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Continuata nel presente Volume, colla scorta del no- 
stro Fra Salimbene e deW antica Cronica di Parma , 
la narratone delle 'patrie vicende sino al 1309, io era 
in gran pericolo di perder la guida a ben proseguirla » 
se oltre Valtrà Cronica somministrataci dal Muratori 
sotto il nome di Gioanni da Comazzano , da me più 
verisimilmcnte ascritta a Gioanni del Giudice , non 
avessi fortunatamente trovato la continuazione di dota- 
ta Cronica antica fin ora inedita . Un Frammento la- 
tino tra il ^e il 1319 me n' era punto alle ma- 
•ni più anni addietro , che mandato con lettera al chia- 
rissimo Tiraboschi , fu da lui pubblicato tanno 1777 
nel Tomo XII del Giornale di Modena. Mi avvenne 
poi di rinvenir tra le carte dell Abate Paolo Luigi 
Gozzi copia di detta continuazione latina dal i j 09 
sino al 1311 , la quale , comechè mollo scorretta , par- 
verni nondimeno assai preziosa e singolare , giacché al 
chiaro mettevami di molti' fatti e particolarità non ri- 
trovabili in altre Storie . Mentre però dolevami della 
grande lacuna tra quello Scritto ed il Frammento stam- 
pato, come' pur de' notabili vuoti rimastici nel Fram- 
mento medesimo, ecco. per buona sorte caduta ia po- 
ter mio tutta t antica Cronica protratta sino al 1338, 
per la maggior parte in rozzo volgare tradotta , e di 
mano propria trascritta da Angelo Mario Da-Erba 
da me altrove ricordato, e nelle mie Memorie degli 



Scrittori e Letterati Parmigiani lodato. Questa oppor- 
tuna scoperta quanto giovato abbiami, vedrallo chi leg- 
gerà, éd accorgerassi agevolmente non aver io avuto 
mestieri di seguir <T ordinario altra scorta fuori del mio 
manoscritto , cui intendo di riportarmi ognivoltachè 
citati per me non vengano altri documenti o racconti 
di vetusti Scrittori . Dove questo vien meno , suppli- 
ranno Croniche estranee , le quali parlando di Princi- 
pi tutti vogliosi di assoggettarsi questa Città , vale a 
dire degli Scaligeri , degli Estensi e de'' risconti , ser- 
vono a maraviglia al fin nostro . Cosi da fonti sicure 
tratti gli avvenimenti di Parma dall anno 1170 si- 
no al 1346 ristretti nel Volume, che ora presento al 
Pubblico , sì scorgerà come governatasi buon tratto la 
Città a Repubblica, cominciassero le principali Famiglie 
a predominarvi , ' e come non potendo I una prevalere 
\uUe altre, chiamate fossero or da questa, or da quel- 
la stranie Potenze a farla schiava . Adunque per le pri- 
vate discordie in un giro assai breve ' d anni chiamati 
vedrastnosi a signoreggiar Parma Roberto Re di Na- 
poli , Papa Gioamit XXII, Lodovico il Bavaro, Gio- 
anni Re di Boemia , Alberto e Mastino delta Scala , 
Azzo cT Este , e finalmente Luchino Visconte , che fu 
degli altri il più cauto nel conservarsela , e tramandol- 
la ai discendenti. Spero che dal continuato disordine di 
que’ torbidi tempi sia per manifestarsi a chi legge la 
nostra odierna , spesso non conosciuta , felicità , 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMOTERZO. 


Dacché nel Popolo Parmigiano P autorità pubbli- 
ca ristabilita si fu , cassati vennero affatto molti de- 
gli antichi Statuti , c quelli singolarmente ordinati 
da Giberto da Gente, altre leggi più non volendosi 
riconoscere fuor di quelle del Popolo rappresentato 
dalla Società de’ Crociati composta di due mila uo- 
mini, i quali trascelti dalla moltitudine, e sparsi 
per la Città potevano ad ogni cenno del Capitano, 
e de’ quattro Gonfalonieri adunarsi, e volere quan- 
to fosse loro paruto meglio al bene della Patria . 
Jl Capitano elegge vasi forestiero (a); ma i Gonfa- 


(«) Ben erra l' Angeli Lib. II pag. Andre.t d.i Montemagno , datoci, » 
i ;8 dandosi a credete , che il primo jao parere, di Carlo d‘ Angih r.d 
Capiun del Popolo forestiere tosse 1274, 

2’o/fl. ir. a 
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lonieri esser dovevano de’ più fedeli e valenti popo- 
lari, che oltrepassassero i quarant’anni, distribuiti uno 
per Porta , o sia per Quartiere col vessillo della 
libertà consegnatogli dal Pretore, con obbligo d’ in- 
vigilare all’ osservanza di qualsivoglia ordinazio- 
ne intimata dal Popolo al Podestà medesimo , agli 
Anziani, agii Uflìziali, ai Collegj, ed alle Arti. 
Per la determinazione delle nuove leggi, e per la 
conclusion degli affari più importanti era autoriz- 
zato il generale Consìglio di cinquecento soggetti, 
che lasciate intatte alcune delle antiche più giuste 
e commendabili ordinazioni , altre di mano in ma- 
no ne aggiunse , dalle quali risultò poi un secondo 
Codice di municipali Statuti , che darà lume alla 
Storia di volta in volta sino a quei tempo, in cui 
la prepotenza di Giberto da Correggio tornò a far 
vacillare la Repubblica. Oltre la difesa promessa 
alle leggi dalle armi de’ Crociati , quella si pro- 
cacciò di stipendiate milizie raccolte da parti estra- 
nee, ma però guelfe, e di tutt’ altro paese che 
di Lombardia. Cento uomini aver dovevansi ben 
armati a cavallo , cd altri cento pedoni , nel cui 
numero venticinque si comprendessero abili balestrie- 
ri. In tale stato pienamente divota al partito ec- 
clesiastico si mise Parma, poiché domati ebbe i ne- 
mici, mortificati i ribelli, espulsi i prepotenti. 

A tener pace col vicìn Popolo di .Reggio man- 
cava solo il togliere ad alcuni particolari dèlie due 
Città il diritto delle rappresaglie . Uso era di quella 
età , che se taluno soffriva danno da un abìtator di 
altro Stato, ne per sentenza conseguiva risarcimen- 
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to , purché facesse costare ne’ Tribunali della pro- 
pria Patria la giustizia della sua causa, facoltà 
otteneva di derubare qualunque compatriota del suo 
danneggiante : onde balia simile acquistato già aven- 
do varj Parmigiani contro i Reggiani , e godendo- 
ne pur questi contro de’ nostri, sicure non erano 
le oneste persone di ambi i Territorj , sempre in pe- 
ricolo di essere spogliate, se varcavano i confini . 
Cagione sìiFatta di nuovi mali , e di risse perpetue 
fu dunque tolta di concerto delle due Città entro 
il medesimo anno 1170 il giorno 23 di Giugno, 
oltre il quale si dichiarò abolita e ritrattata ogni 
concessione di rappresaglia (a), preparandosi tran- 
quillità perfetta al compimento di un anno sem- 
brato fausto anche per altre cose »* Parmigiani , 
che avevano veduto a’ 2 s di Maggio il loro Ves- 
covo Obizzo consecrare solennemente il già orna- 
to e compiuto Battistero a onore di San Gioanni 
Battista , di Sant’ Andrea Apostolo , c di San Cristo- 
foro Martire ; nella qual circostanza concesse il 
Prelato per cinque lustri avvenire un anno d’ In- 
dulgenza ai fedeli delle colpe loro pentiti , se ricor- 
rendo la stessa giornata, avessero fatto a quel sacro 
Tempio obblazioni; e ne aggiunsero altri quaranta 
giorni per ciascheduno Filippo Fontana Arcivescovo 
di Ravenna, l’Arcivescovo Turritano, e i Vescovi 
di Ferrara, Bologna, Modena, e Reggio (i). 


(a) Lesium Municìpdl. MS. Coef. Memoria notata nell* amico 

Il cartaceo nelP Archivio Segreto Calenditlo dell'Archivio Capitolare 
deiriilusimsima Comunità • sotto il giorno 25 di Maggio# 
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Dopo qualche mese cessò di vivere il prelodato 
Ravennate Arcivescovo; laonde il nostro Prelato 
recandosi con altri suffraganei a Ravenna , seco gui- 
dò un Canonico della Chiesa di San Niccolò Dot- 
tor di Decreti , Ruggero Sanvirali , Giacopo Grossi , 
e Corborano da Enzola Canonici della Cattedrale , 
e cooperò alia elezione di Percivallo da Lavagna 
Canonico di Lincoln , facendo annoverare tra i quat- 
tro Procuratori eletti a presentarlo al Papa uYi certo 
Giacopo da Parma Chierico del Cardinal Ottobono 
riescili (a) . Ma perchè un’ altra parte nominò in 
vece Tancredo Arcidiacono di Bologna, scorse qualche 
anno, come vedremo, prima della provvision di un 
soggetto a quella Cattedra . 

1271 Appressandosi l’anno 1271 s’invitò a Parma 
per la Podesteria del primo semestre Pellegrino 
de’ Guidoni da Modena, alla cui Patria fu conce- 
duto in cambio da noi Scorta dalla Porta . 
L’ altra metà dell’ anno resse Borgognone Anguissola 
Piacentino; e tennero il Capitanato del Popolo l’un 
dopo l’altro Riboldo da Girsano Cremonese, e La- 
zaro Novello da Lucca. Gli Orvietani, già ben ser- 
viti nella loro Pretura da Guido da Correggio nel 
1257 , da Giacopo de’ Rossi, e da Bernardino di 
Ranieri de’ Rossi nel 1262, vollero di bel nuovo 
essere governati da .Giacopo (c) che lodevolmente 


(.») Air.adcst Céronct, Archiep» (^) Anna!, Mutiti, Rfr. ÌimI* 
Tom. Ili Appendice N. Tom. IX col. yi . 

LXIV'^ pag. 211. (c) Momld.'scht ComrntMrj ti'Or- 

vitt9 L.b. X p.ig. ^4. 
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le inimiche famiglie ridusse a pace («) . I Rimìnesi 
pur anche unito al loro Malatesta vollero Podestà 
Egidiolo dalla Senaza , che discacciò da quella Cit- 
tà la parte dell’ Impero (ò) . 

Suonò frattanto novella, che ritornava di Le- 
vante il Re Filippo di Francia , recando seco il 
cadavere di San Lodovico IX suo padre morto 
nella spedizione di Tunisi, e che sarebbe di qui 
passato col sacro pegno . Il suo avvicinarsi non 
fu senza qualche danno del nostro Territorio, poi- 
ché giunte le squadre del Re a Calerno ( non 
già a Colorno , come negli Annali scrive il Mu- 
ratori ) vi arsero quindici case , pagate poi dal 
Monarca con venti lire imperiali . Il primo gior- 
no di Aprile il Re stette in Parma, e venerossi 
r arca, ove si contenevano le morte spoglie del 
gran servo di Dio , che si compiacque di risanare 
alla intercessione di lui una fanciulla da più anni 
spasimante per un cancro in un braccio (c ) , Avreb- 
be il Re proseguito il suo viaggio per la via di 
Piacenza, se Je molestie date a quella Città dal 
Conte Ubertino Landi , e dalla parte de’ fuorusciti 
consigliato non lo avessero a volgersi a Cremona , 
c di là a Milano per incamminarsi al suo Regno ((/). 

Que’ rumori di Piacenza mettevano in appren- 
sione gli abitatori di Pontremoli altre volte ridot— 


(4) Carr.in S/fina df* Resti Paf (0 Fra Salimbene» 

Piigtant Lib. Il p.is. 41* (</) Campi 7 /rort Feci» di PÌmc» 

(^) Questa notizia si à dalU Cro> P. U. pag. 2s8 • 
nica Parmigiana tradotta dal Ua*£r« 
ba. 

Tom. IV. a z 


• •'x. 
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ti a mal partito da’ Piacentini; per la qual cosa 
nel Giugno mandaron essi Alberto di Filippino di 
Angclicr degli Alfieri, e Gabriele Piliponi Amba— 
sciadori al nostro Comune, ed alla Società de’ Cro- 
ciati, proponendo di far nosco alleanza, e pattuire 
di prender sempre un Parmigiano per Podestà sti- 
pendiato di cinquecento lire picciolc Parmigiane , 
di star con noi a difesa ed offesa contro i nemici, 
di condonare ogni pedaggio tranne l’antico, e di 
dare alla via di Alontebardone risarcimento. Piac- 
que la proposta, e venne di buon grado accettata (a) 
con persuasione di non aversi mai ad attaccar ba- 
ruffa, salvo che coi ribelli, e coi Ghibellini di Pia- 
cenza, non mai col Popolo, pieno delle massime 
stesse adottate dai Parmigiani, e però buon amico, 
siccome diè prova mandandoci nella penuria , che 
ci affliggeva , buon soccorso di biade lasciateci venir 
per il Po senza dazio dai Cremonesi. Durò tale al- 
leanza con Pontremoli anche dopo l’attentato di 
Manfredo Marchese Malaspina, che discacciò di là 
nel ii88 la famiglia degli Enrighctti con altre sue 
aderenti, e il Podestà Parmigiano; conciossiachè scrìsse 
al Comune di aver ciò fatto per certi suoi particolari 
motivi, non intendendo di togliere a Parma gli acquh 
stati diritti . Ma rientrandovi poscia nel 1293 i fuo- 
rusciti colla espulsione del Malaspina , si credettero , per 
non aver ottenuto da Parma soccorso alcuno, sciolti da 
ogni obbligazione , e si unirono co’ Lucchesi (ò) , 


(0) Apptndice N. I . (i) Crcnicé di P0rm0 agli anni 

citati . 
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I nostri banditi frattanto , ridottisi con Giacopo 
da Paiù al Castello di Corvara, cd ajurati dai 
fuorusciti di Reggio , non ci risparmiavano molestie 
e timori . Le soldatesche Parmensi e Reggiane si 
uniron perciò ad assediarli ; e il nostro Vescovo 
San virali , uomo di grande accorgimento, nè igna- 
ro de’ militari stratagemmi , insegnò il come ren- 
derli privi del necessario sussidio delle acque , 
per cui fu loro mestieri di arrendersi a patti . Di- 
strutto il Castello nacque poi controversia intorno 
le cose ivi contenute , che si credettero rapite 
dai Reggiani ; ma fattone arbitro il Vescovo stesso, 
la spense pacificamente per una prudente sentenza 
fatta pronunziare l’anno seguente dal suo fratel-12 
lo Tedisio, e da Bartolorameo dal Ferro (a), senza 
punto scemarsi della buona armonia tra Parma e 
Reggio , da cui si presero Antonin da Rodeglia , e 
Rolando degli Albriconi per successivi Capitani del 
Popolo . 

Sorprese non poco il Comun nostro una inas- 
pettata ambascieria de’ Bolognesi , che introdotti in 
Consiglio, e millantando chimerici Privilegi ottenuti 
dall’ Imperador Teodosio, in vigor de’ quali preten- 
devano estendere il loro Contado a tutta la riva 
del fiume Panaro , invitaronci a prender le armi 
a prò loro, e ad inoltrarci ostilmente sino alla Sec- 
chia , mentr’ eglino avrebbero dall’ altra parte portato 
guerra ai Modenesi. Fu intesa con amarezza tale pro- 
posta per r indicata amicizia, che avevasi coi Rcg- 


(4) Tacoli Mtm. di Ri^ia P. I pag. J57. 
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gialli , non meno che coi Modenesi , de’ quali Po- 
destà era il nostro Andrea da Marano (a) : onde 
si rispose loro, non essere mai stato costume de’ Par- 
migiani distruggere senza cagione i proprj vicini . 
Così licenziati con poca loro contentezza gli Am- 
basciadori , si volse ogni cura alla difesa de’ Mode- 
nesi, cui diè Cremona cento uomini d' arme da 
tre cavalli l’uno, Parma due mila fanti e mille 
cavalli, e i Reggiani e il Marchese d’ Este con- 
cessero altrettante milizie , bastcvoli a distogliere 
i Bolognesi dal mal nudrito pensiero (i). Nordiglio 
Buonaparte da Trevigi Podestà nostro data esecuzio- 
ne a queste deliberazioni del Comune , e termina- 
to il corso dell’ annuale sua carica , vestì nella Chie- 
sa de’ Predicatori 1’ abito di Frate Gaudente; men- 
tre Rolando Aldighieri cessò di essere Capitan del 
ii7 3 Popolo di Pistoja (c), e fu eletto pel 1273 Pode- 
stà di Padova Giacopino di Rolando Rossi (d). Le 
narrate cose, e i più sicuri storici riscontri della 
continuata amicizia de’ Parmigiani c Reggiani an- 
che in appresso mi sforzano pertanto a negar fede 
al Corio , afforchè pretende farceli vedere in guer- 
ra , dicendo ajutati i Reggiani nei Giugno da cen- 
to cinquanta uomini d’ arme de’ Milanesi condot- 
ti da Baldizonc Gusano , e da Eston da Terza— 
go (e) . Forse il racconto contiene verità , ma ri- 
feribile ad altri tempi. 

(rf) AnnaL Vtt. AfMf/Ji. {d) Rer» ha!, Tom. Vili col. 

(M Fra Siìlimb^ne. 424. 

(f) Salvi Istoria di Pistoja P. II (f) Storia di Milano P. II pag* 
Lib. HI p.ig. 220 . . 
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Succeduto era nella nostra Podesteria Simone 
Donati Fiorentino , che se non fu mal uomo , impu- 
tato nondimen venne di esserlo pc’ tormenti , cui 
sottopose Ubertino dal Pesce , fatto creder colpevo- 
le di avergli rubati certi cavalli trovati nelle case 
di lui presso il Taro. Fu opinione, che per non 
aver potuto godere di una bellissima figliuola di 
costui incrudelisse cotanto } laonde alcuni popolari 
investirono il suo Palazzo co’ sassi, e furono pero 
esiliati. 

Due Naviglj a scavare intrapresero in questo 
mentre i Parmigiani . Fu 1’ uno diretto pel vecchio 
alveo sino a Gainago , indi condotto verso Frassi- 
nara, acciò più non piegasse come prima a Color* 
no, pretendendosi di navigar per esso da .Parma si- 
no al Po . L’altro fu dedotto presso la via di Bre* 
scello dall’ Ospedale ( forse di San Lazaro ) sino 
a Sorbolo , e in esso posero il Cambalone, da cui 
le inferiori campagne rendevansi per le soverchie 
sue escrescenze incoltivabili . La Cronica dice mal 
riusciti ambi i Naviglj j e Fra Salimbenc dopo aver- 
ci significato, che le acque del primo si divideva- 
no dopo il travaglio egualmente pel nuovo e pel 
vecchio cavo discendendo insieme a Colorno, ed a 
Frassinara, si vanta, ch’egli assai meglio li avreb- 
be saputo dirigere . , 

Buon fondamento recasi del P._ Carlo Maria 
Vaghi a provare , come in questo medesimo tem- 
po si nudrissc pensiero di edificare ai Religiosi Car- 
melitani un Convento, mostrando che Lanfranco 
di Bocheto nel fare il suo testamento a’ 3 di Apri- 
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le del presente anno lasciò in legato ai medesimi 
dieci soldi imperiali per sussidio a comperarsi una 
Chiesa, o edificarsela nella Città di Parma, o 
ne’ Borghi , o fuori di essi , o nella Diocesi (a) , 
L* incertezza del luogo , dov’ erano per istabilirsi 
detti Religiosi, può far temere prolungata ancora la 
risoluzione della impresa ; ma non resta , che intro- 
dotti non dcbhansi già dire in Parma alcuni Reli- 
giosi di queir Ordine , e che non sollecitassero me- 
diante la pietà de' fedeli la fabbrica , incominciata 
nel Quartiere di Porta nuova in vicinanza della Chie- 
sa di Santa Brigida ( 6 ), che sorgeva dove ora esten- 
desi il Reai Collegio de’ Nobili , ed esisteva sin 
dal 1124 (<^)t comechè sol verso il 1280 la ripu- 
tasse fondata il P. Flaminio da Parma (</). Quantun- 
que anche la presente Chiesa del Carmine sia da 
giudicarsi compresa nell’ antica predetta vicinanza , 
pure dicendosi nelle Croniche alzata nel 1314 per 
una particolare licenza del Comune sulle mura del- 
la Città , viensi a rilevare , che il primo e più vec- 
chio Tempio, eretto ai Carmelitani nel 1273 o poco 
dopo, situato fosse più addentro dell’abitato, o che 
fosse per lo meno assai più ristretto, e senza dubbio 
più dalla riva del Fiume rimoto. 

11 passaggio di due gran personaggi tenne altresì 
occupata la curiosità popolare . Giunse il primo 


(4) CtmmeniMr- Fr/itr. <> Str. (r) Vedi Tom. Ili Appendice 
4> Monit Carta. Cattar. Maat. pag. N. XLVI. 

3J7 , 422 . ^UmOT. de' Coìtv. delT Ott. 

(i) Cronica Parm. MS. all’anno Pttv. di Bui. Tom. Il pag. 176. 
IJI4- 
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Odoardo figliuolo del defunto Arrigo Re d’ In- 
ghilterra , che tornato di Levante recavasi colla 
moglie ad impossessarsi del Regno, c nel Maggio 
fu però in Parma. Sopravvenne il Pontefice San Gre- 
gorio X, che stimolati fin dall'anno addietro i Po- 
poli tutti a prepararsi a dar soccorso a Terra San- 
ta , e mandato avendo singolarmente per tal fine 
a’ ^'eneziani Maestro Giacopo da Parma (a) ( forse 
quel desso nominato poc’anzi ), diretto prima a que- 
ste parti il suo Legato Vicedomino Arcivescovo 
Aquense , che da Reggio notificò al nostro Vescovo 
di aver dato licenza a Villana Badessa di San Pao- 
lo di dar il velo religioso a due femmine {b) , 
pose piede in Parma il giorno 28 di Settem- 
bre (c) accompagnato da varj Prelati e. Cardinali, 
tra’ quali era anche San Bonaventura , onde recar- 
si a congregar in Lione un Concilio , ed alloggiò 
fuori di Porta nuova nel Convento de’ Frati della 
Rcligion vecchia . Sulle pedate sue furon veduti ar- 
rivare entrato il 1274 i Greci Ambasciadori , che 1274 
per la riunione della Chiesa loro colla Latina si 
affrettavano di essere all' intimato Congresso . 

Non è a dubitarsi dell’ andata pur anche del 
nostro Vescovo colà , come assicuraci il Campi (d) ^ 
c in Francia egli già esser doveva , quando il Pa- 
pa gli diresse una lettera il dì 9 di Aprile, ove 


(tf) Docam. presso il Gunpi 7/r. (r) Fra Salimbcne, e Memor, fot, 

Eccl. di fise. P. II. Appendice Kr^ii. 

N. CXXXI pag. 41». (d) ht. Eecl. di Pise. V. Il Lib. 

(Ir) Arehivio del Moo. di Saa XIX pag. 184. 

Paolo . 
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ordinava che i Rettori delle Chiese di Parma im- 
pedir non potessero a’ loro Parrocchiani T elezion 
del sepolcro nella Chiesa de’ Frati Predicatori (a) . 
Entro il Maggio celebrossi il Concilio , dove rico- 
nosciuto per legittimo Re di Germania c de’ Ro- 
mani il poc’anzi eletto Rodolfo Conte di Ausburgo, 
determinossi di soccorrere Terra Santa; onde furo- 
no imposte per tutto decime , a raccoglier le qua- 
li in Lombardia si destinò Maestro Ardizone da 
Trino (6); ed a tenore della Decretale d’ Inno- 
cenzo III si abolirono gli Ordini Regolari non an- 
cora dalla Santa Sede approvati , fra i quali si an- 
noverava quello de’ Sacchi o Saccati , come lo chia- 
ma Fra Salimbene , e l’altro degli Apostoli instituito 
dal nostro fatuo Gherardo Segarello . 

Per la emulazione di Percivallo da Lavagna , 
e dell’ Arcidiacono Tancredo nominati all’Arcives- 
covado Ravennate vacava tuttavia quella Sede ; pe- 
rò terminati gli atti del Concilio , e trattenen- 
dosi il Pontefice ancor in Francia disposto a prov- 
vederla, annullò ambedue le elezioni, e nominò 
Fra Bonifazio da Lavagna dell’ Ordine de’ Predi- 
catori nativo di Parma, siccome ci assicura Fra Sa- 
limbene . 11 Panvinio , che lo riputò della famiglia 
de’ Rossi , vien dal Cartari giustamente convinto 
di errore ; ma non segue però , che Fra Bonifazio 
abbiasi a dir Genovese , come a lui parve , solo per- 


( 4 ) Archivio del Moaistero di S. to de* ix Agosto defl* anno dopo 
Pietro Martire. . conservato nell’Archìvio de* Cano- 

{b) Ciò si ricava da un istrumen* oici di Pìorenzola* 
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chè si denominò da Lavagna. Conciossiachc sebbene io 
non sia per negare, che la Famiglia da Lavagna sra- 
bilita in Parma esser dovesse un ramo de’ Fieschi di 
Genova; tutta volta è certissimo, eh’ essa quivi ferma 
e radicata era come in propria Patria , di modo che 
nel 1276 vedremo computarsi tra le Dame principali 
di Parma la Contessa di Lavagna ; nè mancano prò, 
ve, che le Famiglie Lavagna c Scorza , tutte de’ Fics- 
chi , possedessero come cittadine di Parma in quella 
Diocesi Terre e Cartelli . Sicché dicendo Fra Salimbe- 
ne , che Fra Bonifazio da Lavagna creato Arcivesco- 
vo di Ravenna era Parmigiano , non occorre du- 
bitarne. Ad impossessar della carica un st quali- 
ficato e .dotto soggetto delegò il Papa con lette- 
re del giorno 4 di Settembre il .nostra. Vescovo, e 
quel di Comacchio (a) . " 

Lasciar non voglio di ricordare una pergamena 
spettante al giorno io di Marzo del presente an- 
no da me veduta nell’ Archivio del Monistero di 
Chiaravalle della Colomba, da cui s’ imparati due 
cose, cioè^ che. Guglielmo Marchese Pallavicino fi- 
gliuolo di Manfredo da Scipione aveva allora in 
moglie Costanza figliuola del Marchese Azzo d’ Estc 
già vedova di Uberto Conte di Maremma (i), c 
che questi due nobili Conjugi abitavano in una ca- 
sa di loro diritto in Rivo Sanguinato , dove la det- 
ta Costanza fece vendita di certi beni all* Abate 
della Colomba Guglielmo Quattrocchio . Nel testa- 


fr») V'eJi Mf/nsr. t 

Lti:» Psr/n. Tom. I pag. 187. 


(i) Muratori A^uchitÀ Ostenti P. 
XI Cip. 1 p.13. 20* 
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mento suo appartenente a' z ^ di Marzo del i z ; i 
aveva il Marchese Manfredo commemorato il suo 
Podere di Rivo Sanguinaro (a) , ed ora vediamo 
qual de’ figliuoli suoi, che furono Guglielmo, Enrico, 
Uberto , e Guidotto , ne avesse la proprietà : con- 
tinuandosi a scorgere ancora in vigore le disposizio- 
ni del vecchio Marchese Guglielmo padre di Man- 
fredo, che a’ suoi figliuoli diviso aveva i beni in 
maniera da farne loro possedere ad un tratto sul 
Parmigiano , e sul Piacentino . 

Ma è oramai tempo di ritornare a far parola 
deir Ordine di Gherardo Segarei lo , che , siccome 
abbiam detto, rimaneva per l’indicato Concilio sop- 
presso. Quest’assemblea di fanatici si era notabil- 
mente moltiplicata. L’ institutore , benché pregato, 
non aveva però mai voluto prenderne la direzione ; 
laonde quistionando fra loro gli Apostoli se doves- 
sero eleggersi un Superiore, o pur no, rivolti si 
erano già per consiglio a Maestro Alberto d’ Un- 
gheria Parmigiano, uomo assai famoso, ed uno de’ 
sette Notai della Romana Curia , che li rimise 
all’ Abate di Fontevivo . Parve all’ Abate dover 
eglino rimaner come stavano senza capo veruno , 
e senza edificarsi case conventuali , vaganti pel 
Mondo separatamente nel solito loro abito altre 
volte descritto, con lunghi capelli, c barba prolis- 
sa. Così giudicò egli, sperando che in tal guisa 
dispersi , e 1’ un dall’ altro indipendenti , sarebbesi 
da sè stesso distrutto un Istituto, che sotto il pre- 


(<•) Arfhiv, Ste% CemmH»* 
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testo di rinnovar la vita apostolica poteva seminar 
un giorno zizzania . Dispostisi a seguir tal parere , 
avanti di separarsi congregaronsi in Parma tutti gli 
Apostoli presso il fondatore, c saltellandogli attor- 
no pieni di ridicolo entusiasmo gridavano senz’ altro 
soggiugnere Padre, Padre, Padre. Egli così onora- 
to veggendosi , disse di volerli rimunerare •, e coman- 
dò loro di spogliarsi di tutti gii abiti , che legati 
in fardello fece in mezzo della camera mettere a 
monte. Rimasti gli Apostoli del tutto ignudi , e 
con tal rito a suo dire spropriaii , predicò loro il 
seguir Cristo ignudo. Ciò fatto diede ingresso ad 
una vii femmina, da cui distribuite furono a ciascu- 
no senza la minima scelta le confuse vesti , e per 
tal modo licenziati se ne andarono chi verso San 
Ciacopo di Gallìzia, chi ad altri Santuarj , come lo- 
ro parve meglio . Le massime loro istillate dall’ em- 
pio Gherardo erano tutte dirette al disprezzo della 
Romana Chiesa , fuori di cui egli credeva chiun- 
que non abbracciasse la finta sua povertà , e la sua 

supposta vita apostolica . 11 Papa , i Prelati , e tutti 
gli altri Religiosi erano per costui un branco di 

prcsciti; l' autorità loro era decaduta , e trasferita 

nella nuova sua setta, vantandosi egli per quell’elet- 
to virgulto , in cui avea cominciato a rifiorire la 
Chiesa di Cristo . Permetteva poi a’ seguaci suoi le 
più detestabili disonestà ; c sotto pretesto di vincere 
a forza le tentazioni della carne concedeva agli 

uomini ed alle donne il giacere insieme , c destar- 
si vicendevolmente alli più ardente concupiscenza, 
insegnando , che se ciò non ostante omesso avessero 
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di scendere agli atti dcil’ ultima e più sfrenata libi- 
dine , potcano vantarsi di aver fatto maggior mira> 
colo, che non sarebbe il dar ad un morto la vi- 
ta (a). Per questo dice Fra Salimbene, informato da 
costoro medesimi , che non solo abusavano delle fem- 
mine, ma de’ maschj eziandio, e narra che seco ave- 
vano tra le altre Apostolesse Ripia sorella di Fra 
Guido Putagio o Putaglia da Parma di tal Ordine 
seguace . Così andarono dispersi qualche tempo i 
pseudo-A postoli, fin a tanto che montato in super- 
bia il Putaglia , se n’ era fatto egli spontaneamente 
capo, ed universal reggitore, usando tal fasto, e 
tenendo Corte si splendida, che Vescovi e Cardi- 
nali non avrebbono fatto di più. Tanta sua boria 
spiaccndo all’ Ordine , fu egli deposto, ed eletto re- 
stò in sua vece Fra Matteo dalla Marca di Anco- 
na, per cui nacque scisma e divisione, non volen- 
do il Putaglia discendere dal suo grado. Stava egli 
in Faenza con alcuni pochi suoi partigiani a cu- 
stodia di una picciola Chiesa nel Giardino degli 
Alberghetti c degli Accarisi, e per farsi credere 
il legittimo Superiore, e trionfare dell’ avversa par- 
te cercò di aver seco il Segarello, c l’ottenne, per- 
suaso che l’ombra del fondatore dovesse renderlo 
rispettato. Ma gli Apostoli di Fra Matteo congiu- 
rando contro il Putaglia , andarono per levargli dal 
fianco il Segarello, e la faccenda terminò in guisa, 
che Apostoli con Apostoli fieramente si bastona- 
rono . 


(4) Ejmtricut DìrTO>r» tiquìsìt, Quxst* XI • 



Quando successe quest’ ultima scena, crasi appun- 
to sparsa la voce dell’ abolizione fattasi di quest’ Or- 
dine pazzo nel Lionese Concilio, c il nostro Fra 
Salimbene in Faenza pur si trovava , dove il Pu- 
taglia lo visitò , narrandogli tutte le tribolazioni 
sofferte, e in quanta angustia gemesse anche per 
la guerra minacciata a Faenza dai Bolognesi , i 
quali avendo avuto poc’ anzi per loro Capitano il 
suo Cugino Rolando Putaglia , se lo erano elet- 
to a Podestà , inviandolo col Popolo in armi a’ 
danni della parte imperiale de’ Lambertacci, esclu- 
sa da Bologna, e ritiratasi in Faenza; e disse, 
che avendo inteso P annientamento del suo Instituto, 
se gli avveniva di uscire da Faenza illeso, delibera- 
to era di entrar ne’ Templari, siecome poi fece (a). 
Se tale ubbidienza prestato avessero alla costituzion 
del Concilio il Scgarello, e tutti gli altri suoi 
compagni, sarebbesi tolta per tempo una mala pe- 
ste dal mondo : ma più che mai ostinati ne’ loro 
errori persevcraron costoro nell’ intrapreso tenor di 
vita per soggiacere una volta a quel tristo fine, di 
cui faremo a suo tempo menzione . 

Primi che i Lambertacci fossero espulsi da Bo- 
logna, erano accorsi colà i Parmigiani col loro Po- 
destà Rolando degli Àlbriconi da Reggio , i Mode- 
nesi governati dal nostro Matteo da Correggio Po- 
destà , c dal Capitano Ciacopino de’ Rossi , i Reg- 
giani , e i Cremonesi per sedare i tumulti, ed ave- 
van le parti ridotte a concordia. Durata però assai 


(«) Fra Sii'iinbene , 
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poco la calma, erano (lati i Lambertacci scacciati, e 
disperse con essi molte famiglie, dalle quali, secon- 
do il Ghìrardacci , derivarono a Parma i Bazzani , 
ed i Bacchi (a) . Ora non potendo a meno i nostri 
di ajutare la parte guelfa , secondarono l’ invito 
de’Gercmei, che cosi chiamavansi gl’intrinseci Bo- 
lognesi , di passar secoloro all’ assedio di Faenza as- 
salita sino alle porte senza vantaggio; alla qual im- 
presa mentre si attendeva con ogni ardore , fu Ro- 
lando Putaglia dal governo di Bologna invitato a 
quello di Siena pel futuro anno (A). 

Si sarà osservato come dal iz6g sino al 1271 
si eleggesse in Parma due volte l’anno il Podestà 
alla durata di sci mesi. Cosi ordinavano i novelli 
Statuti, che gli accordavano salario di seicento lire 
imperiali pel mantenimento di sè stesso , di quat- 
tro Giudici, di due Socj , e di dodici cavalli, otto 
de’ quali esser dovevano armigeri. Tal Corte aver 
doveva durante il suo governo , e per tutto il tem- 
po del sindacato. Se però accadeva, che pel Co- 
mune andar dovesse in esercito, o in ambasciata, 
riceveva giornalmente venti soldi imperiali: ma per 
ogni omicidio, o malefizio commesso nel Vescovado 
mandar convenivagli uno de’ suoi Giudici a tutte 
sue spese. Il Massajo, o Tesorier del Comune in pa- 
garlo serbava tal ordine , che all’ entrar in carica 
gli somministrava un terzo del salario, un altro ter- 
zo glicl dava dopo i primi due mesi, ed all’ Ingres- 


( 4 ) lìiorié di B9I, P* 1 Llb. VII (^) Del Cron* SAntse, 

p.ig. 125. 
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*0 del quinto mese non gli sborsava se non se lire 
cento , riserbandosi di contargli le altre cento al ter- 
mine del sindacato, alTin di pagare occorrendo le sue 
condanne, o quelle de’ suoi Udìziali, se 'fossero trova- 
ti rei di mala amministrazion dell’impiego. Simil 
metodo tenevasi riguardo al Capitano del Popolo , 
cui si pagavano per sè , per un Giudice , e per set 
cavalli lire trecento venticinque imperiali; ed anch’ei 
durava, come si è veduto, sei mesi, e soggiace- 
va in fine al sindacato , pel quale gli sf teneva 
sospeso il pagamento delle ultime cinquanta lire. 
V’era soltanto dilTercnza nel tempo del loro ingres- 
so , perchè il Podestà cominciava a reggere in Gen- 
najo , e il Oipitano entrava un mese dopo , usan- 
dosi lo stesso pel secondo semestre . Ora ne’ tre an- 
ni precedenti, qual se ne fosse la cagione, devia- 
to si era dall’ uso introdotto , e il Podestà tutto 
l’intero anno retto aveva ; il che non piacque 
pià comportare: onde nel 127J Chiericaccio dati 
Monselice Padovano, c Corrado da Montemagno 
Pistojese furono l’un dopo l’altro i Podestà; e i 
Capitani successivi Opicino da Sassoferrato , e Cioan- 
ni da Pescatolo Cremonese. Usanza simile di eleg- 
ger due volte l’ anno tali Capi della Repubblica 
1 ’ avevano più altre Città ; ond’ è , che Modena pel 
secondo semestre volle da noi Rolando Aldighieri 
per suo Pretore (n), 

Napo e Francesco dalla Torre tenevano in 
Milano la parte della Chiesa , avendo buona armo- 


(rf) Ann4l» Mutili» 
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nia colle Città guelfe, e singolarmente co’ Parmi- 
giani , tra i quali , giusta il Calco , avea Cassone 
figliuol di Napo fatto anticamente dimora , non 
senza centrarvi illustri parentadi , allorché Batto— 
lommeo dalla Torre sposò Francesca figliuola di 
Cucciolo Rossi, con cui passò ad abitare in Vero- 
na (a). Ma appunto per questo loro genio, e per 
lo stare col Popolo invidiati erano dai nobili Ghi- 
bellini, tra i quali primeggiava l’Arcivescovo Otto- 
ne Visconte soccorso da varj Popoli , e dal Mar- 
chese di Monferrato avido di signoreggiare Milano; 
a guardarsi dai quali ebbero mestieri di chiamar se- 
co in alleanza i Guelfi di Lombardia. Videsi quin- 
di adunato in Milano a’ 19 di Gennajo un Con- 
gresso, ove mandarono Ambasciadori Parma, Pia- 
eenza , Como, Crema, Cremona, Reggio con quel- 
li de’ Novaresi fuorusciti a prometter difesa e sus- 
sidio ai Milanesi. Tassate le dette Città di un cer- 
to numero di soldati per guardia di Milano, vi 
mandò Parma volentieri la porzion sua, ed impe- 
gnossi così in una serie di affari costati poscia mol- 
to sangue e fatica solo per amor del guelfo parti- 
to, che sostenevasi, salva la fede al già accennato 
Re de’ Romani , il cui Cancelliere Rodolfo Vescovo 
Gurcense , disceso in Lombardia accompagnato da 
Guglielmo Vescovo di Ferrara Legato del Papa, 
venne frattanto a ricevere il giuramento dai nostri 
Popoli , prestatogli , giusta il Corio , da’ Milanesi , Lo- 
digiani , Cremaschi, Cremonesi, Piacentini, Parmi- 


(j) Ctlcas Hiit, Pjir. Lib- XVII pij. . 
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giani. Reggiani, MoJencsi, cJ nitri. La nostra 
Cronica segna sotto l’anno antecedente un simile 
omaggio; ma assicurandoci il Corio del giuramento 
de’ Reggiani dato a' 1 7 di Aprile del presente (a) , 
c prodiicendosi dal Poggiali il documento compro- 
vante, che i Piacentini lo prestarono a’ io di Ot- 
tobre (ò ) , sembra doversi fissare a questo tempo 
il Consiglio Generale de’ Parmigiani , dove in mano 
de’ Nunzj del Pontefice c del Ile la fedeltà fu giu- 
rata , godendone moltissimo il Papa, che nel ritorno 
dal suo viaggio di Francia ricreò i Parmigiani no- 
vellamente di sua presenza , alloggiando nel Palazzo E- 
piscopale di questa Città abbellitasi in quel tempo coll’ 
ampliazion della via di Porta nuova dall’ angolo di 
Pietro Montano sino a quello dc’Bcrgonzi. Allo- 
ra per maggior sicurezza della contratta alleanza 
co’ Milanesi godcttcsi di vederli prendere a loro 
Podestà pel 1276 Tedisio San vitali, dal Corio ap-1276 
pellato Teseo; ma ebbesi poi dolore nell’ intendere, 
che giunto il Santo Papa in Arezzo, vi terminò i 
suoi giorni in Gennajo. 

Creato Innocenzo V, reggevano Parma il Podestà 
Azzo Manfredi Reggiano, c il Capitan Gherardino * 

Boschetti da Modena, quando venne ucciso Anselmino 
da Gesso a tradimento da Rolandino Testa detto Corso 
figliuolo del fu Guido Testa. Benché i Nobili si op- 
ponessero alla già decretata morte dell’ uccisore , seppe 
il Popolo nondimeno far valere la propria autorità. 


(j) Ittot. di Mit. P. II loc. cit. 

Tom. IV. 


(A) Af-w. htoT» dì Piac» Tom» 
V prg. 7<54. 
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esigendo che nella pubblica piazza fosse decapitato . 
Anche il detto Papa ebbe un Pontificato assai breve , 
cessato per morte il giorno 28 di Agosto : ma re- 
gnò abbastanza per onor nostro , conciossiachè dar 
convenendogli a Genova un Arcivescovo , altronde 
non seppe sceglierlo che da Parma , ponendo P oc- 
chio sopra Bernardo Arcidiacono di Narbona cele- 
bre nel Diritto Canonico , il quale avea governa- 
to la Marca Anconitana (a). Non si sa da qual fa- 
miglia traesse i natali ; ma tutti convengono nel 
dirlo da Parma: e Giacopo da Varagine, che per 
errore promosso lo dice da Innocenzo IV, assicura- 
lo appartenente a Gherardo Bianchi poi Cardina- 
le (ò) j onde lo possiamo credere o consanguineo 
o affine di quel gran Porporato , a cui fu simi- 
le anche nella magnificenza e nel genio di gran- 
di fabbriche, e di altre sublimi imprese, culle quali 
decorò le pastorali sue cure per dieci anni continui 
del suo governo. Il Marangoni scrivendo de’ Pre- 
sidi della Marca, non fa menzione del nostro Ber- 
nardo, benché due Giudici Generali da Parma ivi 
al tempo di lui sicuramente in attuai reggimento 
ci mostri, cioè Antonio Bacecco sotto il 1274* c 
Alberto di Almerico da Colorno sotto ‘il presente 
anno (c) . Tace pur anche del suo successore , il 
quale per documento sicuro sappiamo essere stato 
Domenico de’ Rossi di Parma , da cui per l’ anno 


(a) Antal. Ctn. Lib. IX Rtr. (r) Piana, nvero flV 

hai, Tom. VI col. ^ 66 * Praiji ditta filatea P, I p.ig. 

(i) Chron. Jan* P, XII Gap. VII 140. 

Rer. hai. Tom. IX col. JI . 
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prossimo destinato venne Podestà di Roccacontrada 
Cherardino figliuolo di Rolando Rossi col salario 
di lire dugento di moneta Ravennate (a). 

E’ notabile che il giorno , in cui successe la mor- 
te del Pontefice, cominciò a cadere, e continuò in 
Parma pioggia cosi dirotta, che non potendo il Tor- 
rente contenerne la piena, allagò tutto il Capo di 
Ponte, come narra la Cronica, la quale soggiugne rin- 
novato simil diluvio di acqua anche per la festa 
di San Pietro , e ripetuto il giorno di San Leonar- 
do a’ 6 di Novembre , affermando che tutto il Con- 
tado ne fu assai danneggiato, e che i villani furo- 
no costretti per non rimanere sommersi ascendere 
gli alberi, c i tetti delle case. A tanta inondazio- 
ne venne dietro la mortalità de’ bestiami , e la pe- 
nuria de’ prodotti della terra soflFocati dalle acque , 
mentre teneva la Podesteria di Parma Gherardino 
Boschetti da Modena , ed il Capitanato Rustichcllo 
de' Cancellieri di Pistoja. 

In mezzo ai disastri inevitabili della imperver- 
sante stagione si lusingò Parma di aver almeno il 
ristoro di magnifici onori dalla Sede Apostolica, 
veggendovi allora collocato il Cardinal Ottobono 
Fieschi detto Adriano V già Arcidiacono della Chiesa 


(4) Ciò rilevasi dalla procura da» dutium per vtntra^item Patrem 

ta dal detto Cherardino de* Rossi ad Dominicttm Rubtum Parmenrem per- 
Emilio Rossi 1 ed U^one Raincro petanm Marchia 
da Parma il <fì 1 Febbraio 1278 rtm » Il documento esiste nell* Ar- 
per ricevere dai Sindici dì Rocca» chivio dell* Ecc* Famiglia Rossi di 
contrada tal salario per la Podesre- San Secondo in Cremona, 
ria ) ccnctjfte eidfm Domino Cirnr^ 
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no>cra, cugino del Vescovo Obizzo , e di tutta la Fa- 
miglia de’ Sanvitali e de’ Rossi, e ne fu in tripu- 
dio, benché per poco, mentre dopo alquanti giorni 
anch’ egli cessò di vivere , non senza ricordarsi di 
questa Chiesa Parmense , cui lasciò trecento lire 
imperiali per P erezione di un Benefizio a prò 
deir anima di Papa Innocenzo IV suo zio paterno, 
sborsate dall’Arcidiacono Brancaleone Fieschi a tal 
efietto (a) . ^ iJe quindi un medesimo anno anche 
il quarto Papa chiamato Gioanni XXI, ei pure di 
non molta durata ; giacche spedito avendo il dì pri» 
7mo d’ Aprile del 1277 un Breve alle Monache di 
S. Uldarico di Parma, onde approvar che non fos- 
sero in avvenir più di dodici, come d’accordo col 
Vescovo aveano deliberato ( 6 ) , morì nel Maggio . La 
elezione di un nuovo Pontefice in Borgo San Don- 
nino, vantata dalla Cronica Piacentina del Musso, 
nessuno la sa intendere, notizia non avendosi di al- 
tra creazione di un Papa prima di quella del Car- 
dinal Gaetano degli Orsini detto Niccolò III acca- 
duta in Viterbo ai 6 di Novembre. 

Ora dacché Parma collegata si era co’ Torrla- 
ni , c loro spedito avea soccorso di soldatesca , non 
erano più essi restati in pace , continuamente op- 
pressi dai loro forti avversar] , cui resistettero tutto 
Io scorso anno; finché abbandonati appena da Te- 
disio Sanvitali passato Podestà a Ferrara (c ) , tal- 


(^) Docamenri dell’Archivio Ca- Originale nell* Archivio del 

pitolare in un Codice di fondazioni Monisrero di Sane* Uldarico . 
de’BeneBzj. (c) Frtz/ì Afrw. tiJ Ferrarét Tom. 
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mente nel Gcnnajo del presente si videro assaliti 
per ogni parte da armi e da insidie entro lo stesso 
Milano , che ornai si accorsero del loro certo estcr- 
minio. Usciti colle armi alla mano Napo e Fran- 
cesco, venne il primo nella mischia imprigionato, l’al- 
tro ucciso; e fu la sorte del secondo incomparabil- 
mente migliore , quanto è più nobil cosa il morire 
da forte, che il perir in una gabbia di legno roso 
da schifosi insetti , siccome avvenne all’ infelicissimo 
Napo, scherno de’ suoi nemici, e bersaglio dell’av- 
versa fortuna. Raimondo dalla Torre Patriarca di 
Aquileja , accorso a quella guerra con un rinforzo 
di milizie Parmigiane, potè fuggirsene, e Cassone 
fìgliuol di Napo, nella cui squadra, giusta il Corio, 
erano cinquanta de’ nostri cavalli, dopo aver inutil- 
mente procurato di tener il Popolo di Milano nel- 
la prima fede , lasciò la piena vittoria all’ Arcives- 
covo Ottone, e rapidamente corse a cercar asilo pres- 
so i Cremonesi governati allora dal Parmigiano 
Cuidolino Longhi. Non ostante la contratta lega sen- 
tì Cassone da quel Popolo non senza doglia intimarsi 
la partenza ; onde sperando meglio nel buon cuo- 
re de’ Parmigiani, qua venne, dove trovò la più be- 
nigna accoglienza (a), l’amore del Popolo, e i trat- 
ti della maggior compassione all’ infelice suo caso 
dimostratigli dal Podestà Maffeo de’ Maggi da Bre- 
scia, dal Capitano Corradìno da Savignano da Mo- 
dena, c da chiunque conosceva gentilezza e cor- 
tesia • In quello scompiglio i Pavesi Cuelfi si rac- 


(#) rtamina Fhr, Ret» hét, Tom. XI col. 704. 
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colsero al Castel della Pietra, c vi si rinforzarono, 
afìRn di guardarsi dall’impeto de' Ghibellini trion- 
fatori ; ma i loro compatrioti del contrario partito, 
i Milanesi , ed il Marchese di Monferrato corsero 
ad assediarli ; per la qual cosa postosi in armi 
tutto il Popolo , e la milizia di Parma , c fatta le- 
va di altre genti da Reggio, Modena , e Brescia , 
marciò contro gli assediatori un fresco esercito , che 
recò agli amici salute. Così scorsa tra le fatiche la 
prima metà dell’ anno si provvide ai bisogni della 
seconda chiamandosi Podestà a Parma Leonardo desìi 
Amati da Cremona, e Capitan del Popolo Guido Zani 
Bolognese (ai ) , giacche anche Bologna voluto avea 
quest’anno suo Podestà il nostro Guido della Se- 
naza (b) , com’ ebbe Siena Rolando di Bernardo 
Rossi (c), e Genova Ruggero de’ Guidobovi eccel- 
lente Legista confermato anche per l’anno dopo (d) , 
Questo marciar delle milizie nostre a parti ri- 
mote affidò Pinotto da Gente figliuolo di Giberto 
a tentare una delle sue consuete ribalderie . Rac- 
colti diversi banditi da Parma e da Cremona, addoc- 
chiò il Castello di Guastalla posseduto da’ Cremo- 
nesi , e parvegli di poterlo agevolmente far suo, 
e ligio alla parte Ghibellina. Guidati quindi i fuoru- 
sciti suoi tacitamente colà , diede un assalto improv- 
viso al Castello per tal maniera , che già pareva 


(.«) Cronica MS. trodotta dal Da- (c) Dei Cron, San. 

Erba • {d) Annui. Cen. Lib. IX • 

(^) Rubcus Hijt. Rax’. Llb. VI 
pag' 4TJ. 
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decisa per lui la vittoria . Ma il tumulto alzatosi , 
e le grida de’ combattenti riscosso avendo i pecorai , 
che nel vicinissimo distretto di Castel Gualtieri al- 
lora soggetto a Parma pascevano gli arm.enti , ed 

avvertite da questi le milizie del luogo , ebbero to- 
sto i malvagi la meritata pena , mentre assaliti , ed 
in gran parte fatti prigioni , dati furono in potere 
<le’ Cremonesi, eccetto un solo reo dell’uccisione di 
Alessandro Naulo , il quale condotto a Parma vi 
fu appiccato • Pillotto e Ciacopo fratei suo soggiac- 
quero a capitai bando col guasto di tutti i loro 

beni situati in Parma, in Campeggine, ed altrove; e 
peggio ancora meritava Pinotto per le sue scellcrag- 
gìni , poiché tra gli altri delitti suoi avea fin anche 
uccisa la propria moglie per dare ad un* altra la 

mano (a) , 

In questo volger dì cose l’Arcivescovo di Ra- 
venna Bonifazio pacificatosi coll’ Estense pel Castel- 
lo di Argenta, cagion di guerre e litigj fra ambi- 
due , visitava le Diocesi a se commesse, ed essen- 
do venuto a Parma per imporre agli Ecclesiastici cer- 
te tasse , scomunicò gli Umiliati di Capo di Ponte , 
perchè in vigore de’ privilegi loro non le vollero 
nè accettar , nè pagare (l>) . La Città frattanto sem- 
pre più si abbelliva, mentre allargossi la via pubblica 
cominciandosi dal portico di San Virale sino a San- 
ta Cristina ; e diedesi principio alla fabbrica della 
Dogana del Sale. Verso il cadere dell’anno giunta 
notizia, che avesse Tibaldello Zambrasi introdotti 


CO Fra Sallmbcne . 


(i) Rubeus loc. cit. pag. 454 • 
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i Ccremci di Bologna nella Città di Faenza a dan- 
no de’ Lambertacci , del cui partito molti rimasero 
uccisi , e tra gli altri Maestro Francesco Orefice da 
Parma (a), eh’ esser doveva un Ghibellino fuorusci- 
to, mandò il nostro Comune sino ad Imola in aju- 
to de’ Bolognesi buon corpo di milizie, che dopo 
trentatrè giorni tornarono alla Patria illese . 

Tanta fedeltà de’ Parmigiani al partito Ecclesia- 
stico, c la sollecitudine usata nell’ accorrere a qua- 
lunque bisogno degli alleati mcritavansi quindi le 
distinzioni più singolari di chi tutto l’impegno nu- 
driva nel sostenerlo; il perchè fu veduto Carlo Re 
di Sicilia, che dominava Firenze, eleggere per 
8 1 ’ anno 1278 in quella Città suo Vicario Tedisio 
Sanvitali, cui fece poscia succedere Scorta dalla 
Porta {!>) ; e il nuovo Papa disporsi a decorar del- 
la Porpora il nostro Gherardo Bianchi , ed a pro- 
iiioverc al Vescovado di Spolcti Rolando Taverna. 
11 primo annoverato fu dunque tra i Cardinali il 
giorno 7 di Marzo, c riportò l’altro la sua conse- 
crazione a’ io di Maggio (c) : nè mancato sareb- 
be il Cappello Cardinalizio al Beato Gioanni da 
l’arma già ]\Iinistro Generale de’ Frati Minori chia- 
mato a Roma dalla sua solitudine , se un suo eroi- 
co c costante rifiuto non lo avesse cfiicaccmcntc vie- 
tato (fi) , 


(j) F«ro//v. Rer* lui* (r) Vcd. Scritt» e 

Tom. XXn col. 142. Lftt. Pann, Tom. 1 pig. 176, c 

(^>) Crt'iica tìt Paglino di Pitri 247. 

pag. 42. (</) Fr.i SàliT.Une. 
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Confonde la Cronica pubblicata dal Muratori 
le cose del presente anno con quelle del già tras- 
corso , tacendo il Podestà del primo , e il Capita- 
no del secondo semestre ; ma supplisce il testo già 
veduto e volgarizzato dal nostro Angelo da Er- 
ba, mediante il quale apprendiamo, che Giacopo 
Rangone da Modena, ed Azzo dal Borgo da Cre- 
mona r un dopo r altro furono i Podestà , e che 
Niccolò di Broca Lucchese, e Garsendonio de’ Lo- 
visini Reggiano tennero il Capitanato del Popolo. In 
quello tempo i due Ponti su la Parma detti di Donna 
Egidia e di Galleria stati sempre di legno comin- 
ciarono a edihearsi di pietra . 

Ma i Lodigiani, assoggettati a molestie sempre 
maggiori dal Marchese di Monferrato, vennero a 
Parma , ed invitando Cassone dalla Torre a soc- 
correrli, meritarono così la universal compassione, che 
nel voler l’invitto Guerriero predar loro assistenza, 
non si permise, ch’ei solo andasse co’ Tedeschi e 
Friulani da lui assoldati , ma volle il Comune 
fornirlo di molti fanti e cavalli ; altrettanto fa- 
cendo i Modenesi , ed anche i Reggiani, de’ qua- 
li Podestà era Giliolo da Marano da Parma , e 
Capitano Ugolino Rossi, primo a sostenere in quel- 
la Città simil carica per nomina del Reggiano 
Prelato, il quale nella controversia mossa per l’ele- 
zione aveva ottenuto l’ arbitrio della scelta (a) . Cas- 
sone con queste truppe marciò nel mese di Mag- 
gio contro i nemici arditamente , e vinto il primo 


(4) Aliinor, P^t. Ret* ItsL Tom* Vili col. 1194* 
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ostacola scacciando i Vistarini , ed altri suoi avver- 
sar) dal Castello di Bergano, sparse terror sul Pa- 
vese, e cavalcò sino alle porte di Milano, seguen- 
dolo per tutto le armi de’ Parmigiani. D’altro can- 

to la parte guelfa de’ Veronesi espulsa non va- 
lendo sola a tentar l’ entrata in Patria , chia- 
mato soccorso ottenne sul finir di Novembre la 

convocazione di un Parlamento in Padova , cui si 
trovarono pel Comune di Parma Bonaccorso da 

Montecchio , e Guglielmo de’ Servidei , co’ rappre- 
sentanti di Padova, Cremona, Brescia,. Modena, 
Ferrara , e di Gherardo da Cammino , conchiuden- 
dosi di dover guerreggiare contro Verona invasa dai 
Ghibellini (a) * 

Tra questi maneggi di leghe e di guerre en- 

I279trò l’anno 1279 reggendo le cose il Podestà Gia- 
copo Vanucci d’ Assisi , e a capo del Popolo stando 
il Capitano Guglielmo de’ Grasoni da Modena, 
sotto i quali giudicò Fra Salimbene degna di esse- 
re mentovata la morte di Aimerico da Palò succe- 
duta nel mese di Marzo. S’ei fu con tanto onore 
portato a seppellire alla Chiesa di San Francesco , 
e se tanta doglia mostrarono i Parmigiani nell’ aver- 
lo perduto, come il Cronista narra, ben dir con- 
viene , che saputo avesse acquistarsi quel nobil Signo- 
re 1’ affetto universale . 

Alerita eziandio di rimanere a pubblica ricordan- 
za un solenne atto della pietà femminile , il qua- 
le fu avvalorato da Anseimo Sanvitale Canonico 


(./) Muratori A'ìtìqrtit» AJàti’. 
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c Custode del Capitolo , e Vicario Generale del 
Vescovo Obizzo suo fratello il giorno 7 di Aprile. 
Decaduto era negli scorsi tempi un divoto Con- 
sorzio delle Dame di Parma, raccolto forse fin da 
quando per la guerra di Federigo II avevano alla 
Beata Vergine offerto, come si vide, una Città d’ar- 
gento. Le principali tra quelle, che in allora vi- 
vevano, fatte emulatrici delle loro maggiori si u- 
xiiron dunque tra se, c de’ proprj beni fondarono 
nella Chiesa matrice un Benefizio sacerdotale ad 
onore di Maria Vergine, di San Gioanni Vangeli- 
sta , c del nostro glorioso Vescovo San Bernardo 
con certe leggi , che rendono chiara anche al dì 
d’oggi la pia unione detta delle Signore Vedove. 
Primicerie, rettrici, ed amministratrici di detta Con- 
gregazione o Consorzio , come allor detto venne , 
furono diverse, c trascelte dai quartieri della Città, 
cioè da Porta Parma Caracosa Contessa di Lavagna , 
Maria vedova di Ugolino Cornazzano, Callizia mo- 
glie di Bernardino de’ Ruffini; da Porta Benedet- 
ta Sempra de’ Busoli , Allegra de’ Servìdei , Ricca 
degli Ariberti , Richelda de’ Nibii ; da Porta Santa 
Cristina Ermengarda moglie di Adigerio della Se- 
naza ( che in questo tempo era Podestà di Cre- 
mona ) , Marocia vedova di Senaza da Enzola y e 
da Porta nuova Guiglia moglie di Ruggero Pran- 
done, Imelda de’ Zamorei , e Raimonda de’ Tor- 
selli (a). 


(<) Codice delle Foiiduioni di vai; ficoefizj nelP Archivio Capirò. 
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Comunque nè in ragion di patria, nè di abita- 
zione appartengaci un Servo dei Signore morto 
ai 7 di Maggio in Cremona , le cose qui accadute 
in conseguenza del suo passaggio esigono tuttavia , 
che se ne faccia menzione. Fu questi Sant’Alberto 
da Bergamo , o sia da Villa d’ Ogna di profession 
Brentatore, che sebben dicasi Frate, non fu, secon- 
do i Bollandisti, legato a vcrun Ordine • Religio- 
so (a) , Il Cnvitello applicato lo pretende a trava- 
glio di laniRcio , e lo vuol del Terz’ Ordine di 
San Domenico j della qual cosa , per confessione del 
P. Ermenegildo Todeschini , niun testimonio si legge 
presso gli antichi Scrittori di quell’ Ordine (b) , quan- 
tunque egli stesso , c tutti i moderni ve lo ascri- 
vano con sicurezza , opponendosi però loro il P. M. 
Domenico Maria Federici , che lo colloca tra i Con- 
versi de’ Frati Gaudenti (c) , Disputi chi vuole di 
ciò; che a me basta il narrare, come sparsasi fama 
di molti miracoli succeduti al suo sepolcro, e del 
tripudio, che ne facevano in Cremona i Brentatori, 
da’ quali fu poi sempre venerato ed invocato per 
protettore (fi) , vollero i nostri Parmigiani eserci- 
tanti la stessa professione recarsi colà , d’ onde tor- 
nati pieni della novella divozione , e raccoltisi nella 
Chiesa di San Pietro sulla Piazza, dove solevano 
radunarsi colle loro brente, ond’ esser pronti a por— 


(s) SS. Maji tiie 7 . 

(^) Dittert. S, Ai&erto Cflir- 
fttt. Cap, VII pag» 4*" 


(f) Istorim di' Cav, Cttiuì:nti Voi. 

I I>. Ili pag. 319- 
(//) Merula Santnarìo dì Crtmcvé 
pa^. 121 . 


Digitized by Goo^e 



33 

tar acqua in occasione d' incendj (a) , dipinger ne 
fecero l' immagine nella tribuna di essa , c tanto 
concorso vi eccitarono , e tante obblazioni raccolse- 
ro, che fatta la somma di trecento lire imperiali 
compraronsi nella Vicinanza di Santo Stefano le 
case de’ Malabranchi , formandovi un Ospedale aper- 
to r anno medesimo , come comprova il testamento 
di Gherardo di Rodolfo da Castiglion de’ Baratti 
steso il giorno i6 di Novembre di quest’anno, 
che un legato fece alt Ospedale di Sauto Alber- 
to di Parma (b) , detto però ne’ documenti poste- 
riori semplicemente f Ospedale di Frate Alberto , 
comechè l’ altro consimile eretto in Cremona sem- 
pre di Sant' Alberto si nominasse (c) . 

Anche in Reggio nelle Chiese di San Giorgio 
e di San Ciambatista , e in molte Parrocchie ru- 
rali si festeggiò subito la memoria del nuovo San- 
to ; di che moltissimo scandalizzossi il nostro Cro- 
nista Fra Salimbene , c biasimò non solo tal culto 
come contrario alle leggi ecclesiastiche , ma giunse 
fino ad attribuirlo a ghiottoneria di maliziosi uo- 
mini , e ad ingordigia di Ecclesiastici ; c di più a 
scrivere, che Alberto era stato un portatore, e in- 
sieme un bevitore di vino, e un peccatore, ed a 
negar i miracoli, che si dicevano alla invocazione 
di lui operati . A scusa di questo Scrittore convien 
riflettere, ch’egli ingannato non si era giudicando (*) 


(*) L’gKm Municipat, Cod. II (f) Todeschini Dìnnt. di S, Al- 
MS. imi Cap. V pag. ap • 

(A) Nell’Archivio degli Eapostii 

Tom. IV. 
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impostori negli anni addietro tm Antonio Peregrino 
morto in Padova » e un Armanoo Pungilupo de> 
funto. in Ferrara con fama di santità strepitosa, ed 
appaiato immenso di finti miracoli, de' «juali si era- 
no vantati partecipi anche alcuni della nostra Dio- 
cesi (a) ; perchè non andò guari, che P esito com- 
provò la realtà del suo giudizio , essendo stati co— I 

storo riconosciuti per veri eretici v onde le loro fetide 
ossa estratte dal luogo sacro furono date alle fiam- 
me. Un somigliante ardore de' Popoli verso Sant'Al- 
berto, prima che la Chiesa ne pronunziasse giudi- 
zio, parve a lui fanatismo^ tanto più che il volgo 
insultante prendeva motivo di rimproverare ai Frati 
Predicatori ed ai Minori il vano loro credere , non 
poter essere- santo , e far miracoli fuorché chi mo- 
riva negl' Institud loro , dicendoli da un povci o 
Brentatore cotanto distinto da Dio apertamente smen- | 

tiri. Tale sarcasmo, di cui egli stesso era testimonio, 
non porca non attizzarlo a riputar delirante chiun- 
que in simil guisa operava e parlava. Motivo ac- 
crebbe al suo giudicar d' impostura in tal &tto una 
manifesta truffa ordita ai Parmigiani da un malva- 
gio uomo , il quale fece correr voce di portar da 
Cremona il picciol dito di un piede del Santo in- 

(.«) Un dacuinento isSo pres* V App. N, CXVUI ) portano un» 

»o ii MurarorK gran sene di falsi miracoH artribuitl 

Tom. V. Diss* LX col. no ) al Peregrino, dicendosi tra gli aitù 
e&iblsce atintito , che Aloisa de Lai* a sua inreteessione risanato Alberti^ \ 

de di Bretcello era stata liberata dal nus filini Domini C/errré* de Paféi* 

Detr.onio al sepolcro dal Pcneilupo . solo Parmcntit Dieeeiis-^ etrf» 
di AatulUti Caouldolesi poi ( l'om. Piomm in Scholts „ 
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volto In certi drappi . Andatogli proccssionalmcnte 
incontro il Clero, c il Popol tutto, e ricevuta la 
Reliquia con giubilo incredibile, c portata sull’ Ai- 
tar maggiore del Duomo , appepa il Vicario Gene- 
rale Anseimo Sanvitali se le accostò per isvolger- 
la c baciarla, si accorse all’odore, ch’era uno 
«picchio d’aglio; di che tutti n’ ebbero onta e ros- 
sore . Fra Salimbenc adunque se disapprovò il cul- 
to di Sant’ Alberto, e biasimò coloro, che il ve- 
nerarono sì per tempo , fu compatibile , non tanto 
perchè maliziosamente operando alcuni , screditavano 
la buona causa , quanto per averne egli scritto trop- 
po di buon’ ora ; poiché se più a lungo tardato a- 
vesse a pronunziar il suo giudizio, e scorto co- 
me costanti fossero e stabili i motivi di creder- 
lo santo , talché il gran Pontefice di gloriosa me- 
moria Benedetto XIV solennemente poscia canoniz- 
lollo, non riman dubbio, che avrebbe fatto eco 
egli pure alle universali commendazioni della sua 
celebrità. Quel culto, che in Parma gli presta- 
rono da prima i Brentatori , continuò forse fin a 
tanto che 1’ Ospcdal mentovato s’ incorporò , co- 
me gli altri, aU’Ospcdal grande. Dopo quel tem- 
po confuse le idee di que’ buoni uomini , e secon- 
date non saprei dir da qual testa loro pari , equi- 
vocando tra quel Santo Alberto, ed altro di simil no- 
me Carmelitano , si diedero a celebrar la festa di 
quest'ultimo, che sino al dì d’oggi invocano Protetto- 
re senza saperne il perchè . », 

Ridotti frattanto a pacificarsi i Gercmei c i Lam- 
bertacci coir intervenire ai primi trattati loro anche 



3 ^ 

il nostro Vescovo (a ) , cessò da una parte l’ obbli- 
go di affaticare le genti nostre pe’ Bolognesi ; men- 
tre per ostinazione de’ Milanesi contro i loro avver- 
sar) pace aver non potendosi dall’altra, convenne 
perseverar nell’ impegno di sostenere i Torriani con- 
tro quel Popolo, e contro il Marchese di Monfer- 
rato, discesi per far danno a Lodi all’attentato di 
torcere il corso dell’ Adda con disegno di scaricarla 
nel Lambro a Mclcgnano. Accintisi i nemici al ta- 
glio fatale, i Parmigiani misero in armi due mila 
pedoni dirigendoli a quella volta con buon succes- 
so . Per quest’ andata trovaronsi le nostre squadre a 
Pizzighettone il giorno i j di Agosto , costrette a 
celebrar ivi la festa di Maria Vergine , mentre in 
Parma solennizzavala con gioja comune il nostro 
Cardinal Gherardo Bianchi di ritorno dalla sua Lega- 
zione sostenuta per il Pontefice ad Alfonso Re di 
Castiglia . In vigor dell’ amicizia conservata ai Reg- 
giani mandossi anche loro un rinforzo di truppa, 
quando si diedero a ricuperare Bismantova occupata 
da Tommasino da Corzano, e dai Signori da Ban— 
zola (l >) . 

La sparsa zizzania dal fatuo Gherardo Segarello 
non poteva a meno di non pullulare in qualche 
cuore corrotto da’ suoi secreti insegnamenti • Una 
femmina chiamata nella nostra Cronica Oliva, detta 
altrimenti nel Memoriale de’ Podestà di Reggio Ali- 
ria, e da Fra Salimbcne Elcna de' Fredoìfi, trovos- 


(«■) Ghiratilacci Itttt. di Boi. P. (i) Mtrmrial, Pel. Rejiii. 
1 Llb. Vili pag. 
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si rea di aver abbracciati gli errori de’ Catari simi- 
li in gran parte a quelli del Segarelio , non anco- 
ra bastantemente noto per la ipocrisia, onde co- 
priva la sua malvagità. Quivi non solo in gran vi- 
gor si tenevano le costituzioni di Federigo II Impc- 
radore , e di Papa Innocenzo IV contro gli Eretici 
inserite ne’ patrj Statuti (a) , ma dato si era luogo al 
Tribunale della santissima Inquisizione, il quale invi- 
gilando a mantener pura la Cattolica Fede , non tra- 
lasciò di appellar a sè la meschina, e riputandola 
da principio ingannata, l’ammonì dolcemente, e ri- 
dottala all’abjura de’ suoi errori , si persuase di aver, 
la guadagnata e ricondotta al sentier di salute. La 
malvagia donna ciò non ostante fatta peggiore, ne 
contenta della propria reità, infettò del «uo lezzo 
un’altra miserabile appellata Tedesca, moglie di li- 
bertino Biancardo albergatore della Vicinanza di 
San Giacopo : laonde di bel nuovo scoperta e 

processata colla seguace , furono ambedue da Fra 
Fiorio da Vicenza dell’ Ordine de’ Predicatori Inqui- 
sitore di tutta la Lombardia (b) condannate alle 
fiamme . 

Preparatosi il rogo nella Chiara di Parma fuo- 
ri della Porta Cappellina, gran quantità di popolo, 
ed anche di forestieri si recò al forse non più ve- 
duto spettacolo: ma l’ignara plebe osservatrice a 
disdegno eccitata da un soggetto perverso e ma- 


(a) Suiitr, Parm. Lib. Ili fot. quella carica r.el la;; , come da mo- 
CXXXVII. nuaienro presso il Muratori Amici, 

Teneva ancora Fra Fiorio Eu. P. II Gap. Ili ptg. 4;, 

Tom. IV. C 2 
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ligiu), che di una compasslon falsa commlseran- 
do le incenerite femmine, prese a chiamar crudeli e 
snaturati gl' Inquisitori , si mise tosto a tumulto , 
ed a vicenda attizzandosi gli sfaccendati, corsero con 
rami e sassi al Convento, de’ Frati Predicatori , per . 
forza vi entrarono , lo misero a sacco , percossero i 
Religiosi, e ne ferirono, ed un vecchio appellato 
Fra Giacopo de’ Ferrari, che cieco era, e da qua- 
rant’ anni viveva nell’ Ordine, lasciaron per morto. 
13en inseguirono la turba sfrenata i buoni Cittadini ; 
ma ad impedir non valsero un tanto scandalo con 
loro acerbo dolore. La mattina seguente i Frati Pre- 
dicatori alzata la Croce uscirono di Parma , e tutti 
se ne partirono, deliberati di recarsi a Firenze, e por- 
tar i loro lamenti al Cardinal Latino nipote del 
Papa, Legato Pontificio in Lombardia, e Professo del 
loro Instituto , uomo di rigidi e severi costu- 
mi , che aveva rendute mal contente le donne 
tutte, al dir di Fra Salimbene , vietando loro con 
certe sue costituzioni il portar vesti caudate , cd 
alle Bolognesi particolarmente togliendo un certo 
ornamento, che contornava le spalle, chiamato Ofgo- 
glto. Giacopo Rodeglia da Reggio allora Podestà di 
Parma, Bertolino de' Maggi da Brescia Capitan del 
Popolo, gli Anziani, i Canonici, e molti de’ miglio- 
ri Cittadini seguirono que’ Religiosi a Reggio, a .Mo- 
dena , e a Bologna, pregandoli a ritornare con esibi- 
zione di compensare qualunque loro danno. Infles- 
sìbili ad ogni supplica vollero il proponimento eflet- 
tuare, e giunti al Legato accusarono il Comune, che 
non solo era innocente del fallo , ma che oltre al 


D igitizecLb^ Google 



39 

darsi a risarcire il manomesso Convento, si era anzi 
disposto a castigar i malfattori, sottoponendone di- 
versi airesilio, altri alla carcere, e condannando 
al taglio della mano colui, che primo la calunnia 
usando, aveva il gran disordine suscitato. Il Cardi- 
nale citò subito a comparire alla sua presenza il 
Podestà, il Capitano, gli Anziani, il Consiglio, e do- 
dici de’ migliori Cittadini con un Legale; e perchè 
in vece di tanta gente non andò a lui per iscusar 
giustamente il Comune se non il Capitano con sei 
Ambasciadori , un Sindaco, ed un Notajo, sdegnan- 
do d' intender ragione fulminò tutta Parma il igìor- 
no 14 di Dicembre colla scomunica, e coll’interdet- 
to. Mandaronsi in appresso quattro Ambasciadori 
al Papa, onde chiarirlo del fatto; ma nulla si gua- 
dagnò. 

Fioriva allora il nostro già prelodato Asdente 
pien dello spirito di predire il futuro. Egli preco- 
nizzò la presta morte del Papa, e la elezione di 
Simone Cardinal di Santa Cecilia Francese accadu- 
ta realmente nel prossimo anno. Di tale sua predi- it 
zione fa testimonianza Fra Salìmbene, che lo co- 
nobbe, e ce ne lasciò un ritratto assai vivo. Dice, 
che sebbene si chiamasse Maestro Benvenuto , lo ap- 
pellavano Asdente , cioè sdentato per contrapposizio- 
ne, mentre fornito era di una gran dentatura. Abita- 
va in Capo di Ponte presso le fosse della Città, c 
povero di beni di fortuna esercitava l’arte di Cal- 
zolaio. Era timorato di Dio, semplice, umile, e 
cortese. Non è, che fosse Profeta, segue a dire il 
Cronista, ma rintelletto suo illuminato era ad in- 
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tendere profondamente i detti di Merlino, della Si- 
billa, deir Abate Gioachimo, e di tutti coloro, che 
scrissero degli avvenimenti futuri ; però molte cose 
predette avea prima, c predisse poi, che tutte si ve- 
rificarono; quindi da diverse parti del Mondo molti 
venivano a consultarlo. Si sa come ora si pensi 
intorno a tali opere supposte profetiche, alle quali 
si conosce aver molto creduto anche Fra Salimbe- 
ne . Ma checche sia della vanità loro, e dell'ap* 
poggio formatone da Asdente al suo vaticinare , 
convenir devesi in questo, che le predizioni sue 
erano giustificate dai fatti , varj de’ quali accen- 
na il Cronista encomiatore avvenuti a’ suoi tempi . 
Soggiugne ancora , eh’ egli mai non prediceva le co- 
se orgogliosamente affermando , ma bensì dicendo 
così parergli interpretabile l’oracolo a lui proposto r 
di più , che se alcuno leggcvagli qualche passo 
omettendone alcuna particella, ci tosto se ne accorge- 
va . In somma il carattere savio di Asdente , lascia- 
toci da chi lo conobbe e trattò, merita bene di 
essere preferito al tristo giudizio , che ne diede Dan- 
te , il quale lo pose con altri Aruspici ed Impostori 
nell’ Inferno. 

Intanto dispostisi i Parmigiani a soffrire pacifica- 
mente sin a tempo migliore il peso delle censure , 
avendo a Podestà Oddo degli Oddi Perugino, e a 
Capitano Giacopo Bottigella Pavese , mandarono a 
fabbricar un Castello presso il Borgo della Cade 
su la via pubblica, e lo denominarono il Castel 
della Croce. Nel mese di Marzo scavatene le fosse , 
cd alzatene due Porte verso Parma e verso Beg— 
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gio (a) , scrìtti e dipinti a pubblica vista fuori del 
civico palazzo esposero i Privilegi godibili da chiun- 
que avesse amato di abitarvi (b ) . 

Benché le leggi contro i malefici in gran vigor 
si tenessero , e si punissero aspramente gli omicidi , 
raro era quelfanno , in cui non succedessero risse ed 
ammazzamenti. Leggiamo sotto il 1278 essere stato 
ucciso Francesco Catena, e ferito Gherardo da Bos- 
seto, ed essersi però recato il Podestà con tutto il 
Popolo a bandiere spiegate , c a suon di trombe a 
Pratoscllo a distruggere le case de’ Signori da Gesso 
autori di simil delitto , e a dar alle fiamme quanto 
in esse si conteneva. Nel 1279 uno della famiglia 
Putaglia diè motivo al Podestà , ai Capitani del 
Popolo e della Società, agli Anziani de' Mestieri , e 
a tutta la plebe di andar in simil foggia a sman- 
tellar le sue case per aver ucciso Petrizolo Resta- 
no Calzolajo della Vicinanza di San Quintino. Nel 
presente in fine le case de’ Rossi ebbero egual dan- 
no per la morte da essi data a Gherardo da 
]\Iarzolara. Se piacesse narrar altre consimili ven- 
dette prese contro i malfattori , il corso degli anni 
successivi ne somministrerebbe lunga serie. Le cam- 
pagne ad un tempo soffersero un guasto notabilissi- 
mo dalle acque del Taro e del Po uscite per le 
soverchie piene a danneggiarle ; ma se n’ ebbe com- 
penso da vendemmia abbondantissima nel prossimo 
Autunno , al fin del quale avutasi dai Ghibellini 


(4) F;a Saìunbene , c 
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Faenza, data loro per tradimento a' io di Novem- 
bre da Tebaldo Acarigi, fu d’uopo spedire ai Guel- 
fi di Romagna la nostra Cavalleria unita ai sussidj 
de’ Modenesi, che dato avevano a noi Podestà pel 
secondo semestre Manfredino da Sassuolo, e a quel- 
li de’ Reggiani , da’ quali avevamo il Capitan del 
Popolo Gherardo Bojardi . Queste nostre milizie 
stettero a soccorso degli alleati più giorni vicino ad 
Imola (a ) , e ritornando di la celebrarono in Mo- 
dena il Santo Natale (A) . Non mi par da tacere 
come quest’ anno dopo aver sostenuto la carica di 
Capitan del Popolo in Padova il nostro Matteo da 
Correggio , vi fu creato Podestà (c) . 

Cassou dalla Torre aveva in cuore di rientrar 
in Milano; e fatti preparamenti di guerra in Lodi, 
v’ invitò pel 1281 Podestà Scorta dalla Porta no- 
stro Cittadino già chiaro pel governo di varie altre 
Città . Il Patriarca d' Aquileja era ito a rinforzar le 
sue truppe , nè il Podestà di Parma Anseimo di Ro- 
dengo da Brescia, il Capitan del Popolo Foresio Adi- 
mari FiorentirK) , ed il Comune mancar gli lasciaron 
soccorsi , co’ quali nel mese di Maggio tentar volle 
una impresa. Seco uscì in campo Scorta accompa- 
gnato da scelta gente, ma scarsa a paragon dell’ e— 
scrcito nemico: il perchè nel conflitto , comunque 
adoperate venissero le forze tutte , lo stesso Casso- 
ne e Scorta medesimo caddero estinti, c supera— 


(rf) ebron, Fie.^tr, Uét, T. XV (r) Verci Star, Jc//a hlarcà Ttiv* 
col. • Tom. II pag. 17. 
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te furono le squadre loro dalla maggior moltitudi- 
ne. Fra Salimbene , che al detto Scorta dà il no- 
me di ScoTtapellkcìa , così chiamandolo anche gli 
Storici Milanesi , lo dice consanguineo del nostro 
Vescovo Sanvitali ; e la Cronica Estense aggiunge 
essere morti seco in battaglia molti di sua famiglia; 
il che, se è vero, dovette esser Parma in gran duo- 
lo : quindi s’ intende come in Agosto nel Palazzo 
del Comune di Parma volesse radunarsi generai par- 
lamento , onde venir alla determinazione di soccorrer 
Lodi con grossa banda di cavalli e di fanti per ven- 
dicar tanti estinti . 

A tale impresa concorrer doveva Cremona e- 
mula un tempo di Parma . Vantavano ancora queste 
due Città di essersi rapiti in guerra i Carrocci lo- 
ro, e il ritenerli sarebbe stato un serbar viva la me- 
moria delle antiche offese; cosa non convenevole in 
tempo che si bramava operar di concerto . Deliberaro- 
no però di restituirseli colla maggiore solennità . Fu- 
rono i primi i Cremonesi a preparar il Carroccio de’ 
Parmigiani detto Biancardo dipingendolo e ornandolo 
di un nuovo stendardo . Aggiogativi tre paja di buoi 
coperti di porpora c di zendado , lo condussero ai 
6 di Settembre a Rczinoldo luogo di confine , e 
lo consegnarono ai nostri , che U giorno appresso 
lo guidarono in Parma con molta festa , alla qua- 
le concorsi erano Guglielmo de’ Rossi Parmigiano 
Podestà di Modena, varj Magnati di quella Città , 
e diversi nobili Reggiani , come la Cronica Estense 
ci fa sapere . Il Vescovo ed il Clero andati a ri- 
ceverlo anch’essi l'accompagnarono, c le accolsero 
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nella Chiesa matrice. Per siinil guisa estrattosi il 
Carroccio de’ Cremonesi appellato Berla , si fece dai 
Parmigiani dipingere, di nuova bandiera munire, 
e condurre da sei buoi coperti di scarlatto e di 
candidi veli , seguendolo il Podestà Cuidottino de' 
Bonghi da Bergamo , il Capitan del Popolo Guido— 
gliero Galluzzi da Bologna , e molti Cavalieri e Po- 
polari sino a Ragazzola presso la fossa di confine , 
dove ai Cremonesi con pari cerimonia ed allegrez- 
za fu consegnato. 

Poco appresso dipintasi sul Carroccio nostro l’ im- 
magine di Maria Vergine ed altre figure, si affret- 
tò di porre in marcia la soldatesca verso Lodi mi- 
nacciato dal Marchese di Monferrato, da' Milanesi, 
Vercellesi, Novaresi, Tortonesi, Alessandrini, e Pa- 
vesi , contro i quali stettero armati a Pizzighetto- 
ne i Cremonesi , seguiti per la parte del Territorio 
loro dalla nostra cavalleria c fanteria passata in 
quelle stesse vicinanze con ben quattromila e sette- 
cento carri , e co’ buoi corrispondenti , se il vero 
dice l’Estense Cronica. Mentre però aspettavasi di 
vedere una battaglia, cadde tale e tanta pioggia, 
che il Marchese c tutto il campo nemico giudicò 
meglio di ritirarsi : onde restate le nostre genti sot- 
to le tende ben dieci giorni senza far nulla , ebbe- 
ro anch’ esse a tornar indietro inutilmente affatica- 
te . Fu però questa l’ ultima prova dello zelo de’ 
Parmigiani a prò di Lodi, mentre all’ingresso ap- 
pena del seguente anno pacificatasi quella Città con 
Milano , mestieri più non ebbe di altro soecor— 
so . Tuttavolta perchè sottomessi furono i Tor- 
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liani all'esilio, dicJcsi a Savino dalla Torre argo- 
mento del sincero affetto concepito da noi verso 
la sua famiglia , offerendoglisi stabile albergcr in 
Panna, dove prese casa in vicinanza del Duomo, 
e pigliò in moglie nel 128} una figliuola di Lo- 
dovico Sambonifazio da Verona (a). 

Ma ritornando alle cose succedute nello stesso an- 
no 1281, uopo è dir delle fabbriche intraprese, e pri- 
ma di un nuovo Palazzo del Pubblico . Già vedem- 
mo edificato l’ antico per opera del Podestà Torel- 
lo da Strada. Troviamo poscia sotto il 1272 no- 
tizia di una nuova casa del Comune, ove si tene- 
vano i Consigli (i>)i ma nel presente, mentre si am- 
pliava la via , che dalla Piazza stendesi fin al Mo- 
nistero di San Paolo, altro Palazzo del Comune 
cretto venne dirimpetto la Chiesa di San Vitale . 
Osservisi , che avendo avuto a que’ giorni le Chie- 
se tutte la facciata rivolta all’ occidente , questa pu- 
re avanti di essere rifabbricata guardar doveva a 
quella parte ; onde il Palazzo alzatole incontro 
non potè rimanere se non sul luogo medesimo, 
dove ora sorge il moderno. Ciò, che per avventura 
parer potrebbe difficile a credersi, è che fosse comin- 
ciato e terminato entro l’ anno stesso colle abita- 
zioni e botteghe riguardanti la Piazza , e colla car- 
cere de' debitori postagli sotto, sino a dipingervisi 
al di fuori le armi del Podestà, del Capitano, e 


(tf) Mfinor, Pef» é J(fr. ItaL g'!i citato ^ riferito dal Tacoli: leg* 
T. Vili col. 11J4. A^um Pttrnue in Di^fw ttQvs 

(^) 11 generai Parlamento del 1 272 Comnmnis • 



4^ 

del Popolo: ma la Cronica di ciò assicurandoci non 
lascia di confermarlo col soggiugnere, che altro non 
mancando al perfetto compimento del Palazzo fuor- 
ché i sedili , e r interno ornamento delle pitture , 
a ciò provvidesi P anno seguente, in cui vi si co- 
minciarono a radunare i Consiglj generali. 

Gli Umiliati altresì, non già l’anno anteceden- 
te , come al chiarissimo Tiraboschi fece credere 1’ Is- 
crizione mal riferita dal P. Zapata , bensì in questo 
edificarono di nuovo in Capo di Ponte la loro Chie- 
sa di San Michele (a), c i Fabbricieri della Catte- 
drale Ghido, Niccolò, Bernardino, e Benvenuto 
fecero fare i due Leoni di marmo , un rosso e un 
bianco, fuori della porta maggiore di essa sostenen- 
ti l’arco e l’ambone sovrapposto, la qual opera 
eseguì Maestro Giambone da Bisone (ù ) . 

Creato Pontefice il soggetto dal nostro Asdente 
preveduto, ohiamossi Martino IV. Egli aveva in età 
giovanile studiato in Italia , e dato opera alle Leg- 
gi singolarmente in Parma sotto la disciplina di 
Uberto da Bobbio (c), però amava molto i Parmi- 
giani; e sentendo pena dell’angustia, in cui erano 


{<») Lo prova P Iscrizione gcnoiru 
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per le censure, sembra cbe fosse dispostissimo a solle- 
Tarneli : onde al Clero , e a tutti i Regolari a lui 
licorsi è probabil che permettesse, come lo permise 
con Breve dato in Orvieto a’ 9. di Maggio alle no- 
stre Monache di S. Uldarico (a). Il celebrare i di- 
vini uffizj a porte chiuse senza suono di campana, 
ed esclusi gli scomunicati. Frattanto conferì il Ves- 
covado di Sabina al nostro Cardinal Bianchi ^ e 
destinò pei i z 8 s al viaggio di Francia il Vescovo 
Taverna , onde continuasse i processi per la canoniz- 
zazione del Re San Luigi , eh' egli medesimo essendo 
Cardinale aveva intrapresi; nella qual fatica durò 
il Taverna due anni ,. registrando in autentica forma 
i miracoli da Dio operati in quel Regno alla Inter- 
cession del suo Servo (&)'. Ma dovutisi mandare 
due Ambasciadori a Roma,, i quali furono Matteo 
da Correggio, e Andrea da Marano Giureconsulto , 
e pregato da questi , e dal Cardinal Bianchi il buon 
Papa a scioglier Parma dalle censure non meritate, 
commise benignamente al Vescovo di assolvere il 
Podestà, ch’era allora Lodovico Sambonlfazio Vero- 
nese scaccrato- dalla sua patria, il Capitan del Po- 
polo Gioanni Bonvicino de’ TacoU Reggiano , ed il 
Comune dalla Scomunica e dall’ Interdetto , siccome 
avvenne il primo giorno di Marzo, promettendo 
allora l’ Assessore del Podestà a. nome del suo prin- 
cipale assente , che in termine di un mese inviato 
si sarebbe un Sindaco alla Curia Romana per udi- 


(<•) Originale nell* Archivio del (^) Vedi MtmorU degU Scrin, « 
Mo nlucro di S«. Uldarico*. Lttt, Barm» T. L. 



I 


48 

re la sentenza del Papa, e prestar in tutto ubbi- 
dienza alla Chiesa . Comechè però il Sindaco man- 
dato fosse, niuna sentenza fu proferita, c niuna con- 
danna si riportò; conosciuto avendo chiaramente il 
Papa non doversi il privato fallo di alcuni sciope- 
rati già puniti abbastanza emendar col castigo di una 
intera Città innocente. Allora si destinò al Provin- 
ciale de’ Predicatori abitante in Bologna una solen- 
ne ambascieria, afTinchè rimandasse i suoi Religiosi; 
il perchè vennero forse que’ pochi, che anche nel 
Ii8;, come dice Fra Salimbcne, stavano alla custo- 
dia del Convento . Ma la scontentezza di quell’ Or- 
dine non cessò per questo , siccome in progresso ve- 
dremo : cosa che forse non sarebbe accaduta, se 
convenuto non fosse poco dopo al Cardinal Bian- 
chi partir per Sicilia incaricato di sedar il fiero tu- 
multo insorto per l’uccisione di tutti i Francesi 
divenuti insopportabili pel braccio che aveano da 
Carlo d’ Angiò. Tal novità, che diè nome al famo- 
so Vespro Siciliano, c veder fece passar da Parma 
Roberto Conte d’ Artois con molti fanti e cavalli , 
onde procurar la ricuperazione di detto Regno , die- 
de campo al nostro Cardinale di far valere la 
sua grande prudenza, e il molto suo zelo pe’ dirit- 
ti della Sede Romana ; di che avendo io altrove 
parlato abbastanza (a) , non è mestieri dirne piò 
olrrc . 

Il Principal motivo dell’ andata de’ nostri Am- 
basciadori a Roma era però stato diverso dal già 


(«) Mimar, itigli Strili, t Leu, Pjrm, T. I pag. 150. 
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accennato. Saper conviene, che pacificati appena t 
Milanesi e i Lodigiani, crasi disposto il Marchese 
di Monferrato a favorire Boso da Dovara , ed il 
Marchese Manfredino Pallavicino figliuolo di Ober- 
to, i quali esuli da Cremona avevano messo pie- 
de in Crema, e di là minacciavano guerra a’ Cre- 
monesi . Fin dallo scorso Dicembre , accaduto appe- 
na questo sconcerto, tutta la milizia Parmigiana era 
passata sul Cremonese, e il nostro Podestà per sei 
giorni continui altro fatto non aveva che munire 
delle armi nostre que' Castelli bisognevoli di custo- 
dia (a ) . Ma poiché il Marchese di Monferrato si 
dichiarò pel Dovara e pel Pallavicino, e fu vedu- 
to ajutarli nell’ occuprc Soncino e Riminengo , co- 
nosciuta la necessità di chieder a soccorso tutto il 
nerbo de’ Guelfi , chiamarono i Cremonesi a parla- 
mento le Città amiche, cioè Parma, Piacenza, Bre- 
scia, Reggio, Modena, Bologna, e Ferrara, le qua- 
li convenendo tutte nella massima di spedir loro 
gran quantità di milizie , si disposero altresì a man- 
dar suppliche al Pontefice , perchè la causa de’ suoi 
fedeli abbandonar non volesse in tanto bisogno ; e 
fu per ciò, che i prelodati Ambasciadori andando per 
un affare, trattarono insieme l’altro, che non pre- 
meva meno al Comune. 

Sin dall’ anno antecedente provandosi carestia 
di viveri , si erano avute dai forestieri biade suffi- 
cienti mediante 1’ aumento del prezzo loro esibito 
dal Comune. Il presente vie più penurioso mosse i 
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Bolognesi nostri amicìssinii a compassione, sino a 
mandarci Ambasciadori coll’obbligante olFcrta di divi- 
dere con noi il loro pane . Si cercò nondimeno di 
provvedere senz’aggravio di quel popolo sì cordiale, 
poiché promesso agli estranei un prezzo ancora più 
alto , ci fu condotto frumento in grande abbondan- 
za , giovando a pagarlo il prestito di denaro fatto 
dai più ricchi, e le contribuzioni di quarantatre Po- 
polari, che si comprarono l’ offerta Cittadinanza, 
e i Privilegj alla stessa connessi collo sborso chi di 
cinquanta, chi di sessanta, chi di settanta lire im- 
periali. Altre cento gratuitamente ne donarono il 
Vescovo e il Clero, cinquanta il Preposto Ugo Rossi, 
ed altrettante l'Arcidiacono Brancaleonc Fieschi: sus- 
sidj al Comune gratissimi, il quale oltre al non aver 
lasciato mancar nulla alle necessità della popolazio- 
ne e dell’armata, proseguiva l’impresa di abbelli- 
re vie più la Città , e singolarmente la Piazza^ a 
dilatar la quale dalla parte di sotto, e a farvi case 
e botteghe pe’ mercatanti fece compra di varj edi- 
fizj, colla cui distruzione ampliò magnificamente ed 
ornò il luogo de’ fondachi , e del commercio . Per 
supplire a tali spese si ordinò nel Generale Consi- 
glio , che qualunque Villano volesse stare in Città , 
e pagar ai Comune la decima di ogni suo avere , 
fosse Cittadino, a patto però di non entrar in Con- 
siglio . Trovaronsi fin a tre mila Rustici denarosi 
abbagliati da questa lusinga, i quali sborsarono un- 
dici mila lire imperiali. Soggiugne però la Cro- 
nica non essere state loro le promesse osservate . 

Il Podestà dopo essersi trattenuto fuori di Parma 
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qualche tempo, affln di concertar quanto abbisognava 
per r ajuto de’ Cremonesi, venne a far leva d’arma- 
ti } ma prima di andar con essi al campo , volle a 
bandiere spiegate col Capitano, cogli Anziani delle Ar- 
ti, c col Popolo recarsi a distruggere dai fondamenti 
le case della famiglia della Senaza , solo perchè 
Gherardino ad essa appartenente percosso aveva Bo- 
naventura di Bottlone Baruffi ; tanto premeva di 
punir i delitti de’ Nobili al popolare governo . Spe- 
diti avanti trecento balestrieri, prese la marcia con 
tutta la milizia, e fu agli 8 di Giugno colie altre 
amiche genti a fronte del Marchese di Monferrato, 
che sgomentatosi a vista di tante bandiere, non ar- 
rìschiossi a battaglia . Dovea il Sambonìfacio per la 
vicina solennità di San Pietro aver nella Podesteria 
successore Grasone de’Grasoni da Modena, ed as- 
pettollo però nel campo, affine di rinunziargli l’ar- 
mata ; lo che fatto passò a Reggio , dove chiama- 
to era Pretore . Ebbe il Capitanato del nostro Po- 
polo Cuidotto degli Arcidiaconi da Cremona , che 
sempre più lo accese a difendere la sua Patria ^ 
e ben si vide quanto quella impresa importasse, poi- 
ché chiamato fu allora colà il Carroccio Parmense , 
c ad istanza del nostro Comune volò a rinforzo il 
Marchese d’ Este, come pure vi si portarono i Pia- 
centini col loro Carroccio , c il fiore di tutta Lom. 
bardia, Romagna, e Toscana. Un s'i formidabile 
esercito scoraggiò tanto il nemico Marchese , che 
avendo già lungamente schivata la guerra, fuggì 
vilmente a’ i » di Luglio ; dopo la qual vergogno- 
sa sua ritirata riuscì all’ Arcivescovo Ottone Vis- 
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conte di »;acciarlo da Milano , di cui si era fatto 
signore. 

Tanta disperazione cagionata nel cuore di sì al- 
tero nemico attribuissi al molto adoperarsi de’ Parmi- 
giani : fu però stabilito di non Sciogliere il campo sen- 
za prima onorarli , come coloro , cui si dovea lode 
moltissima di fedeli e premurosi alleati , e che ama- 
ti essendo grandemente dal Papa e dal Re Carlo 
quai principali tra i Guelfi, meritavano eziandio da 
tutta la lega distinzioni cd applausi . Collocatosi 
adunque nella Piazza di Cremona il Parmigiano 
Carroccio, come Fra Salimbene, e il Memoriale 
de’ Podestà di Reggio ci narrano, fu ordinata pres- 
so il medesimo una splendida giostra, ove tanti 
prodi Cavalieri colà raccolti, e singolarmente i Bo- 
lognesi correndo le loro lancie , diedero prove di 
straordinario valore con gioja grande di tutto l’ eser- 
cito radunato. Terminata la festa, Bolognesi c Reg- 
giani accompagnarono in nobile cavalcata il Carroc- 
cio a Parma, riposto ai i8 dello stesso mese nel 
Battistero , mentre buona parte delle truppe nostre 
fermatasi sul Cremonese diede il guasto ai contorni 
di Soncino e di Riminengo , e se ne tornò poscia 
illesa alle patrie mura. L’autorità de’ Parmigiani si 
riconobbe del pari molto apprezzata dai Modenesi aL 
lora in rissa e divisione per aver uno de’ Savigna- 
ni ucciso uno de’ Guidotti; onde una parte per vo- 
lerlo difendere, 1’ altra per volerlo morto erano a 
vicenda in tumulto . Entratovi il nostro Comune di 
mezzo, e colà spedito il Podestà con soldatesche 
per ridurle a coneordia , l’intento si ottenne, salva 
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insiem la giustizia, da cui esigevasi il supplizio 
deir uccisore (a) . 

La festa di Maria Vergine al Cielo assunta ce- 
lebravasi in Parma sempre con grandissima solen- 
nità ; ma quest’ anno la rendettero più splendida le 
nozze di Guglielmino e di Ugolino fratelli de’ Ros- 
si figliuoli del fu Giacopino. Il primo de’ quali ri- 
nunziato il Canonicato suo nella Cattedrale sposò 
Donclla da Carrara di Padova; l’ altro si prese in 
moglie Elena figliuola del Marchese Cavalcabò di 
^’iadana , e furono creati ambidue Cavalieri da Nic- 
colò Ficschi, tenendo corte bandita per un mese 
con gran concorso di Cavalieri, e donativi ricchissi- 
mi agli Sposi . In simile circostanza si contrasse 
pace tra i Rossi , e la famiglia da Marzolara delle 
inimicizie nudrirc in addietro , per cui , come dicem- 
mo , Gherardo di detta famiglia era stato ucciso dai 
Rossi : quindi Rolando da Marzolara , che poco pri- 
ma sottratto si era alla carcere nuova dei debitori 
posta sotto il nuovo Palazzo fuggendone con altri 
per un foro fatto nel muro verso il canal comu- 
ne (li ) , sposò , al dir del Carrari , Maddalena sorella 
de’ mentovati due Cavalieri (c) ; e si fecero altri 
maritaggi e parentele per meglio conservar la con- 
cordia. Mentre tali feste duravano, spiacendo al Co- 
mune, che molti litiganti portassero le cause loro fuo- 
ri di stato , o delegar le facessero a Giudici particola- 


(*r) Tinboschi Mfm, di Modefté (f) Carrari Storia df* Rotti Libt 
T. II p.i". IO? . 11 pag. 45 , 

(^) Còren, Partn» 

Tom. IT. d 1 
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ri , fu promulgata il giorno 28 di Agosto una leggo 
di questo tenore, che avendosi in Parma un Vescovo 
Giudice delle cause in diritto canonico, c un Podestà 
conoscitore delle civili, niuno osasse in appresso im- 
petrar lettere di delegazione a veruno , e severamen- 
te vietando a chiunque fosse mai delegato Giudice in 
qualche causa P introduzione di essa (a) . Alle men- 
tovate allegrezze dovettero altre succederne pel ma- 
ritaggio a’ 2 2 di Novembre contratto fra il Marchese 
Bonifazio Lupo di Soragna , e Margherita figliuola 
del già Enrico Marchese Pallavicino di Scipione (A) ; 
ma non abbiamo Storico, da cui ci vengan descritte. 

Mentr’ erano state le truppe nostre oltre Po a di- 
fesa de’ Cremonesi, leggiamo che avessero dato mo- 
lestia anche ai Ghibellini di Mantova ubbidienti a Pi- 
namonte Bonaccolsi. O ciò avvenne perch’eglino pu- 
re cospirassero al danno de’ Cremonesi , o per una vec- 
chia inimicizia, eh’ esser doveva tra Pinamontc c la 
casa da Correggio: conciossiachè avendo più anni ad- 
dietro Guido e Matteo da Correggio figliuoli di Ghe- 
rardo (c), e zii di Pinamonte governato Mantova a lo- 
ro talento come Podestà a nome de’ Conti di Casalol- 
do, n’ erano stati fin dai 1272 da Pinamontc avido 
del comando villanamente scacciati, sempre tenendo 
poi egli tiranneggiata la Patria (d) . Vede ciascuno 


(«r) Vefjtm Munìeip, MS. Cod. II 268 dice, che Guido era vìo di MaN 
nell* Archivio secreto dell* lllustrissi- reo; ma Fra Salimhene li dice fra- 
ma Comunità. tclli, e figliuoli di Gherardo. 

(i) Isrrumenco nell’ Arnhivlo Mar- (^) Calcus Hist* Patr* Lib. XVI. 
chionale di Soragna. pag. ;o8. 

(f) Il Sansovino III* pag. 
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aver potuto i Signori da Correggio, in Parma molto 
autorevoli , accender odio ne’ Parmigiani contro il pre- 
potente , tanto più per tener egli Mantova legata alla 
parte dell’ Impero . Per altro non volendosi continuare 
l’inimicizia con quella Città , trattossi in un pieno Con- 
siglio tenuto il giorno 5 di Febbrajo del 1283 di aver 
con essa tregua e concordia , c di rifarsi vicende- 
volmente i danni senza strepito di giudizio, prescin- 
dendo dal genio ghibellino, in cui Pinamonte per- 
severare intendeva . Imperciocché sappiamo da Fra 
Salimbcne, che fin verso la solennità d’Ognissanti 
vivo teneva colui in Mantova un proclama , per cui 
decapitato irremissibilmente esser dovesse chiunque 
osasse portarvi lettere del Papa ; non ostante il qual 
divieto rccatcvene alcune di Bernardo Legato di Ro- 
magna da Fra Fattibuono Guardiano de’ Frati Mi- 
nori di Forlì, colle quali era pregato a metter pace 
tra alcuni Popoli a lui vicini , fu il messagger ben 
accolto, forse in grazia di Fra Filippo dello stess’ Ordi- 
ne figliuolo di Pinamonte, ch’era Lettore di Teolo- 
gia, ed Inquisitore contro l’eretica pravità (a), 

I Podestà, che ressero al solito Parma, furono Te- 
baldo de’ Brusati da Brescia , e Giacopo de’ Zoppi da 
Bergamo, e i Capitani del Popolo Bonzancllo da Yi- 
gorvio da Padova (b), e Guglielmo Lcccafarina da 
Piacenza . Fra le Città governate da Parmigiani 
l’anno medesimo contansi Reggio, ch’ebbe Rolando 


(tf) Fra Salimbcne. ratoriana; ma incontrasi nella vol- 

(b) Il nome di questo Capitano gatizzata dal Da-Erba . 
manca nella Cronica Parmense Mu- 
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Aldigliicrl, IMjJeiia, cui toccò Matteo da Correggio, 
Piacenza, cui andò Guido suo fratello, e Firenze, 
dove sedette Pretore Aldighiero della Senaza. Le 
imprese più memorabili furono la riedificazione del Ca- 
flello di Grondola già intrapresa, PanJata delle no- 
stre milizie a Forlì per difenderlo al Papa contro gli 
attentati di Guido da Montefeltro, il compimento 
dato al Ponte di Galleria di otto archi, la cui strut- 
tura costò mille seicento lire imperiali, c, al dir di 
Fra Salimbene , il rialzamento delle mura verso il fiu- 
me presso l’Ospedale di San Francesco. 

Benché le Città Guelfe di Lombardia volessero 
internamente la pace, non reftava, che or una, or 
altra famiglia delle più nobili non la turbasse • In 
Alodcna singolarmente , dove per Panno 1284 andò Po- 
destà Giacopo da Enzola, morto il quale dopo quattro 
mesi ebbe a far le sue veci Guido da Correggio , cui 
sottcntrò pel secondo semestre Aldighiero da Lnzola, 
neppur esso giunto al fin del suo corso (a), funestavano 
la tranquillità i Boschetti e i Savignani, seco traendo 
altre famiglie a parte degli od; loro, e sempre ane- 
lando alle stragi. I Parmigiani, governati allora da 
Cardinale de’ Tornaquinci Fiorentino , e successiva- 
mente da Tommaso de’ Roberti da Reggio , e retti nel 
comando delle armi dai Capitani del Popolo Bernar- 
do Ranfredo da Lucca, e Mileto de’ Griffi da Bre- 
scia, soffrivano con pena P essersi acceso un s'i gran 
fuoco , e molto si dolsero al sentir finalmente superati 
ed espulsi dalla Città l’ultimo giorno di Luglio i Savi- 


(4) Annal, Vtt, Mittin, 
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«nani, e con essi i Signori da Sassuolo, c i Grassoni, i 
quali, grand’estensione del Contado occupata, dieronsi 
a molestare il più che seppero la Patria. La parte in- 
trinseca de’ Modenesi spedi allora Nunzj a’ Parmigia- 
ni offrendo le chiavi de’ loro Castelli, perchè vi en- 
trassero, e prendessero a difenderli da cotale molestia: 
lo die potrebbe far creder vero quanto si legge nel- 
la Parmense Cronica della spedizione di dugento fan- 
ti a custodia di Modena. Ma Fra Salimbenc, allora 
dimorante in Reggio, c testimonio oculare di varj 
accidenti di allora, più ineritevol di fede narra, essere 
stari dal Comune mandati a Modena soltanto il Ca- 
pitan del Popolo, ed Egidio de’ Milleduci esimio Pro- 
fessore di Leggi con più altri Ambasciadori, perchè 
esortassero i Boschetti, i Rangoni, e i Guidoni a venir 
cogli espulsi a concordia: cosa che punto non piacque 
a que’ Signori, ed al Popolo sollevato; talché alcuni 
uomini vedendo girar le strade i Parmigiani Legati 
proponendo pace, fremevano tra se stessi, e si lascia- 
vano sfuggir di bocca minacce sulla lor vita, cre- 
dendoli più favorevoli ai fuorusciti, che a se. 

Riportate al nostro Consiglio le novelle di Mo- 
dena, mentre si pensava al rimedio, s’intese nata 
divisione anche in Reggio tra Guelfi c Guelfi, da 
cui paventossi egual male . Tosto si elessero otto Am- 
basciadori , cioè Matteo da Correggio, Bartolommco 
da Montilio, Rolando Putaglia , Rolando Aldighieri , 
Ugolino Rossi , Egidiolo da Marano , e due Popolari , 
che i Reggiani esortassero a non voler imitare i 
Modenesi , ed esser cagione della dlstruzion della Pa- 
tria : al che quel Popolo inurbanamente rispose , che 
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attendessero i Parmigiani piuttosto ai fatti loro, men- 
tre non erano da un pericolo eguale lontani. E in 
vero metteva anche in Parma alte radici di futura 
discordia una pomposa division di partiti ambiduc 
Guelfi, dell’un de’ quali Capitan si faceva il Vescovo 
seguito da’ suoi San vitali, dell’altro il suo cugino 
Ugo Rossi rinfort.ato da sua famiglia , dai Correggesi , 
e da diversi, che, al dire di Fra Salimbcnc , menava- 
no boria grande sotto pretesto di difender la Patria ; 
ed avanzando in orgoglio quelle due squadre, senza 
che la minima approvazione avessero dal Pubblico, 
incominciavano a generar apprensione. Certamente la 
risposta de’ Reggiani fece al Comune aprir gli occhi, 
c gli Anziani del Popolo, i Primiccrj della Socie- 
tà de’ Crociati, gli Otto del Popolo, e gli Anziti- 

ni de’ Mestieri e delle Arti si radunarono a dar- 
si un vicendevole giuramento solenne di sempre di- 

fendersi tra di loro, e di mantener pacifico lo Sta- 
to di Parma. Da questo ebbe a nascere il pensie- 
ro di fabbricar due Torri sul Po a Coenzo , e di er- 
gerne altre due su le rive della Parma a Cupermio, 
una a Torricclla , c un Bittifredo al Ponte di Rezi- 
uoldo j i quai lavori terminati nell’ anno appresso 
col nuovo scavo della fossa di confine tra il Vescov.i- 
do di Parma e di Cremona , e colla rottura della via 
di Soragna tendente verso la stessa Diocesi Cremone- 
se, benché si dicano nella Cronica diretti a impedir 
r estrazione delle vettovaglie dallo Stato, poterono 
essere intrapresi con mire più vaste, e ad oggetto di 
migliore difesa . Ma accortisi i Reggiani essere deri- 
vata da puro amore dei Parmigiani verso di loro P ac- 
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ccnnata aniba?cicn'a , ci delegarono Rolando Canos- 
sa , Guido da Tripoli, e il Giudice Pietro di Albinea , 

onde il favor nostro aver pronto ad ogni occasion 

di sconcordia; cui fu con giuramento promesso, che 
in caso di divisione avrebbe il Comune di Panna 
aderito malseinpre alla parte più sana , e quella 
col braccio suo sostenuta, che ingiustamente scac- 
ciata fosse da Reggio. Riportato un tal voto, ed al- 
tre slmili condizioni tendenti a far quel ^Popolo vive- 
re in pace, visitarono i Legati Reggiani il nostro in- 
dovino Asdente, e interrogatolo sullo Stato loro, eb- 
bero in risposta, che se avessero conservato la pace 

sino a Natale , schivate avrebbero le divine vendet- 

te (a) . 

A porger dunque alle scissure de’ Modenesi qual- 
che riparo, cavalcò il Podestà nostro con dodici Am- 
basciadori alla volta loro , ed un Consiglio tra Parmi- 
giani c Reggiani si tenne alla Cade; ma tutte le cu- 
re furono inutili, sdegnando i Boschetti, i Rangoni , 
c i Guidoni ogni progetto di rappacificamento. Anzi 
contro i Parmigiani così aspri divennero , che non 
ostante la facoltà già goduta di non pagar pedaggio 
all’occasione di far venire Sale da Cervia, ce ne ar- 
restarono 126 corbe presso Bazano , togliendoci i car- 
ri , c trentaduc paja di buoi , che li traevano . Chie- 
sta per una mite ambasciata la restituzion del mal- 
tolto, negata venne; cd il Comune bramoso a tutti i 
patti di pace se lo sofferse, c pagò ai contadini otto- 
cento lire imperiali pe’buoi, e pe’ carri perduti. Bo- 


(4) Fra Saìi.'nbcne. 



I 


fio 

logna osservando ne’ Modenesi un proceder sì crudo, 
esibì ai Parmigiani le forze sue pronta a stringerli 
dalla sua parte, ognorachc questi voluto avesser col- 
le armi farsi render ragione di tane’ oltraggio ; ma eroi- 
camente pazientando rìfiutossi Pofferta, e si antepose 
la pace del paese Lombardo al privato interesse, per 
aspettar che cessasse 1 ’ acciecamento de’ Modenesi. 

E’ intanto da osservarsi, cerne dal tempo, in cui 
r Arcivescovo Ottone Visconte escluse dalla signoria 
di Milano il Marchese di Monferrato, era quella Cit- 
tà ritornata all'amicizia di Parma; segno di che da- 
to avendo nel voler pel secondo semestre di quest’an- 
no Podestà Guglielmo o Gugliclmino Rossi, continuò 
a darne prova chiamando pel 1285 a sottentrargli 
il fratello di lui Ugolino (a), mentre anche Berga- 
mo volle Rolando Rossi a esercitar la Pretura {!>) , 
cedendo a noi per la stessa carica Alberto da Rosa- 
te, come Cremona ci diede Pino Vernaccia per Ca- 
pitan del Popolo ne’ primi sei mesi. Pria di narrar le 
costoro premure a vantaggio de’ Modenesi , dirò del- 
le cose riguardanti Parma in altro genere, e prima- 
mente della morte del Re Carlo d’Angiò succeduta in 
Gennajo con dispiacere di Jutta Lombardia, e singolar- 
jnente di Parma sempre da lui prediletta. Trovansi 
lettere del nostro Rolando Aldighieri allora Podestà 
di Brescia, che la compiangono (c); e tanto più spiac- 
que, quanto che il giovane Carlo suo figliuolo era pri- 
gione dell’emulo suo Pietro Re d’ Aragona, che per 


(j) Cilcus Hùf. Patr. Lib. XVII ( 4 ) Tacoli P. I p.ig. 575 . 
pag. jSj, jSj . (e) C 4 «». bnx. 
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altro cessò di vivrere anch'csso in quel tempo: laon- 
de il Cardinal Bianchi nostro pel detto giovane Prin- 
cipe seguendo a tener Napoli , ed a far fronte ai ne- 
mici, crebbe in maggior grido e fama, giugnendo 
non solo a conservargli il Regno , ma a ricuperar- 
glielo gloriosamente , come di lui parlando altre 
volte accennai . Non per altro cred’ io avvenuto , 
che tra le comuni congratulazioni a lui mandate da 
tutte le parti anche i Frati Minori di Parma spe- 
dissero a lui quest'anno stesso Fra Gherardino Ran- 
gonc, e Fra Francesco Tornilio ambidue Parmigiani, 
se non per fargli nota la concepita allegrezza de’ suoi 
prosperi avvenimenti: le quali dimostrazioni dovette- 
ro essergli date anche da altri, perchè non solo al 
Convento de’ Minori di Parma donò venti lire impe- 
riali, altre venti ai due Nunzj, c quindici a Gugliel- 
mo Rangone padre del detto Fra Gherardino, che 
seco alla sua Corte invitò, dove si fece grande non 
poco; ma ne donò anche cento alla Cattedrale per 
fare una buona campana, dugento ai Frati Predi- 
catori per la fabbrica da intraprendersi della nuova 
loro Chiesa , ed un bel dormitorio edificò alle Mona- 
che della Rcligion vecchia, cioè alle Canonichesse 
della Congregazion di San Marco di Mantova , tra 
le quali aveva una sorella (a) . 

Anche il Papa venne a morte in Perugia a’ zp 
di Marzo . Seco era infermo il Vescovo di Spoleti 
Rolando Taverna, tornato l’anno antecedente di Fran- 
cia, dov’egli, come dissi, lo aveva mandato per rac- 


(#) Fia Salìmbene» 
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cogliere ì iniiacoli del Re San Luigi. Vissuto arrota 
sino alla elezione di Papa Onorio IV venne egli pur 
meno il giorno 4 di Aprile: ed erra chiunque lo 
dice morto in Parma, c seppellito o alla Certosa, o 
nella Chiesa di San Sepolcro, come scrive il Cano- 
nico Campi (a). Ben aveva egli, mentre visse, eretto 
nella Chiesa di San Sepolcro una Cappella alle ceneri 
de’ suoi genitori (l>) , ma non per esservi seppellito; 
nè aveva pur anche dato mano a edificar la Certo- 
sa di Parma, come bramava; e però nel morire lasciò 
tutte le disposizioni opportune a tal uopo, oltre a di- 
versi legati fatti alla nostra Cattedrale di preziosi ap- 
parati, e tra le altre cose di un Palio da Altare col- 
la immagine di San Pietro sedente sopra una Catte- 
dra tra diversi Angeli lavorato ad oro, ed una Mae- 
stà d’avorio, su cui era scolpita la Natività di Cri- 
sto , e la rappresentazion della Morte; e del Giudi- 
zio, come fu lasciato memoria nell’ antico Calendario 
Parmense ; la perdita de' quali cimelj è ben da de- 
plorarsi, perchè sarebbero monumenti delle Arti di 
que’ giorni. Ugolino di Ugone Cagna nato da Imclda 
sorella di detto Vescovo fu 1’ crede, c insieme 1’ ese- 
cutore della volontà di lui col Cardinale Benedetto 
del titolo di San Niccolò in Carcere Tulliano, i qua- 
li favorirono largamente Fra Gonterio dalla Valle 
di Santa Maria Procuratore di Bosone Priore della 
gran Certosa, venuto per aver il possesso de’ beni la- 
sciati all’ Ordine dal Taverna per l’ ideata Certosa 


(<f) hfcn Ji P. Ili (i) Fra Saiìmbene. 

Ub. XX pag. 14. 
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Parmense . Fra Salimbenc racconta essere venuti i 
primi Certosini in Parma il- giorno di Maria Vergine 
assunta al Cielo , ed averli egli stesso veduti ascol- 
tar Messa nella Chiesa di San Francesco in abito ta- 
le, che quanto alla parte nera somigliava al Dome- 
nicano . Ebbe Fra Gonterlo la consegna de’ beni alcu- 
ni giorni dopo , cioè a’ 1 8 di Agosto (a) , c il mese 
successivo il conveniente possesso, e la facoltà di edifi- 
car il sacro luogo da Ciacopo Tanzolino da Mode- 
na Vicario generale del Vescovo (6). Fu adunque 
subito intrapresa la fabbrica della nuova Certosa , che 
in un Generale Capitolo dell’ Ordine tenuto l’anno 
appresso fu accettata ed appellata Sdtola Dei , c ne 
fu il primo Priore il prelodato Fra Gonterio. 

Durante il Capitanato di Pino Vernaccia, cioè 
dal principio di Febbrajo sino alla fine di Luglio, giac- 
che in questi tempi il Capitano entrava sempre in go- 
verno un mese dopo l’ ingresso del Podestà , si edifi- 
cò sulla Piazza una gran casa merlata c dipinta con 
botteghe pe’ mercanti nel luogo stesso, dove ora vedia- 
mo il Palazzo del Governatore , e se ne conservò me- 
moria in un pubblico marmo (c). Si edificò parimen- 
ti la Porta di San Benedetto; diessi principio al nuo- 
vo Ponte sull’ Enza nella Via Claudia; e continuan- 


(4) Rogito di Alessandro Busca pia esatta del marmo, che si vedeva 
18 Agosto 1285 ndi* Archivio della in questa fiìbbrica avanti che nella 
Certosa presso i Padri Domenicani presente foggia ornata fosse , ed era 
di Colorilo A I 14* questa: Fa(h*m tempor* Domini Pini 

(if) Rog. di Simone decelerici 17 de Vernaciit Capitanti PopuH /*ar- 
Sett. 1285 . Ivi A 1 15» me mitleximo QChXXXV-, 

(r) Mi ^ giunta a notizia la co- 
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dosi la fabbrica del Castel della Croce alla Cade, una 
■nuova Porta vi si aperse. Venne eziandio capriccio, 
giacché si erano infrante due campane del Pubblico, 
di averne una si grande e fragorosa, che il suono 
se ne sentisse a Borgo San Donnino, ed a Reggio; 
però commessane la rifusione ad un artefice Parmigia- <C 

no, che si pose a travagliarle al Palazzo dell’Arena, 
comunque bene riuscisse nella piccola , non ottenne 
l’intento nella maggiore , che per mancanza di me- 
tallo la prima volta restò imperfetta, e la seconda, 
benché bella quanto alla forma apparisse, non ebbe 
il suono che si bramava. Non volendosi chi ordina- 
va le spese persuadere dell’impossibilità, che una cam- 
pana tanto suono ottenesse, crebbe l’entusiasmo, e sì 
mandò a Pisa per un fonditore, venuto di si ricca e 
splendida veste fregiato, che non un artefice, ma un 
gran Barone sembrava . Costui prese alloggio nel Conven- 
to de’ Frati Predicatori custodito allora da quattro soli 
Religiosi, e imposturando, o prevalendosi della credu- 
lità degli uomini tanto da trarne buon pagamento, 
voile metallo tutto nuovo , e usando l' arte sua , gittò 
l’intesa campana, che lasciò un’altra volta scher- 
nita l’aspettazione; mentre un bronzo, che sentito vo- 
Icvasi quindici miglia lontano, appena udivasi per la 
Città, come lasciò scritto Fra Salimbenc, il quale ci 
fa sapere essersi consumate ben mille lire imperiali 
per correr dietro alla chimera di aver tale strepitosa 
campana. Simil caprìccio di campane rinacque , secon- 
do la Cronica , l’ anno 1287, ed anche allora da Pisa 
se ne chiamarono gli artefici, c si spese molto con 
poco profitto. Certi piccoli fatti, come il presente, non 
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si dicano già da taluno inuùli alia Storia di un Po< 
polo, se giovano a far vedere, che quando il gover- 
no delle pubbliche cose cade in mano a persone igno- 
ranti, e ciò che è peggio ostinate ne’ loro pareri, so- 
gliono sempre gli erarj estenuarsi per le più scioeche 

e ridicole imprese. 

Ora tornando alla narrazione interrotta del preso 
impegno di pacificare le discordie de’ Modenesi, vide- 
ro i Capi della nostra Repubblica essere necessario a 
conseguire il bramato fine chiamar a parte del loro ze- 
lo, siccome fecero, i Popoli di Reggio, di Ferrara, 
c di Bologna, acciò unendo le istanze loro alle no- 
stre, procurassero di ammorzar tanto fuoco. Si otten- 
ne pertanto, che Ambasciadori delle dette Città uni- 
ti a dodici de’ nostri , co’ quali andò pure il Podestà 
Alberto , chiedessero e la riunion loro , e il risarci- 
mento de’ danni recati a Parma; del che mentre si 

disputava, insorsero dalla parte intrinseca Ghcrardino 
Rangone , c dalla estrinseca Manfredino da Sassuolo 
collaudando le proposte pacifiche; talché sebbene i 
Boschetti , primarj fra gl’ intrinseci , assai ripugnassero, 
fu per una metà soddisfatto al debito incorso pel rapi- 
to Sale, carri, e buoi, con promessa di pagar l’altra a 
respiro , e di accomodarsi alle voglie del nostro Co- 
mune , da cui prese anche Modena , giusta Fra Sa- 
limbcne , per gli ultimi sei mesi dell’ anno Podestà 
Giacopo di Matteo di Guidolino da Enzola , il quale 
insultato poi da certi Modenesi mal contenti , fu ven- 
dicato da Ghcrardino suo figliuolo, che gli ammazzò , 
e pagò volentieri mille lire imperiali di multa im- 
postagli dal Comune di Parma. Ora succeduto nella 
Tom. IV. c 
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nostra Podesteria Bonavolta de’ Malavoltl Bolognese , e 
nel Capitanato Eleazaro degli Eleazari da Pistoja , tanto 
si affaticarono Mastino Sanvitali, e Fra Pietro da Collec- 
chio di Parma dell’Ordine de’ Minori Lettore in Mo- 
dena, cooperando il Marchese Obizzo d’ Este, che fi- 
nalmente le due fazioni Modenesi fecero entro l’ot- 
tava di San Francesco un solenne compromesso di 
ogni loro discordia nelle persone di Guido e di Mat- 
teo da Correggio ; c dati gli ostaggi promisero di 
stare a quanto avessero eglino sentenziato (a) . 

Ala l’ indocilità delle parti , che non sapevano 
adattarsi alla forma delle capitolazioni proposte dagli 
arbitri , ritardò molto la sentenza , il cui tenore , al- 
286 fin concertato nel 1286 dopo varie credenze e con- 
sigli tenuti in Parma co' loro Ambasciadori, fu in- 
teramente rigettato dai Boschetti; di modo che sciol- 
ta la negoziazion della pace rimasero le cose in peg- 
gior confusione di prima. Il Comune, memore della 
spontanea esibizione de’ Bolognesi , mandò loro due 
Anziani c due Ambasciadori per muoverli a persuader 
i Boschetti del loro incauto procedere; ma risposero 
di non voler più brighe con Modenesi. Allora Tecla 
de’ Buondclmonti Fiorentino, il quale sedette in Par- 
ma Podestà tutto l’anno, andò con dodici Ambascia- 
dori del Popolo e cogli Anziani a Modena , pregando 
caldamente quella famiglia a calmarsi; ma fu indarno. 
Dopo si mandò loro lettera con minacele di volersi di- 
chiarare a favore de’ Savignani e de’ Sassolesi, quan- 
do non à prestassero alla concordia; ma corrisposero 
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col disprezzo. Non fu più lecito quindi star sull’ in- 
differenza j onde speditosi l’ultimo giorno di Aprile ai 
Savignani Bernardo dal Ferro Cittadino di Parma col 
titolo di loro Podestà accompagnato da cinquanta ba- 
lestrieri, marciò poco appresso il Buondclmonti sulle 
«esse orme con quaranta cavalli de' migliori, ed altri 
assoldati per quella impresa, e fece ritirar i Boschet> 
ti , che battevano il Castello di Livizzano. Nel 
Maggio si replicarono i soccorsi fino a trecento caval- 
li, e procuraronsi da Brescia , da Piacenza , e da Cre- 
mona ambasciate ai Boschetti, che se duravano nel- 
la loro ostinazione, que’tre Popoli avrebbero con Par- 
ma fatto causa comune a loro esterminio . Contempo- 
raneamente in Reggio eransi rinnovate discordie per 
accadute uccisioni ^ onde anche là, sì pel desiderio 
generale di pace, come in grazia di Guido Lovisini 
Reggiano Capitano del nostro Popolo , si mandarono 
ambascierie una volta di dodici, l’altra di venti qua- 
lificati soggetti per sedare i tumulti; ma con maggior 
efficacia li sopì Bonifazio Lupi Marchese di Soragna 
ivi Podestà, condannando al supplizio i delinquenti l[u) . 

Minacciati da tante parti i Boschetti , a Parma 
inviarono il loro Capitano con varj Nunzj per ascol- 
tar le proposizioni di accordo , accompagnati dagli Am- 
basciadori delle tre prenominate Città, cui si aggiun- 
sero otto Deputati Parmigiani scelti a due per Porta, 
onde combinare il trattato. Datosi principio ai con- 
gressi non riusciva mai di conchiudere , poiché se og- 
gi in un punto convenivano i Modenesi, cangiavano 
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il di appresso opinione. Di che stanco ornai il Comune, 
trasse fuori i militari stendardi, e li consegnò ai Capi, 
tani delle schiere, dando il maggiore, su cui dipinta 
era l' immagine di Maria nostra Signora , a Guido da 
Correggio uno degli Arbitri, acciò come Generale Ca- 
pitano della spedizion meditata insegnasse una volta ai 
Modenesi a più non abusarsi della pazienza de’ Parmi- 
giani , se dentro un prefisso termine non componevano 
si. Giovò, l’espediente, perchè mandati e rimandati a 
Modena Messi per un' assoluta facoltà di accettar i 
patti proposti, ed ottenutasi, fu nella vigilia di San 
Pietro conchiusa la pace nel generale Consiglio di Par- 
ma tra i Boschetti, e i Savignani, e le Famiglie loro 
aderenti, leggendosene sulla pubblica Piazza in pieno 
Congresso il dì vegnente i Capitoli aceettati e giurati 
ad onore di Dio, di Maria Vergine, e de’ Santi 
Gioanni Batista ed Ilarb , e di San Geminiano rispet- 
tivi Protettori de’ Parmigiani , e Modenesi (a) . Ebbero 
allora questi il già bramato Podestà Ugolino de’ Ros- 
si, che avea rifiutato l’invito;, ma per comandamento 
del nostro Comune lo accettò ; e il Buondelmonti 
seco recatosi a Modena v’ introdusse con giubilo i 
fuorusciti. 

Que’ malvagi pseudo-Apostoli instituiti dal nostro 
Segarello , benché di nuovo aboliti l’ anno anteceden- 
te da Onorio IV (b) , infestavano pur anche la Lom- 
bardia. Tre di costoro capitati alla casa di un nobii 
Giovane della Diocesi di Bologna , che aveva lo stes- 
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so giorno menato moglie , seppero ingannarlo esortan- 
dolo con ipocrisia a non giacere colla medesima , se 
prima non glielo avessero essi accordato; e intanto 
entrati a quella tacitamente l’un dopo l’altro, fin- 
gendo ciò che non era , della credulità sua em- 
piamente abusarono . Scoperta l’ iniqua frode , c in 
man consegnati della giustizia, pagarono il fio del lo- 
ro reato, che fatto pubblico, mosse il nostro Vesco- 
vo a sbandir dalla sua Diocesi quanti seguivano l’in- 
degna setta, e ad imprigionare nelle sue carceri il 
Segarello, tenuto per qualche tempo sotto rigida cu- 
stodia, c qual meritava trattato: ma fattosi collui 
per atti e parole riputar delirante , ottenne poi li- 
bertà di girare tutto l’Episcopale Palazzo; e quando 
il Prelato amava di trastullarsi , e singolarmente quan- 
do pranzava , se lo facea venir avanti , permettendo 
talora, ch’ei pure ivi ad un piccolo desco mangiasse, 
c godendo delle sciocchezze incredibili , che gli sfuggi- 
van di bocca (a) . Questa narrazione del Cronista 
Fra Salimbene ci serve ad intendere quanto leggiamo 
nelle aggiunte alla Storia di Fra Dolcino seguace del 
Segarello, cioè che il Segarello stesso prima dell’ ultimo 
suo supplizio avesse varie volte ritrattato i suoi errori , 
ne’ quali poi miseramente ricadde. Il tempo adunque del- 
la sua prima ritrattazione scorgesi essere stato il presen- 
te, nel quale il Prelato cominciò ad usar seco tanta 
piacevolezza. Invitato poscia lo stesso Vescovo ad un 
Concilio Provinciale tenuto da Bonifazio Arcivescovo 
di Ravenna in Forlì il giorno 8 di Luglio, nè poten- 
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dovisi recare in persona , vi spedì i suoi Procuratori (a) ; 
c ricevette poco dopo lo stesso Arcivescovo in Par- 
ma (b) incamminato verso la Francia per trattar pa- 
ce a nome del Pontefice tra il Re Filippo il Bello 
c gli Aragonesi, ed a Carlo II Re di Napoli procu- 
rar libertà . 

Rimanevano ancora a togliersi del tutto le ama- 
rezze cagionate dal narrato accidente de’ Frati Predi- 
catori dipinto al nuovo Papa in quel primo aspetto, 
ond’ era stato rappresentato al Cardinale Latino . Però 
esso Pontefice fin dal giorno 7 di Maggio dello scor- 
so anno avendo già ordinato al Vescovo Obizzo di 
eccitare le Magistrature di Parma a quelle soddisfazio- 
ni, che si esigevano (c), compiacquesi di rinnovar egli 
stesso le sue premure nel Giugno del presente (d); 
secondate le quali, e placata la parte offesa, spedita 
i2 87fu a Reggio sull' entrar del 1287 un’ Ambascieria al 
Provincial di quell’ Ordine con preghiera di riman- 
dare i Religiosi bramati; lo che ben tosto a far si 
dispose. Il giorno 23 di Febbrajo li ricondusse dun- 
que egli stesso a Parma , recandosi con grande alle- 
grezza, suon giulivo di trombe , e lieti cantici ad 
incontrarli il Vescovo e il Clero , il Podestà Baruffal- 
dino di Lavelongo Bresciano , Basacomare de’ Basa- 
comari Capitan del Popolo, gli Anziani, i Primiccrj , 
e il Popol tutto , in mezzo a cui vennero condotti al 
Duomo, dove rendute a Dio le convenienti grazie 
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perorarono il detto Provinciale ed il Vescovo. Di là 
passarono al loro Convento , dove preparato era a 
spese pubbliche un solenne banchetto, cui sedettero 
co’ Religiosi il Podestà, il Capitano, gli Anziani, c 
alcuni principali della Città. Decretò allora il Consi- 
glio di pagar loro dugento lire imperiali , perchè la 
fabbrica intraprendessero della nuova Chiesa, e di 
loro somministrarne altre mille a rata entro lo spazio 
di cinque anni: per le quali elemosine ed altre fu ve- 
duro sorgere il novello Tempio dedicato al gloriosissi- 
mo San Pietro Martire. 

Non si erano spenti i partiti fazionarj nè in Mo- 
dena, nè in Reggio, e convenne di bel nuovo spedir 
ad ambedue le Città persone prudenti , che rinnovas- 
sero gli antichi sforzi . Nè bollivano meno in Par- 
ma i semi di minacciati insorgimenti , per cui tor- 
narono i Mestieri e le Arti a giurare in un pieno 
Consiglio congregato a’ 4 di Giugno di mantener le 
provvisioni già ordinate per conservar lo stato paci- 
fico della Città . Si strinse del pari l’ ultimo di det- 
to mese nuova lega in Parma co’ Piacentini, de’ qua- 
li era stato Podestà fin allora Oberto Lupo Mar- 
chese di Soragna , co’ Bolognesi, Modenesi, Reggia- 
ni, Bresciani, e Cremonesi, onde impedir le mutue 
discordie, e metter pace singolarmente tra i Reggia- 
ni, del cui Popolo fu Capitano Ruffino de’ Riccar- 
di da Parma , e tra i fuoiusciti loro. Poscia elettosi i 
Parmigiani Podestà Alberto della Crotta da Berga- 
mo, e Capitano Gherardo Arcelli Piacentino pel se- 
condo semestre, un Consiglio fu tenuto in Borgo San 
Donnino fra gli Ambasciadori nostri e que’ di Pia- 
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ccnza a conservazione d’ambi i Tcrritorj, ordinando- 
si, che i banditi di Piacenza rifugiati sul Parmigia- 
no non dovessero passar oltre Taro, e que’ di Par- 
ma dimoranti sul Piacentino venir non potessero di 
qua dalla Nure (a): tanto temevasi di costoro, cui al- 
tro mezzo non rimanea di risorgere fuorché quello 
di fomentar discordie nelle Città , ove favoriti sol- 
tanto da rivoluzioni e tumulti speravano di ritor- 
nare, per volger le cose a loro talento. Un de’ più 
fieri di costoro macchinatore di danni a Parma man- 
cato nondimeno era poc’anzi, cioè Pinotto da Gen- 
te ricordato altre volte, che litigando co’ suoi ni- 
poti Gibcrtino e Guglielmino figliuoli di Lombardi- 
no per una lingua di terra presso un molino, era sta- 
to da’ medesimi trucidato in Campeggine , mentre de- 
sinava, a’ 17 di Maggio; di che tutta Parma sentì 
piacere . Ma non mancavano altri suoi pari nemi- 
ci della pace ; e ciò che peggio era , di giorno in 
giorno si facevan più forti nella Città il partito del 
Vescovo, e l’altro, di cui non era più caporione 
Ugo Rossi, bensì Guido da Correggio; di modo che 
conveniva vivere in continuo sospetto. Guido crasi 
fatto Si prepotente, che Fra Salimbene, la cui Cro- 
nica rimasta imperfetta con nostro gran dispiacere nel 
più bell'uopo qui ci abbandona, racconta, come morto 
in Ottobre il prenominato Savino dalla Torre, e sep- 
pellito in un bel mausoleo presso la porta del Con- 
vento di San Francesco , lasciando per testamento 
alcuni legati ai Frati Minori e Predicatori di Mila- 
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no, e di altre Città , esso Guido , cui nulla appar- 
teneva r illustre defunto, ebbe ardimento di abro- 
gare di sua mera autorità le testamentarie disposizio- 
ni di lui ; il qual atto solo bastar può a farci co- 
noscere l’estremo suo predominio, e il fiero orgo- 
glio , a cui era salito . Con tutti gli accennati sta- 
bilimenti adunque, ed eziandio con quello di am- 
pliar le fosse interne della Città alla larghezza di do- 
dici braccia , e di scavar esternamente un fossato , 
che la tenesse munita, cercò guardarsi il Comune 
dalle macchinazioni insidiose • 

Intanto per domare i fuorusciti di Reggio e di 
Modena , che insieme raccolti molestavano que’ lo- 
ro contadi , e guerra a Modena in Settembre por- 
tato avevano , cento uomini d’ arme da tre caval- 
li per ciascheduno inviò Parma a quelle parti : ed a 
quest’effetto probabilmente fu tenuto colloquio in 
Castelfranco tra Parmigiani e Bolognesi . Rifugiati- 
si allora alcuni di que' perseguitati Guelfi entro 
le nostre mura , furono inseguiti da due sicarj , un 
Bolognese cd un Reggiano , mandati per uccider- 
li da uno di que* più famosi e potenti banditi ; ma 
scoperti dal vigile Podestà ebbero condegna pena , 
mentre fattili appender vivi per un’ ora alle loggic 
del Comune , indi trai sopra un carro alla ghiara 
col tagliar loro passo passo le carni di dosso , ivi 
condannolli a morire col capo tra i ferri, come si 
esprime la Cronica. Temendosi però insidie alla vira 
di lui , e di Gronerio da Grotta suo parente Giu- 
dice del Malefìzio , allorché al termine giunti del 
loro impiego, recar dovevansi l’uno in Toscana, Tal- 
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tro a Cremona, furono per la via dalle nostre sol- 
datesche accompagnati . 

Leggiam che quest’ anno si edificasse nella vici- 
nanza di San Vitale il Palazzo de’ Nota) . Senza 
dubbio si erano dunque a quest’ora i Nota) congre- 
gati a formar Collegio , siccome confermar sembra 
la Parmense Cronica all’anno IZ91, e più chiara- 
mente al 1294, ove narrandosi l’uccisione di Gio- 
anni della Canonica membro di esso Collegio acca- 
duta nel luogo dell’Olmo, dicesi andato l'Anziano 
del Collegio stesso con altri molti a farne vendetta. 
Fu poco dopo il detto Anziano appellato Procon- 
sole, c il mentovato Palazzo si dipinse nel 1301. 
Veggousi Privilegj conceduti a si rispettabile Corpo 
da Gioanni Re di Boemia , c da Lodovico il Bava- 
To pubblicati ne’ suoi Statuti riformati ai tempi di 
Papa Leone X, c dati alle stampe nel iji4> ‘^si 
quali apprendiamo essersi tal Collegio eletto Pro- 
tettore l’Evangelista San Luca, in onore di cui 
una Cappella eresse nella Chiesa degli Eremitani , 
ove anche oggidì suol celebrarne la festa . Un’ altra 
fabbrica memorabile fu quella di un quarto Ponte 
sulla Parma tra quello di Donna Egidia , e il Pon- 
te di mezzo . Confesso di essermi ingannato allor- 
ché nel primo Tomo credetti essere stato il Ponte 
di mezzo in questo secolo quel che giaceva tra 
San Quirino , e la vicinanza di Santa Cecilia {a) ; 
poiché troppo è chiaro, che il Ponte di mezzo , 
quando da tempo immemorabile rifabbricossi , fu co- 
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minciato dal capo del Ponte antico rimasto in sec- 
co, c continuato sopra il nuovo letto dell’ allonta- 
nato Torrente nel luogo medesimo della Via Clau- 
dia, dove adesso si vede. Quel, di cui ora parliamo, 
venne appunto steso tra il luogo , dove fu poi edifi- 
cato r Oratorio di San Quirino , c tra la Parroc- 
chia di Santa Cecilia, yeggendosene pur anche nel 
fiume qualche vestigio, e si chiamò il Ponte de* 
Salari . Il motivo, per cui fosse in tal guisa ap- 
pellato , r ò ricercato indarno j e quando non ve- 
nisse così detto dalla vicinanza di Porta Mone- 
ta , ov’era la Zecca, in cui per avventura si pa- 
gavano i salariati dal Pubblico, o pure perchè si 
edificasse a spese de’ negozianti di Sale , io non sa- 
prei qual altra origine immaginar di tal nome . Se 
n’ erano alzati sette piloni, quando l’acqua soprav- 
venuta gli atterrò : ma ripigliatosi il travaglio , re- 
stò finito il Ponte nel i z 8 8 , in cui fu pure alza- r : S 8 
ta la Porta detta di Pegolotto nel Borgo di S. 
Egidio . 

Governata allora Parma da Francesco Frangi- 
lasta Pistojese, e da Federigo Sommariva Lodigiano 
Podestà l’un dopo l’altro, e dai Capitani Ciacopo 
da Palazzo Milanese, e Bonacosa de’ Basacomari 
Bolognese, non successero cose molto rimarchevoli, 
salvo che occupato Pontremoli in Luglio dal Mar- 
chese Manfredo Malaspina colla espulsione del Po- 
destà, e della famiglia degli Enrighetti, ed altre 
alla stessa aderenti rifugiatesi tra noi, scrisse il Mar- 
chese di non aver ciò fatto con animo di opporsi 
al nostro Comune, cui salvi mantener intendeva i 
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diritti in quella Terra . Non videsl dimostrazione 
alcuna di risentimento per questo fatto : anzi , giusta 
quanto rileviamo dalla Cronica, si continuò a dar a 
Pontremoli il Podestà Parmigiano sino al 129J in 
vigor dell’alleanza contratta l’anno 1170. 

Per qual cagione fosse caduto nelle forze no- 
stre Bonifazio di Gherardo Beliardi Bolognese, co- 
ll 89 sì che volendolo nel 1189 gli Anconitani per Po- 
destà , mandassero Ambasciadori loro uniti ad altri 
di Bologna a chiederlo in grazia , noi so . Leg- 
go solo, che fu loro benignamente conceduto (a): 
laonde il nome de’ Parmigiani dovette esser caro 
in quelle parti; come ve lo fece risuonar eziandio 
la santa morte succeduta in Camerino del Beato 
Gioanni di Parma già Ministro Generale de’ Frati 
Minori, che impetrata licenza di ritornar in Grecia , 
onde tentar di nuovo l’estinzion dello scisma, ed 
ivi giunto, diè termine ai giorni suoi a’ 19, o 20 di 
Marzo con tanta fama di santità , e copia di mira-- 
coli, che il culto suo, fatto ivi, in Parma, cd al- 
trove assai fervido , meritò poi di essere solenne- 
mente approvato dal regnante Pontefice Pio VI ; nel- 
la qual circostanza io ebbi a scriverne pienamen- 
te la vita. La Toscana pur anche gloriavasi dei 
Parmigiani, governando allora Firenze Ugolino Kos- 
si, Siena Tommaso da Enzola, e Pistoja Antonio 
de’ Buggeri, pel merito de’ quali ottennero le tre det- 
te Città un soccorso di tre Reggimenti militari spe- 
diti loro dal nostro Podestà Anseimo de Rodengo 


{a) Ghirardacci Ssor, sii Boi. P. 1 Lib. IX sSd • 
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da Brescia , dal Capitan del Popolo Antonio de’ Re- 
bici da Cremona , e dal Comune , acciò potessero 
meglio difendersi dagl’insulti degli Aretini. E ben 
Siena mostrossi grata al benefìzio , conciossiachè es- 
sendo stato l’Enzola suo Podestà scomunicato dal 
Vescovo per aver egli fatto decapitare un Chierico , 
e un suo sicario rei d’omicidio, mandollo con fa> 
vor di tutto il Popolo a spese comuni a Roma , o 
ve lo mantenne sino all’ ottenuta assoluzione, dan- 
dogli assai altre prove di affetto (a) . La Città di 
Bergamo nel tempo stesso Podestà ebbe il noftro 
Bonaccorso de’ Visdomini di Montecchio. 

Ma essendosi vedute le fiere ostilità de’ Reggia- 
ni , e inteso qual premura mostrasse ognora di spe- 
gnerle il Comune di Parma, mestieri è ornai di 
udirne il fine. Sin dal Settembre dello scorso an- 
no riuscito era per opera nostra , de’ Bolognesi , e 
de’ Cremonesi di ridurli a compromettersi in un 
Giudice del nostro Podestà, la cui prudenza ricom- 
posti avendoli, e messi sotto l’ ubbidienza di un 
autorevole Pretor Parmigiano, che fu Matteo da 
Correggio, parve ornai cessato il fiero turbine del- 
la discordia. Nel presente da noi ottennero per 
Capitan del Popolo Andrea da Marano, e stettero 
anche alcun poco in, freno : ma rottolo finalmente 
per la prepotenza de’ Nobili , e prevalendo a’ 7 di 
Agosto i Popolari, che molti de’ più orgogliosi fe- 
cer prigioni , si rinnovarono le turbolenze . Richiesto 
il nostro Comune di soccorso , volentieri apprestollo 
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ai Popolari colla spedizione di dugcnto cavalli, se- 
guiti il dì appresso da Tommaso Qucrini Veneziano 
Podestà nostro alla testa di cento uomini d’arme 
da tre cavalli l’uno,, che non bastando a far argi- 
ne al partito già rinforzato, chiamarono seco il no- 
stro Popolo , il cui Capitano Bernardo Gonfalonieri 
di Piacenza pose in marcia tutti gli uomini di Por- 
ta Parma c di Porta Benedetta con certe altre So- 
cietà alla volta di Reggio la vigilia di San Lo- 
renzo. Entrata in quella Città sì numerosa comi- 
tiva , cedette il Popolo Reggiano tutti i suoi di- 
ritti al nostro, talché le chiavi delle Porte e del 
Palazzo, lo Stendardo, il Sigillo del Comune, e la 
custodia de’ Castelli venne in potere del Podestà di 
Parma, che alla Piazza dirigendo la turba ,. ordinò 
la distruzion del Palazzo de' Fogliani, e la carce- 
razione di molti Magnati, di certi Mercanti, Giu- 
dici e Notaj fatti condurre a Parma , c dati in 
guardia alla Società delle Arti e de’ Mestieri, che 
parte de' più temuti ne chiuse nella Camusina, e par- 
te ne mise in ferri nel Palazzo nuovo presso San 
Vitale , lasciando il rollo de’ Popolari chiuso en- 
tro lo stesso Palazzo - Usato simil rigore incomin- 
ciò il Querini ad esiger sommessione al volere 
del Comune di Parma da quei Nobili sostenutisi 
iìn allora colle armi ; ma avendo per quindici gior- 
ni gittata ogni opera , chiamò a se la milizia delle 
altre due Porte , per cui rcnduto maggiormente for- 
midabile , alle case di Guido da Tripoli , più o- 
stinato degli altri nel ricusare la pace, portò l'e- 
strema mina . Invitati poscia novellamente a par- 
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te dello zelo suo Bolognesi e Cremonesi, ed ot- 
tenuto da essi onorifiche Legazioni a tal fine , trat- 
tò per modo le cose, che sebbene forzatamente, ad 
ogni maniera però si ridusse il partito de’ Nobili 
a comporsi in apparenza col Popolo il primo giorno 
di Ottobre alla presenza de’ Podestà , c degli Amba- 
sciadori delle tre Città impegnate; onde il di ap- 
presso liberati tutti i prigionieri, eh’ erano in Par- 
ma, rimessi furono alla Patria loro accompagnativi 
da’ nostri Ambasciadori colà mandati a fine di trattar 
parentele fra le placate famiglie , e di perpetuare 
così la loro concordia. 

Come però dissi , fu apparente soltanto il pie- 
garsi .de’ Nobili , perchè liberati appena dalla vessa- 
zione recata loro dai Parmigiani, e ripreso corag- 
gio ritornarono sulla metà di Novembre con mag- 
gior fierezza di prima, e non senza vantaggio al 
vecchio costume . Guido da Tripoli radunata buo- 
na squadra de’ suoi avvicinossi furtivamente a Reg- 
glolo , custodito a nome del Popolo Reggiano da 
Parmigiane milizie, ed ebbe la sorte di occupare il 
Castello. I nostri allora nella fortissima Torre rac- 
coltisi alla più valida resistenza si accinsero; ma il 
feroce Guido sprezzando il grandinare de’ sassi e 
delle freccie, spinsevi intorno colle fiaccole alla ma- 
no i suoi più arditi soldati, che in poco d’ora di 
v.asto insuperabile incendio la circondarono. Altro 
mezzo non trovarono allora i nostri a dimoflrazion 
di coraggio, che quello di morire piuttosto che darsi 
vinti. Questo fu il misero frutto riportato dai Par- 
migiani dopo tante fatiche sofl'crte per dar la pace 
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a chi non la voleva; e siccome il loro ottimo cuo< 
re non era solito abbandonare le buone cause per 
ostacoli che trovasse, così è credibile, che a nuo- 
vi sudori e dispend) disposti ancor si sarebbero a tal 
fine, se i Reggiani finalmente conoscendo l’error lo- 
ro troppo lungo , risoluti d’ imitare i Modenesi , che 
dati si erano poco prima airubbidicnza di Obizzo 
d’Estc Marchese di Ferrara , non avessero eglino 
Ii90pure nei 1290 abbracciato lo stesso partito. L’Esten- 
se, che gran politico era, mostrò di non volersi 
piegare alla offerta loro, se il consentimento non vi 
concorreva del Comune di Parma; il perchè man- 
dataci solenne ambascierta ricevuta in Consiglio al- 
la presenza del nobile Cavaliere Ranieri di Ugoc- 
cione Bondclmonti datoci a Podestà dai Fiorentini, 
che avevano ricevuto da noi per egual carica Cam- 
millo Puttaglia (a) , e coll’ intervento del Capitano 
Gioanni de’ Simonpiccioli Bolognese dell’ Anzia nato , 
e di quanti formavano il corpo civico e popolare , 
fu assicurato del piacer sommo destato a tale no- 
vella nell’animo de’ Parmigiani , nulla presaghi, che 
una possente Famiglia troppo vicina tentato avrebbe 
un giorno di averli soggetti. L’Estense allora mo- 
strar volendo quanto in noi confidasse , oltre all’ aver 
già dato il governo di Modena a Lupo ed a Bernar- 
do fratelli de’ Rossi, creò lo flesso Bernardo suo Vi- 
cario in Reggio. 

Tornati così a pacifico stato i Parmigiani , e 
quasi schivi di un ozio, cui soggiacer non sapeva- 
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no , sentirono rinvigorirsi all’ annunzio , che vcggen- 
do il Pontefice, ad onta di tanti sforzi di tutta la 
Cristianità per soccorrere Terra Santa , andar sempre 
più in disordine gli affari oltremarini , avea bandi- 
to Crociata, inviando in Francia il nostro Cardinal 
Bianchi, c il Cardinal Benedetto Gaetani, perchè 
movessero tutte le forze di quel Regno a danno 
degl’ Infedeli . Però mentre in molte parti d’ Italia 
correvano spontanei a prender l’armi e la Croce 
più valorosi Campioni , tardi non furono i nostri a 
far altrettanto, approvandolo Maz/.aldo de’ Griffi da 
Brescia , e Martino de’ Rizzardi da Lodi entrati pel 
secondo semestre l’uno Podestà, l’altro Capitano, ed 
il Comune stesso, che alla soldatesca per tal fine 
radunatasi donò mille lire parmigiane. Il giorno 30 
di Luglio Raimondo de’ Baratti Rossi, condottiere 
de’ primi cinquecento Crocesegnati pronti alla mar- 
cia, data loro la rivista nella ghiara di Parma, gii 
sfilò a due a due con accese candele in mano al- 
la Chi^a matrice, dove ascoltata la Messa, c pa- 
sciuti dell’ Eucaristico Pane , preser congedo , e par- 
tirono accompagnati sino alla Porta della Città dal 
Clero secolare c regolare. Altri cento pochi dì ap- 
presso camminarono su i loro vestigi per unirsi alla 
Botta, che s’imbarcava nel Golfo di Venezia (a). 
Così avesse arriso il Cielo all’ardore del grand’e- 
sercito radunato da tante parti; ma Dio permise 
per suoi fini imperscrutabili , che anche questa vol- 
ta trionfassero gl’infedeli, d.a’ quali tolta fu l'anno 


(4) C^ro>i. Erttni, 

Tom. IV. 
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seguente a' Cristiani l’ importantissima Città di Acri 
con infinita strage ; talché di tanti accorsi a quella 
impresa, pochissimi rividero le contrade natie. 


Fine del Libro Deemoterzo . 




LIBRO DECIMOQUARTO, 


£jseguitc in Francia il Cardinal Bianchi le sue in* 
combenze, volle di là tornando riveder la sua Pa- 
tria. Non è possibile spiegar il giubilo provatosi 
nell* intendere tale deliberazion sua , nè dipingere 
con adatti colori l’ apparato di festa , onde venne 
accolto al suo prospero arrivo il giorno z 2 di Marzo . 
11 Podestà Ugolino degli Oddi Perugino, il Capitano 
Lapo degli Ughi Pistojese, tutto TÀnzianato, il Po- 
polo, le Arti, e le Vicinie co’ spiegati loro vessilli, 
il Vescovo e il doppio Clero in ben uadinata mostra 
furono ad incontrarlo, e in quel primo atto per 
parte del Comune gli venne offerto un Pallio di 
scarlatto . Fatti i vicendevoli complimenti si avvici- 
narono a lui i primarj Cavalieri, al numero de' qua- 
li colle dovute cerimonie il Podestà e il Capitano 
avevano il mese innanzi aggregato Bernabeo figli, 
uolo di Lambertin da Bazano. Mancavano Gugliel* 
mo de’ Rossi , e Guglielmo Puttaglia , perchè il primo 
era Capitan del Popolo Bolognese (a), l’altro Pode- 
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stà di Firenze (a) , Vollero essi l’ onore di addes- 
trarlo tenendogli il palafreno, e le staffe. Dovun- 
que egli passava stavano donzelli tripudianti in se- 
gno della cohiunc letìzia, cui pure indicava il suo- 
no delle campane, ed il fragor soprattutto di quel- 
la del Comune rifusa novellamente all’entrar dell’an- 
no da un avventuriero francese, la quale per es. 
sere troppo percossa si franse . Condotto alla visita 
dei Duomo, poscia al preparatogli alloggio nell'Epis- 
copale Palazzo, spiegò la sua munificenza dispensan- 
do superbi regali ai principali soggetti , ed elemosine 
ad alcuni pii luoghi, e singolarmente cinquecento 
lire imperiali alle Monache di Santa Chiafà, ed al- 
trettante a quelle di San Domenico. Nè si parti 
senza aver prima ideato la fondazione di un Col- 
legio di Canonici nel nostro Battistero , trattando 
di ciò col Vescovo, e pregandolo quindi a vender- 
gli a tal effetto le Terre di Ammazzabue, che, seb— 
ben paludose, avrcbb’egli, mentre maturava la insti- 
tuzione del nuovo Capitolo, bonificate . 

Richiesta il Prelato licenza all’ Arcivescovo di 
Ravenna di scendere a questo contratto , cd ottenu- 
tala il giorno 29 dello stesso mese (i) , vendette poi 
a’ 6 di Agosto ad Alberto Codulo Canonico di Lie- 
gi, nipote e Procuratore del Porporato, la detta pro- 
prietà coi boschi di Mantello e Pantera in prezzo di 
dodici mila cinquecento ottantasette lire e quindici 
soldi imperiali (c); e tosto que’ fondi furono dati 


(4) Cronica di Paolino Pieri pag» (f) Archivio del Monisrero dc’CÌ* 
54, sterciensi a San Marrino • 

(i) Appendice N. Il . 
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a migliorare sin ad alzarvisi sopra varie case, ed una 
Chiesa dedicata a San Niccolò (u). E siccome alla mu. 
nificenza del Bianchi dovevasi il deposito del danaro 
per fonder anche la maggior campana del Duomo 
chiamata poscia il Bajone , così il Vescovo, che aveva 
sette anni addietro gittati i fondamenti della nuova 
Torre,- ed accorgevasi di non poterla senza il concorso 
di benefattori finire, impetrata dal Papa Indulgenza 
di quaranta giorni agli abitatori delle Diocesi di Par- 
ma, Piacenza, c Cremona, che avessero contribuito 
elemosine per terminarla, e aggiuntaven’ egli altrettan- 
ta (b), ebbe il contento di veder affrettato il compi- 
mento deir edilìzio; talché l’anno seguente vi si col- 
locarono le campane, e venne poscia nel 1294 com- 
piuta c coperta nella superior parte la Torre. 

Quanto ammiravasi il Vescovo per queste c so- 
miglianti imprese, tanto era temuto per quella squa- 
dra, di cui erasi fatto capo, aggiungendo al Popolo 
nuovi sospetti e gelosie 1’ altra de’ Correggesi . Un 
susurrar di sedizione paventata di nuovo eccitò 1’ en- 
tusiasmo delle Società de’ Mestieri a reiterar giura- 
menti per la comune difesa . Le quattro principali 
Arti de’ Beccaj , Ferra) , Calzolaj , e Pelliccia) seco 
trassero 1 ’ altre, e furon con esse i due amplissimi Col- 
leg) de’ Giudici, e de’ Nota); onde se il fuoco di 
celate trame realmente ardeva , stette ancora nascosto 
sotto le ceneri. Questa è la prima volta che espres- 
samente sia mentovato ne’ monumenti nostri il Colle- 
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Tom. IV. 
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gìo de’ Giudici, benché, come dissi nel Tomo an- 
tecedente, dovesse molto prima essersi formato. Ricor- 
dasi pur anche in una Ordinazione di quest’anno 
medesimo sotto il Capitanato di JEnrico Mazzavillani 
Bolognese, essendo Podestà Giacopo Rivolta da Ber- 
gamo, dove leggiamo, che ad istanza degli amici 
e de’ parenti di Rolando da Monticelli, non mcn 
che de’ Collegi de’ Giudici c de’ Notaj, fu esso Ro- 
lando co' figliuoli e discendenti aggregato alia par- 
te guelfa di Parma (a) , Sin d’ allora probabil- 
mente anche il Collegio de’ Medici era formato , 
benché i suoi Statuti veggansi ordinati soltanto 
nel 1194 (i) . 

Per lo stesso timore di sconvolgimento delle pub- 
bliche cose successe forse , che sedendo Pretori nel 
129* Tecla de’ Frescobaldi Fiorentino, e Federigo 
1 29 : Ponzoni Cremonese , e tenendo il Capitanato Baldo- 
vino degli Ugoni da Brescia, e Bazano i^roldi da 
Lodi, furono al libro della Società de’ Crociati ag- 
giunti mille c trecento uomini approvati prima ad 
uno ad uno da tre mute di Savj , poi dal Consi- 
glio e dalla Credenza del Popolo . Ma l’ Aroldi 
avanti di terminar la sua carica, da protrarsi giusta 
l’ordin consueto sino all’ entrar di Febbrajo del se— 
I29jguentc anno, fatto amico del Vescovo protestò, che 
fraudolentemente molti erano stati messi a ruolo; e pe- 
rò i nomi loro fece rader dal libro , c condannò qual 
falsario il Notajo Giacopino Manciotti , per cui ma— 


(») Ltf. Mumcifél. Cod. Il MS. Lfii. Pstrm. Tom. I Disc. Prelim. 
(i) Ved. Mimr, Setilt. e psg. XXIV. 
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no eransi posti a registro. Diede per altro a co- 
noscere di aver sentenziato di mala fede, sottraen- 
dosi colla fuga all'inevitabile sindacato: e perchè a 
tal fuga tennero mano i partitanti del Vescovo, da’ 
quali fu scortato e messo in salvo , chiaramente ap- 
parve egli alle massime del Popolo contrario , e nel 
tuo ministero infedele. 

Se diverso da lui fu il successore Guglielmo da 
Bosseto Bresciano, parmi non potersi dire altrettan- 
to di Marco Giustiniani Veneziano eletto Podestà ì 
conciossiachè sebben da principio talmente in contro- 
versia fosse col Vescovo a cagione di un Chierico 
detenuto nelle carceri del Comune qual complice 
del tradimento usato nel Castello di Rcggiolo, allor- 
ché vi fu introdotto Guido da Tripoli, che venne 
dal Vescovo medesimo scomunicato; tuttavia non 
tardò guari a divenirgli amico. In fatti dopo aver 
egli in vigor di un lamento di Attolino da Rondi— 
nara condotte al solito le armate genti a Guar- 
dasene ed a Traversetolo a demolir le case di Si— 
mone, Gherardo, Sandrino, Gioanni, ed Ugolino 
Baratti, per cui fu poscia esso Attolino con Ugo- 
lino suo parente l'anno appresso da' Baratti mede- 
simi trucidato; e dopo aver fatto lo stesso in Tor- 
chiara a danno di Egidiolo Scorza per aver questi 
non so in qual maniera ingiuriato il figliuolo di un 
certo Carretto, non volendo neppur egli aspettare il 
sindacato , ebbe per iscorta e presidio alla sua fuga 
sino a Cremona gli amici del Vescovo. Tal braccio 
dato a due Capi del Pubblico sì francamente dal 
partito episcopale, oltre a farli conoscere abbastaa- 
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za. rei di tradita fede^ e propendenti verso chi soste- 
nendo le veci de' Nobili , avrebbe voluto abbassare 
il popolare governo,, dichiara eziandio' quanto pre>^ 
ponderante si andasse manifestando l'autorità si del 
Prelato, che de' suoi, accusati poscia non senza ragio* 
ne, che avessero in animo di sottoporre la Patria 
al governo del Marchese Azzo- d'Este, cui comin'- 
ciorono ad esser devoti dal momento ch'egli man- 
dò a Parma solenne ambasciata per annunziar la 
morte di Obizzo suo genitore ,. sicuramente' con mi- 
ra di far visi de’ partigiani . Dagli odj originati 
da simili dissensioni ebbero' senza dubbio motivo 
gl'insulti fatti ad alcuni della Società de' Crociati 
sotto il Podestà successore Massolo degli Oddi Pe- 
rugino, c sotto il Capitano Filippo' Corvi di Bolo- 
gna, in vendetta de' quali furon distrutte le case di 
Cioanni de' Nicj Frate Gaudente, e di Poltriniero 
de' Riccoldi. A tali turbolenze degli animi pareano 
fatico gli stessi fenomeni della terra e dell'aria, 
cioè r eccessive piogge e le tempeste accompagnate 
da tremuoto e da fulmini , che nel mese di Luglio 
arsero in Città una casa degli Umiliati in Capo 
di Ponte piena di fieno, e un' altra de' Monaci di 
Chiaravalle piena di biade . Diverse Storie ci ma- 
nifestano così stemperate le stagioni anche in altre’ 
parti d’Italia, c singolarmente in Pistola, ov'era Po- 
destà Bonifazio Lupo Marchese di Soragna.- 

Ma il nostro Cardinal Bianchi, stabilite già le- 
sue massime quanto' alla fòndazion del Capitolo' nel 
Battistero, avea, standosene in Rieti sin dal giorno tf 
di Gennajo , per pubblico Istrumento determinata la 
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dote per mantenervelo , consistente in cento cinquan- 
tanove bìolche di terra poste in Ammazzabue, e in 
altre cento venti situate nella Villa di San Donni- 
no presso Parma, già vendutegli nel 1187 da Gu- 
glielmo Putaglìa, c da Rolandino e Giliolo figliuo- 
li di lui (a), riserbando a sè l'usufrutto di tali 
beni , e la distribuzion de' proventi ai sacri Mini- 
stri , ch’eletto avrebbe. Trovossi presente' all’ atto 
Maestro Gioanni da Palasene Canonico della nostra 
Cattedrale , instituito poco dopo dal Cardinale Prc' 
posto del nuovo Capitolo, il qual se ne mise alla 
direzione non solo come benefiziato,- ma di più co- 
me benefattore; mentre tornato a Parma donò con 
Maestro Gherardo suo zio paterno al Battistero me- 
desimo gran quantità di terre e case poste a Tré- 
casali,- a Fraore, a San Martino de' Bocci,- e ad U- 
gozzolo,- serbandone i donatori a vita per sè l'usu- 
frutto , come dimostra l’ ampio Istrumento fattone 
il giorno 21 di Febbrajo (b). Ed ecco l'epoca cer- 
ta e l’origine di questo Capitolo rispettabilissimo, 
cui poscia fu liberale lo stesso Vescovo Obizzo coll’ 
incorporarvi l’anno appresso la Chiesa e i beni di 1294, 
San Michele piccolo' (c)- detta in oggi di Santa Lu- 
cia , aggiugnendovisi a convalidarne gli acquistati di- 
ritti l’autorità del Santo Pontefice Celestino' V, il 
quale dopo aver con sua costituzione approvato 
il contratto già conchiuso per le Terre di Ammazza- 

(<) lOrnmentO' or':ginile nclPAr- (;) Rogito di Corrado Alcnsaaà 
chivio dc’Can. del Battiitero.- 4 Marzo 1274. Ivi. 

(i) Rogito di Gioanoino Barat- 
ti di Caleg-tna . liti . 
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bue tra il Vescovo e il Cardinale (a), c conferito 
con altra al nuovo Capitolo la proprietà della Cap- 
pella di San Niccolò eretta su le medesime dal Por- 
potato, con frcoltà d’instituirvi un Sacerdote mu- 
nito di parrocchiale diritto per amministrarvi i Sa- 
cramenti, aggiunse di sua mera liberalità l’ altra gra- 
zia, che in occorrenza d’imposizioni aggravar non 
si potesse dal Vescovo oltre la somma di cento 
soldi imperiali (b). A tenore di queste prime idee 
copiosb c ricco sarebbe stato questo Capitolo, se nato, 
come vedremo fra poco, in mente del Bianchi il pen- 
siero di fondar la Badia di S. Martino pe’ Cistercien- 
si , non se ne fossero per questo diminuite le facoltà . 

Essendo frattanto Podestà Corso Donati Fioren- 
tino, e Capitano Torsardo de’ Bergonzi da Berga- 
mo, c continuandosi la fabbrica di un Ponte sull’En- 
za a Sorbolo intrapresa l’anno addietro, e comin- 
ciatone un nuovo di pietra sul Taro nella via Clau- 
dia, che poco stette in piedi, si scoperse durar ia 
Parma tuttavia la pessima setta de’ falsi Apostoli 
instituiti dal Segarello, non ostante la terza aboli- 
zione fattane nel izqo da Papa Niccolò IV (c) . 
L’Institutore liberato già dopo l’abjura, e dopo la 
carcere, cui fu dal Vescovo sottoposto, non aveva 
perduto il mal costume di spargere le sue false dot- 
trine: ma, come vedemmo altre volte, aveva la for- 
tuna di essere dal Prelato creduto più pazzo, che 


(4) Nell* ArchÌTio de* Ctstercten- 6rh Mnm prìm9 y originult oeU*Ac* 
sì a San Martino. chiv. de* Can. del Battistero • 

Brevi di Celestino V dati nel (e) Eytnerìc. loc. clu 
Castello dì Sanerò //// Idus OBo- 
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maligno; e questa Ai la cagione, per cui, benché di 
nuovo nelle sue forze il volessse, e processandolo 
severamente lo ritrovasse infetto delle sue solite enor- 
mi eresie, tuttavolta non sofferse di vederlo dannato 
a morte ( siccome avvenne di due uomini, e di due 
donne di quell’ empio Instituto fatti arder vivi per 
sentenza del Comune ) , c contentossl di sottoporlo a 
perpetuo carcere, sicuramente nel suo Palazzo, a 
cui nc’ tumulti succeduti l’anno seguente par che 
sapesse trovar la via di sottrarsi, per cader poscia 
in mano di chi lo avrebbe a suo tempo meritamen- 
te punito delie sue lunghe ribalderie . 

Uscendo d’impiego alla fine di Giugno gli Av- 
vocati del Comune, e i Consoli di Giustizia, il Po- 
polo, consapevole de’ loro monopolj, e delle frodi 
usate durante la reggenza loro, si radunò nella Piaz- 
za, abbellita e selciata di nuovo, e con alti schia- 
mazzi, fischiate, e colpi di pietre inseguilli per tut- 
ta la via di Santa Cristina, c per l’altra delle Bec- 
cherie di San Giorgio con gran vitupero. Conven- 
ne a que’ meschini starsene più giorni nascosti; ma 
quando cominciarono a voler uscire, tenendoli il popo- 
laccio di vista, rinnovava le strida, e uomini, femmi- 
ne e ragazzi dicendo villanie, e scagliando sassi , mi- 
nacciavano di volerli morti. Non cessò tanto strepito 
finché al nuovo Podestà Fiorino de’ Pontecarali da 
Brescia non fu dal Comune data la facoltà di pro- 
cessare detti Uffiziali, che imprigionati, e co’ tormen- 
ti costretti a confessar le loro avanie ed ingiustizie, 
condannati vennero a restituire l’oro mal acquistato, 
ed a veder le immagini loro co’ proprj nomi a per- 
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pctua infamia dipinte sul Palazzo del Podestà, e sui 
Palazzo vecchio: tanto premeva al Comune da una 
parte la retta amministrazione della giustizia , e 
dall’altra veder il volgo contento, dal cui arbitrio 
dipendeva non poco la conservazione del repubbli- 
cano governo minacciato dalla parte de’ Nobili. 

Frattanto il Marchese Azzo d’Este, venuto a con- 
trasto per la division de’ paterni beni con Aldrovan- 
dino suo fratello , era in guerra contro di lui . I No- 
bili di Parma, che marcivano nell' ozio da qualche 
tempo, nè le armi impiegavano se non per private ris- 
se, punite poi severamente dal Comune, che anche 
quest’anno esercitò i soliti guasti sopra le famiglie 
de' Comazzani , dei Senaza, e de’ Baratti a cagion 
de’ loro delitti, corsero al soldo qual dell’ uno, qual 
dell’altro de’ due Signori; e i Sanvitali particolar- 
mente con altri della squadra del Vescovo stettero 
dalla parte di Azzo. Fu allora che trapelò il temuto 
propender soverchio del Vescovo a favor del Marche- 
se; ma più fu scoperto all’annunzio, che Magnano da 
Cornazzano con altri quaranta banditi da Parma an- 
datosene in tempo di stagione piovosa e nebbiosa 
al Castello di Grondola, e saputosene render padrone 
rispose al Capitano del Podestà, il quale con gente 
radunata a Fornovo si portò a combatterlo, ed a 
chieder la resa, ch’egli non già a suo nome, bensì 
a nome del Vescovo, e del Marchese Azzo d’Este 
intendeva di ritener quel Castello. A dir vero le so- 
verchie piogge autunnali luogo non davano ad impre- 
se, giacche tante furono, che le Ville di Sacca, San- 
guigna, Cella, Torricella , Colorno, Copermio, Isola, 
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Enzano, Coenzo, e Ammazzabue divennero un lago, 
talché non so trovar altro tempo fuori di questo , in 
cui per istrabocchevoli rigurgiti di acqua si formassero 
in Po le Isole dette i Mezzani, delle quali soltanto 
in appresso si ritrova memoria (a): parendomi ancora, 
che a motivo di tante acque tutto il Borgo c la Chiesa 
di Terenzo su i monti soffrissero per ismossa di terrena 
quella ruina, di cui la Cronica parla. Ad onta però 
della mala stagione non si trascurò un affare di tanta 
importanza. Per zelo del Comune il Capitan del Po- 
polo Albertone da Dosino Cremonese fece più di mille 
pedoni collo stipendio di due soldi imperiali il gior- 
no, e li mandò per la via di Bardone a Berceto, 
dove appena giunti seppero, che Magnano e i suoi 
seguaci, certi di non potersi difendere, aveano il Ca- 
stello evacuato. Nell’ avanzarsi quindi per munirlo 
di nuovo furono lieti di aver nelle forze il Capita- 
no con due Custodi già postivi dal Comune, da 


(«) Benché i vecchi Diplomi ci 
mostrino investito U Vescovo delie ri- 
ve de* Fiumi, e loro Isole, niuna CAr- 
U però prima d*ora ò trovato, che 
ùccia menzione de)P Isola o Mez- 
zano del Po si'*norc;*gi.ìto dal Vesco- 
vo poco lungi da Cotomo : quindi 
credo che si form.is$« nella circo- 
stan::a presente • Fu d.a principio co- 
sa di poco momento ; onde quando 
a*z5 di Novembre del i2p7 il Pro- 
curatore del Vescovo Cìioanni da 
Castell* Arquato PalHttò a Vincen- 
zo de* Cornaculi da Casalmaggiore 
per cinque anni, si contentò del ca- 
none di cento soldi annui ( Archiv, 


Cmpit. Iff. Xlll N. MCCXCi^I ). 
Si andò poi aumentando : perù nella 
nuova locazione fatta nel i ^o 6 dal 
Procuratore del Vescovo Papiniano 
delie Chiare, Isole, e Mezzano del 
Po per anni venticinque, eccetto il 
diritto di navigare, pescare, uccella- 
re, e pascolare, si richiese il canone 
di nove lire imperiali. Col volger 
de* tempi ritirandosi il fiume , restò 
il Mezzano unito alla riv.a , e fu 
sempre dominato dalla Chiesa Par* 
mense 6 n a tanto che Monsignor 
Francesco PettorclU I^alatta ne fece 
ai giorni nostù pennuta co!^a Reti 
Corte • 
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quali era stato così malamente guardato il Castello , 
o vilmente ceduto; ed accoppiatili ad uno de’ pre- 
detti banditi gli strascinarono a coda di muli sino a 
Parma, e li fecero appiccare, ordinando il Pubblico, 
che il Cornazzano, e gli altri traditori della Patria 
si dipingessero co* nomi loro fuori del Palatzo vec- 
chio a loro eterna infamia. Frattanto pacificatisi i 
due Marchesi Estensi tennero per la solennità d'O- 
gnissanti in Ferrara corte bandita , ove creati essi 
Cavalieri da Gherardo da Camino Signor di Trevi- 
gi, volle poi Azzo di sua mano instituirne altri cin— 
quantaduc, tra i quali quattro se ne annoverarono 
di Parma, cioè Pietro e Gioanni Sanvitali, Ghe- 
rardo da Enzola, e Cristoforo da Marano , che , re- 
galati dal magnifico Signore di ricche sopravvesti, 
e di altri presenti, tornarono lieti alla Patria. 

Si cominciò a guardar il Vescovo di mal occhio 
e dal Comune, e dalla Squadra Correggesca emu- 
latricc del suo potere. Perciò fu, che il Podestà, il 
Capitano, gli Anziani, e i Primicerj dei Comune e 
de' Crociati vollero assicurarsi dell’amicizia de’ Bolo- 
gnesi, co’ quali tennero un congresso a Rubbiera, e 
conchiusero , che per la conservazione di Parma e 
di Bologna si sospendessero le rappresaglie per due 
mesi, rimettendosi frattanto ad arbitri imparziali il 
giudicar delle controversie nate fra t particolari di 
ambidue i Popoli, e che i dispareri facili ad insor- 
gere in seguito sempre si dovessero comporre dai 
loro Podestà (a ) . Ma il Vescovo , uomo di altero 


(d) GhirsrAicci htor. di Boi. P. I Lii. X pag. i;tj. 
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animo , sostenevasl coraggiosamente , e dove non po- 
teva superar la forza di un Popolo padrone, non 
perdeva almen l’ occasione di usar le armi sue per 
avvilirne l’ardire. Tanto fece a scorno di Umberto 
de’ Guarnieri da Città di Castello eletto Podestà pel 
1 2 9 j ; mentre avendo egli fatto appiccare un Con- 1 z 
verso del Monistero di San Gioanni incolpato di aver 
uccisa una donna, lo sottopose pubblicamente al fla- 
gello della scomunica , estendendola ai Collegi dei 
Giudici e de' Nota), e ad altri Corpi, co' quali con- 
sigliato si era: di che fatti furono alti lamenti. 

Rinunziatosi umilmente il Papato da San Cele- 
stino V , era stato di tanta dignità insignito il Car- 
dinal Benedetto Gaetano per la passata solennità di 
Natale, ed appellavasi Bonifazio Vili. A lui indi- 
rizzò il Comune Gherardo Bottoni Dottor di De- 
creti, Pietro de’ Prandi Giudice, ed Aleotto degli 
Aleotti Notsjo, partiti da Parma il giorno 4 di 
Giugno, onde recargli i comuni lamenti contro il 
Prelato. Grandi esser dovettero, e diretti a mo- 
strarlo uomo pericoloso, e ornai tanto sospetto alla 
Patria , che se questa danno potea temere , da lui 
solo sei presagiva. Benché il Pontefice mostrasse di 
non far caso di tante accuse , prudentissimo e saga- 
ce ch’egli era, considerò quanto necessario fosse Tarn- 
morzar una fiamma , da cui temer dovevasi un in- 
cendio crudele . Sembra quindi , che consultasse in 
simil affare il nostro Cardinal Bianchi, e verisimil- 
mente anche Ugolino Rossi elevato allora all’am- 
plìssima carica di Romano Senatore con molta glo- 
ria di questa sua Patria, da’ quali meglio che da 
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altri esser poteva informato . Questo Ugolino figli- 
uolo di Giacopino era andato, giusta la Cronica, a 
sostener quella dignità con grande magnificenza , se- 
guito da una superba corte di Cavalieri, Giudici, No- 
ta], soldati a cavallo ed a piedi, donzelli e familiari, 
quasi tutti di Parma. Era carissimo al Papa, in tempo 
della cui elezione, se non c’inganna il Cartari (a), 
essendo Podestà di Perugia , sedati aveva i tumulti 
di quella Città, e ne aveva riportato favori, con- 
testandolo una lettera pontifìzia de’ i6 di Maggio 
diretta a Rolando Lupo Canonico Morincnse , a Ber- 
nardo Rossi Canonico Camcraccnsc , ed a Gregorio 
da Genazzano Canonico Costanziense , perchè faces- 
sero riconoscere qual Canonico della Chiesa Dolen- 
se un figliuolo di lui appellato Bernardo (ó). Ora 
questi due soggetti , piit de' quali nessuno amava lo 
stato pacifico di Parma , ebbero ad informar il Papa 
di quanto realmente accadeva, non senea lodar per 
altro i talenti, la gravità, lo zelo, c l’animo no- 
bilissimo del Prelato, degno per le rare sue doti di 
grado anche migliore, cui non mancava occasion di 
pronioverlo ogni volta che il Papa voluto avesse; 
giacché lasciato avendo allora di vivere il nostro 
Bonifazio Arcivescovo di Ravenna, conveniva a quel- 
la Metropolitana provveder un soggetto. 

Proponeva il Cardinale , che quando piacesse al 
Santo Padre trasferir Obizzo al vacante Arcivesco- 
vado , degno parca di succedergli un suo Cappellano 


(«) Cjrriri Smht di’ Retii Par- (i) Archi». Capir. Parm. Sec. 
Lib. I pag. 4S. XIII. N. MCCLXXXIX . 
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chiamato Maestro Cloanni da Castell' Àrquato , non 
già Monaco Cisterciense, come fu d’avviso rUghclli, 
ma Prete , che dopo aver fatto i suoi studj in Bo- 
logna (a) , ed ottenuto un Canonicato in Piacenza , 
un altro in Beauvais , ed altri Beneficj procacciati- 
gli dal Porporato medesimo , cui assistè più anni 
nelle ardue Legazion sostenute, avea fondato, già 
correva il terz’ anno , nella Chiesa di San Niccolò 
di Castell’ Acquato sua Patria un Capitolo, dotando- 
lo con sue entrate per un Preposto, tre Canonici, 
c un Mansionario (A); talché meritevole ben si mo« 
strava di onori e dignità. Il Papa udite tali cose 
non esitò punto a deliberare; ma decretata la tras- 
lazione del San vitale alla Chiesa di Ravenna, ma- 
nifcstolla con lettere de’ 23 di Luglio ai Vescovi 
suifraganei (c) , mentre si trattenevano ancora gli 
Ambasciadori di Parma in Anagni a declamare con- 
tro di lui; ove non so se pel troppo caldo della 
stagione , o per altro motivo infermatisi vennero 
miseramente a morte, trattone il Notajo, che di sa- 
lute mal concio tornò solo al patrio tetto . Somi- 
glianti novelle recate a Parma gran tripudio ecci- 
tarono nella squadra del Vescovo , lusingata che la 
maggior dignità lo dovesse render più formidabile a' 
suoi nemici, e persuasa che la morte degli Ambascia- 
dori fosse un manifesto giudizio di Dio a condan- 
nagion del Comune. 


( 4 ) Registri presso il Sarti tic cÌm- (e) Amadesl Céromot, Architp» 
rii Archi^mn* B(>n, Prof, Kmv, Toni. Ili pag. 6o. 

{h) Campi Ifttr, Ptel, tii Pi4c, 

P* III Llb. XX pag. ip. 
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Obizzo, ancorché grato al benefìzio del Papa, 
non era già disposto a partir così presto verso Ra- 
venna , che troppo 1* impegno suo era caldo nel fa- 
vorire l'Estense, da cui meglio ingrandita sperava la 
sua famiglia . Il Comune a guardarsi dagli atten- 
tati suoi , avuto eh' ebbe dai Bolognesi Podestà 
pel rimanente dell'anno Bonifazio da Buonconsiglio , 
strinse con essi una forte alleanza giurata l' ul- 
timo giorno del detto mese sulla Piazza comune di 
Parma, ed accettata dal generale Consiglio, con 
patto che gli Ambasciadori loro e i nostri ogni mese 
una volta si congregassero ora a Castelfranco, ora alla 
Cade per trattare degli occorrenti bisogni . In luogo 
di Taverna de' Tolomei da Siena, allora al termine 
del suo Capitanato , chiamossL Gozzo dal Foro da 
Brescia , che fece alzare una parte delle mura in 
Capo di Ponte presso Santa Maria Nuova con una 
Torricciuola . Ma vivendosi ognora in sospetto , fu 
incolpato Simone degli Angeli d’ aver trattato con 
certi fuorusciti di tradire la Patria ; però convenne 
al Podestà co’ soliti mille soldati andarne a strugger 
le case , a devastarne i terreni , e condannar lui qual 
traditore a pagar mille lire . Insidie si travede- 
van dovunque , e segni certi credevansi acquista- 
ti della non più dubbia intelligenza tra il Prelato 
c il Marchese Azzo , onde assoggettargli la Città ; di 
che stavano il Comune, e la Squadra Correggesca 
nella maggior apprensione. 

Un colpo era necessario a tutti i modi per li- 
berarsi da questa sì lunga tema, e un colpo si ten- 
tò non indifferente . Si sparse voce , che il Vescovo 
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era Ghibellino, e fautore della odiata fazione, e che 
nel suo Palazzo gran preparamento d' armi si stava 
facendo. Tanto bastò per muovere a fremito il Po- 
polo , che il giorno z 3 di Agosto alzò schiamazzo 
a richieder vendetta . li Podestà amico secreto del 
Vescovo , o perchè da lui creduto innocente , o per- 
chè guadagnato, sforzossi di acchetare le turbe, ma 
indarno . Gli fu giuocoforza cavalcar innanzi a due- 
mila furibondi popolari , c marciar ostilmente al Ves- 
covado . Come colui, che di mal animo si moveva, 
arrestossi là giunto ; ma gridando il volgo : Muoja 
il ladrone , e muojano i ladroni della parte Imperiale , 
fu egli col cavallo portato a forza entro il Palazzo. 
Il Prelato , poc’ anzi avvertito del suo pericolo , era 
nascostamente uscito per la porta anche al presente 
aperta verso il Molino, rifugiandosi per poco in San 
Gioanni Vangelista, d'onde fuggì a Santa £ulalia,e 
vi stette tre giorni; indi passò a Reggio , e continuò 
il cammino verso il suo Arcivescovado. Intanto due 
giorni dopo la sua emigrazione il Preposto Anseimo, 
i due Canonici Ruggero e Bartolino de' Sanvitali , 
e i Canonici Rolando e Ottobono Rossi coll' assen- 
so di Bonacatto da San Donato Custode, e di Pie- 
tro Biscia Maestro delle Scuole delegarono Giacopo 
Persico Cappellano a prender possesso del Palazzo 
Episcopale di Colorno, e ad esigere tutte le rendi- 
te del Vescovado vacante (a). Scrive il Ghirardac- 
ci , che l'espulso Obizzo i suoi lamenti avanzasse 
al Popolo Bolognese, e che da esso mandata per 
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ciò fosse a Parma un’ Ambascierfa , udita la quale 
da un Consiglio di prudenti uomini scelti a venti- 
cinque per Porta , con autorità di determinare quan- 
to ad essi giusto e buono paresse , e riferito po- 
scia il sentimento loro al Consiglio de’ cinquecen- 
to , non ne risultasse altro che un formai bando 
del Vescovo , e della sua odiata famiglia . 11 vero 
in fatti si fu , che sebben non si legga trovato nel 
Palazzo quell’apparato d’armi spacciato pel volgo, li- 
cenziato prima il Podestà dall’impiego, e preso in sua 
vece da Bologna Pellegrino de’ Simonpiccioli , fu il 
Vescovo per uno Statuto particolare bandito, e si 
demolirono alcune case da lui edificate presso il suo 
Palazzo avanti quelle de' Marsigli , mettendosi pure 
al bando i maggiori de’ Sanvitali , cioè Pietro figli- 
nolo di Ugo, e Cianquirico figliuolo di Tedisio ,. e 
confinandosi altri del loro partito chi a distanza di 
dieci, chi di ventiquattro, chi dì cinquanta miglia 
da Parma . Tra i banditi si annoverarono Gugliel- 
mo e Abate de’ Rangoni , Nevolone dal Pizzo, e 
alcuni de’ Buceri , le cui ville ( giacché nulla in 
Città possedevano ) andò il Podestà con mille pedoni 
a devastare. Scacciati costoro, si fece grazia a quan- 
ti di parte guelfa erano in esilio per misfatti, per- 
mettendosi loro il ritornare col solo peso di pagar 
cinque lire di Parma al Comune, e si apersero le 
carceri ai detenuti , onde col benefizio della libertà 
giovassero alla Patria ; il che tutto- si fece in- vigor 
di un Consiglio- tenuto il giorno 4 di Novembre. 
Tali disordini mal soflFerendosi dal Capitan del Popo- 
lo Cozzo del Foro, sotto il quale nuove leggi or- 
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polare , si licenziò , c la sua carica fu imposta interi- 
nalmente al Podestà. 

Il Marchese d’Este, che fatto aveva sperare 
all’espulso Vescovo tutto il possibile ajuto, ebbe do- 
glia di ciò che succeduto era: quindi non tralasciò 
di rincorare i rimasti in Parma a tener viva la pra- 
tica della sollevazion contro il Popolo . Comparir 
tuttavia non volendo partecipe di simili trame , anda- 
va assai cauto; c mentre in Parma proseguivano ad 
ordir qualche insidia Anselmo da Marano Abate 
di San Gioanni Vangelista e ì partigiani, venne 
tardi a Modena per esser loro in soccorso. Ma non 
isfuggendo alla vigilanza pubblica le nascose arti , 
usci voce la sera de’ 1 1 Dicembre , che in Moni- 
stero si facesse armamento. Decretato aveva il Co- 
mune , che qualsivoglia casa o luogo, dove si nas- 
condessero preparativi di guerra , ancorché fosse sta- 
to il Battistero , fabbrica tanto stimata e cara , si 
dovesse a terror di tutti sino dai fondamenti spia- 
nare : però avanzata la notte mandò il Podestà la 
tua famiglia a spiare ciò che nel Monistero si mac- 
chinasse. Vegliavano ivi guardie, che al primo a- 
vanzarsi i soldati del Podestà li ricevettero a colpi 
di pietre c di balestre, uccidendone due. Riferito 
l’attentato, convocò a suon di campana il Pretore un 
generale Consiglio, in cui fu risoluto di aver la 
mattina in pronto due mila popolari, onde vendi- 
care raffronto. Guido da Correggio per meritarsi 
l’amor del Popolo unì tosto al medesimo la squa- 
dra superbamente fin ora da lui condotta, c fatto 
Tom. IV. s; 1 
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giorno la Città tutta videsi in armi; perchè non 
solo il Popolo stava schierato a battaglia sotto le 
patrie bandiere, ma la stessa parte ribelle, accinta agli 
ultimi sforzi , si era divisa per la Città, dopo aver 
raccolti tutti coloro, cho le aderivano, afiin di non 
uscire invendicata, c di non cedere fuorché ad una 
fatale necessità. Cristoforo da Marano fratello dell’ 
Abate colla parte de’ ribelli di Portanova si affrettò 
di correre alla Piazza; ma prevenuto, e spinto in- 
dietro, varcò le fosse presso San Cristoforo, e usci 
da Parma : Cioanni Sanvitale , Capitano della sua 
squadra di Porta Cristina, stava a piedi nel Carobio 
sotto la volta de’ Banzi: l’Abate con Guglielmino 
e Gherardo da Enzola e loro figliuoli e nipoti ap- 
postati eransi a cavallo presso le Beccherie di San 
Giorgio : que’ della famiglia dalla Porta erano sotto 
il loro portico ; e Giacopino de’ RufTini Giureconsul- 
to e soldato guatava all’ angolo del Malcantone 
coir armi in mano . Contro costoro però movendosi 
i due mila popolari , cui stavano alla testa Guido 
da Correggio, Aldighiero della Senaza j Tommaso 
da Enzola, Guglielmino de’ Rossi, c Guido de’ Bug- 
geri, fu attaccata la mischia; c superato c vinto in 
breve Gioanni Sanvitale colla morte, al dir dell’ 
Angeli , di Alberto suo padte, anche gli altri si dis- 
persero, e tutti cercarono d’involarsi all’evidente 
pericolo della vita. Raccoltisi fuori di Città anda- 
rono alla Cade struggendo il Castello della Croce ; 
benché avvedutisi poscia di quanto potesse loro gio- 
vare quel posto, soccorsi a tal uopo dall’Estense ri- 
tornarono per Natale a riedificarlo . Ajutati dai Scs- 
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si, e dai Canossa di Reggio, si volsero a Cavriago, 
e colla intelligenza di alcuni soldati , che lo guar- 
davano , lo tolsero al Capitano e Custode di Parma, 
e lo munirono sotto la protezion del Marchese. 

Intanto per aver il Comune veduti avvolti nell’ 
odiato partito il Giudice Giacopino de’ RulTini , e 
forse molti altri di quel Collegio , non sapendosi più 
compromettere della fedeltà di chi lo formava, pri- 
vò il Collegio della giurisdizione goduta di giudicar 
nelle cause criminali ^ e decretò, che in appresso do- 
vesse con annua pompa solennizzarsi la Festa di San- 
ta Lucia , come giorno memorabile per la espulsion 
de’ ribelli (a) . A guardia maggiore della Città chia- 
maronsi dai Castelli e dalle Ville de’ Correggeschi 
molte genti armate j e fu contratta lega co’ Mila- 
nesi , Piacentini, e Bolognesi, che a spese loro 
mandarono cinquecento uomini d’arme, cioè cento i 
Piacentini condotti da un Nipote di Alberto Scotti 
loro Signore, dngento i Milanesi, ed altrettanti i 
Bolognesi: ai quali si aggiunsero altri trecento cin- 
quanta cavalli, e mille pedoni armati di balestre e 
di lunghe lancie presi a stipendio } per mantenere i 
quali, sedendo Podestà nel 1296 Albizzo de’Buon-ij^ò 
delmonti Fiorentino, e Capitan del Popolo Rodolfo 
de’ Graidani Bolognese , richiedo venne alla popola- 
zione un prestito di diciassettemila lire imperiali da 
somministrarsi a tutto Aprile, dovendone dare la 
Città cinquemila, il Territorio ottomila, gli Eccle- 
siastici duemila, ed altrettante i banchieri e i mcr- 
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catanti. Si pretesero oltre ciò dai particolari mille 
dugento cavalli, e dugento cavalle, che non senza 
gravissimo incomodo somministraronsi . 

Con tale apparato , scorso già il verno , si diè 
principio a guerreggiare contro il Marchese, e contro 
i fuorusciti da essolui spalleggiati. Un vantaggio go- 
deva Parma dall’ imbarazzo, in cuj^era il nemico 
di tener viva battaglia co’ Bolognesi; però col soc- 
corso degli alleati , cui si aggiunsero i Bresciani , c 
i fuorusciti di Reggio e di Modena , si prese animo 
ad avanzar il passo . La prima impresa si fece a 
Cuardasone il giorno di Carnevale, dove i nemici 
sconfitti lasciarono in poter de’ nostri quaranta pri- 
gionieri, cinque Pennelli o Insegne dell’ Estense, e 
tre grandi Bandiere, una delle quali era de’ Sanvi— 
tali . Si cavalcò poscia sul Reggiano ai quattro Ca- 
stelli, ed ebbesi Montevecchio colla prigionia di 
Francesco da Fogliano. Guardava il Castello di 
Mongio vanni rifugiatosi tra i nemici Cioanni da Pa- 
lò bandito da Parma, che meritossi la rivocazione 
della sentenza con darlo in potere delle milizie Par- 
mensi. Tali e simili altri progressi riduamarono il 
Marchese fin a Montecchio, cui espugnò colla per- 
dita di sette de’ migliori suoi Capitani; ma allontanos- 
sene lo stesso giorno , benché avesse mandato a 
dire ai Parmigiani, voler egli colà aspettarli a piè 
fermo per dieci dì . Affrettata la scelta del Podestà 
pel secondo semestre caduta sopra Rolandino Scotti 
di Piacenza , creato insieme Capitano di guerra , con- 
tinuò egli a scorrere il paese Reggiano, mettendo Ri- 
valta , San Gioanni in Gorgo , ed i Villaggi , per 

\ 
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cui passò, a ferro ed a fuoco, involando tutto il be- 
«tiamc, cd imprigionando chiunque gli veniva alle 
mani. La Torre di Bibiano fu presa ed arsa. Due 
zuffe ben sanguinose si sostennero in campo aperto: 
nella prima incontratisi una volta gli eserciti tra 
Bibiano e Reggio, si cimentarono con danno di mol- 
ti Cavalieri dell'Estense condotti a Parma prigioni, 
tra i quali Guglielmino da Canossa, Cante da Fi- 
renze Contestabile, cd un figliuolo del Contestabile 
Tebaldo. L’altra fu, che dopo aver il Podestà no- 
stro fatto grandi prede sin ne’ sobborghi di Reggio, 
c ritornando dalla parte di Cavriago e del Castel 
della Croce, ebbe incontro i fuorusciti di Parma 
scortati dalla Estense cavalleria , il cui impeto non 
solo valorosamente affrontò, ma superatolo, e messe 
in rotta le squadre , seco trasse in catene Giacopino, 
Alessandro, e Bottigella da Cavriago con altri mol- 
ti. Se riusciva in Novembre di attaccar il nemico 
neiratto che i Bolognesi, ajutati dai Signori da Po- 
lenta , dai Malatesta , dai Fiorentini c da altri , lo 
investirono dalla parte loro, sarebbesi ottenuto mag- 
gior vantaggio ; ma una pioggia di otto giorni , che 
tenne i nostri inoperosi al Ponte d’ Enza ed a Ca- 
lerne , e l’aver Milanesi e Piacentini ricusato di 
uscir da Parma in sì cattiva stagione , vietò le mi- 
litari operazioni. Le Storie menzion non fanno delle 
scorrerie e baruffe contro un* altra partita di ribel- 
li Imperiali, cui piaciuto era senza dubbio collegar- 
si all’ Estense. Tra questi principal luogo tenevano 
i Marchesi Pallavicini , ai quali furono dalle nostre 
armi distrutti molti Castelli , come vedrassi . Per ciò 
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le Croniche e i Documenti parlando de’ ribellati in 
questo tempo alla Patria, sempre distinguono la par- 
te del Vescovo dalla parte dell’ Impero. 

La goduta amicizia de’ Milanesi giovò intanto 
a Francesco di Gherardo di Uberto de’ Goghi da 
Parma, già Cappellano di Niccolò IV Eletto di Mes- 
sina, ed Amministratore della Chiesa di Nola, ond’ 
essere dal Pontefice elevato alla dignità di Arcives- 
covo di Milano. Il Fiamma stabilisce a quest’anno 
la sua promozione (a) , consentendovi il Giulini ( 6 ) . 
Al difetto de’ Milanesi Scrittori, tutti avvolti nella 
oscurità mentre parlan di lui , ò procurato di suppli- 
re altrove; però basti Taverne qui dato un lieve 
cenno. Sembra che al tempo stesso sia da ascriversi 
la elezione di Pietro Monaco figliuolo di Ugo Ba- 
jardi da Parma ad essere Abate del Monistero di 
Leno nella Bresciana Diocesi, giacché i documenti 
pubblicati dal chiarissimo Zaccaria ve lo mostrano 
stabilito nell’anno appresso col suo Priore Aicardo 
da Mozano da Parma succedutogli poi nella cari- 
ca (c). Il detto Scrittore fu d’avviso, che non vi- 
vesse oltre il 1307; ma io Tò trovato super- 
stite ancora nel 1309, quando Ottobono de’ Ros- 
si Canonico di Parma trascelse lui ed Ugo suo padre 
per suoi esecutori testamentarj (d) . Sono questi i 
primi lumi somministratici da carte antiche del- 


(<) hUnip, Fhr, cap. j}7. (tf) Rog. di Giacopo Aghinoni 

{i) Mtmor. di Atil. P> Vili Llb. da’ ad Luglio i;op nell’Archivio dell* 
Sp. pag. 484. Ecc. Casa Rossi in Cremona. 

(r) Zaccaria Dtl/n Badi* di Lt- 
HO pag. ?p , 41 , aoj. 
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la nobile famiglia Bajardi, oltre ad una costituzione 
del 1267, in cui nominati si trovano Bernardino ed 
Albertino fratelli, ed un Gioanni Bajardi (a). Ma 
non perdiam di vista le nostre guerre. 

11 Marchese vergognandosi di non avere ancor 
dato ai Parmigiani quella molestia, che avrebbe vo- 
luto, mosse verso la fine deU’anno a Cuardasone, 
e lo distrusse (ò). Ma entrato il nuovo ne fece ven-129 
detta Bernardino da Polenta Ravignano Podestà no- 
stro, c Capitano di guerra; poiché scorrendo valoro- 
samente oltre Reggio quasi fin presso alla Secchia , 
depredò ed arse il Paese , ed incendiò e distrusse u- 
na Motta , dove nascosto si era Simone de’ Manfre- 
di, che restò suo prigione. Azzolin da Canossa ri- 
bellatosi al Marchese diegli ai j di Marzo in potere 
la Terra di San Paolo, e il Castello di Monte Ruz- 
zo col suo Custode, ond'ebbe da’ Parmigiani mille 
fiorini di premio, oltre un posto in Consiglio, c l’a- 
scrizione al Libro della Società. Nè perchè Mannel- 
lo da Vallisniera sì studiasse di risarcir al Mar- 
chese la perdita recandosi con molti de’ nostri fuoru- 
sciti ad occupare Corniglio Terra del Vescovado, po- 
tè molto a lungo cantar vittoria: conciossiachè non 
avendo potuto Guarniero da Castello Capitan del Popo- 
lo, ed uno de’ Socj del Podestà, con tutta la squadra 
di Porta Santa Cristina ricuperarlo, si misero in mar- 
cia le squadre delle altre tre Porte, procedendo quella 
di Porta Parma alla impresa, ed arrestandosi le al- 


(j) Legt*m Municìpal, Cod. II (^) Rer. ha!» Tom. IX col. p79» 
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tre due a Langhirano , ed a Mataleto ; pel qual mez- 
zo riavutosi Corniglio si smantellò . Con pari ardire 
scorrendo le Parmigiane schiere il piano c il monte , 
ovunque si avanzavano gli avversar) , o sollevazio- 
ne di ribelli accadeva, tutto struggevano j e fu consi- 
derabile il numero delle Torri , de’ Castelli , e de’ Vil- 
laggi diserti , de’ quali tra poco faremo novero . Sì di- 
stinguevano per fedeltà c coraggio Guido e Matteo 
fratelli da Correggio, sebben la ruina maggiore suc- 
cedesse nelle Terre loro; e ci ajutava Lanfranco Ran- 
gone da Modena venuto a noi dalle parti del Fri- 
gnano e del Lucchese con truppe al proprio soldo 
raccolte, colle quali diede una illustre battaglia al 
Conte di Sartigliano Capitan del Marchese. 

Riconoscendosi pertanto incapace l’Estense a far 
resistenza a tanti nemici, ed a guardarsi dalla mole- 
stia de’ mal paghi suoi sudditi , che d’ ogni lato tra- 
dimenti macchinavano e ribellioni, s’invogliò di a- 
ver pace con Parma, c colle famiglie potenti fuorusci- 
te Slodenesi e Reggiane. Quanto di ciò sconten- 
ti si dimostrassero i Sanvitali al procinto di ve- 
der la causa loro e della parte detta del Vescovo 
abbandonata, può chi legge immaginarlo: niuno sfor- 
zo però loro valse, c ninna interposizione giovò dell’ 
Arcivescovo Obizzo autor della sollevazione, perchè 
il Marchese non eseguisse il suo disegno. 1 Corregges- 
chi, cui troppo bene tornava la pace, onde riaver 
libere le Terre loro, sebben devastate c distrutte, per- 
suasero il Comune dì Parma a non ritirarsi dal con- 
venire nella massima. Conchiuso che si fu di abbrac- 
ciarla, mandaronsi Ambasciadori a’ Bolognesi, Piacenti- 
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ni e Milanesi alleati per loro far nota la presa risolu- 
zione. Si deposero quindi gli arbitrj in mano del Ca- 
'valcabò Marchese di Viadana fattosi mezzano della 
concordia; ed elettosi per tal affare Podestà c Capi- 
tano della Società de’ Crociati e del Popolo Parmen- 
se Umberto da Castello, radunossi a’ iz di Luglio un 
generale Consiglio , in cui Sindaco e Procurator 
del Comune si delegò il Giudice Ugolino da Nivia- 
no (a ) , perchè recandosi alla Cadè , luogo destinato 
al Congresso, trattasse con Gherardino Orefice Pro— 
curator de’ Marchesi Azzo e Franccschino d’Este, o 
del Comune di Ferrara, col Dottor Gherardo Mar- 
tello Procurator de’ Modenesi, e con Enrico Guerra 
Procurator de’ Reggiani , c conchiudesse la pace. 

Ricusandola i Bolognesi, fu stabilito, che mentre 
gli Estensi sarebbero stati costretti a sostener secoloro 
la guerra, non potessero i Parmigiani dar a’ medesimi 
verun soccorso: c volendosi nel rimanente conservar 
co’ Marchesi , e colle Città loro buona amicizia, niu- 
na difficoltà per questa parte incontravasi ne’ con- 
cordati. Ma l'affare più arduo da sistemare quello 
era de* nostri fuorusciti, a’ quali esser doveva impe- 
gno degli Estensi d’impetrare perdono, mentre il 
Comune , sdegnato di aver dovuto per essi soccom- 
bere a guerra sì dispendiosa e sì cruda, nulla più 
desiderava che vendicarsene. Ventilati i pareri si 
venne finalmente a decidere, che tutti costoro , c 
gli altri esiliati a cagione della presente discordia 
dal giorno di Santa Lucia del 1295 a questa parte , 


(«) Tacolt Mrmir. ^éi Rr^gio P. 1 pag. ^75 , 
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fossero tolti di bando , a condizione però di non po- 
ter per ora ripatriare; talché quaranta di essi da no- 
minarsi pel Comune di Parma avessero a trattenersi 
lontani, e in Terre non confinanti a loro elezione, 
salvo che negli Stati degli Estensi, nel Mantovano, 
c nel Veronese; e gli altri dovessero star ai confini, 
purché ciò non fosse sul Territorio di Reggio. Eglino 
poi dovevano dar sicurezza di osservare quanto nel- 
le capitolazioni presenti prescritto era; e bandito da 
tutte le Città e Stati nel trattato ammessi riputar 
si dovea colui, che la pace presente, e le sue con- 
dizioni ricusasse. Accordata quindi la vicendevole re- 
stituzione de’ prigionieri , e la evacuazione del Ca- 
stello di Cavriago da rimettersi in potere de’ Parmi- 
giani, nulla più si richiese alla bramata pace , pro- 
messa e giurata solennemente il giorno 3 o dello 
stesso mese (a). 

Allora il Comune restituì ai Collegio de’ Giudi- 
ci le giurisdizioni, onori, consuetudini, ed autorità 
già toltegli , purché non ne partecipassero que’ delle 
parti deir Impero e del Vescovo (6); e decretò, che 


( 4 ) Muratori Aitici» Est, P. Il* 
(^) 11 Decreto leggesi nel secon- 
do Codice delle Leggi Municipali; 
e per esser uno de* piìt antichi , ove 
menzion si trovi del Collegio pre- 
lodato , sari bene riferirlo: 

Dt Cotitgio Judicmn in statn pri^ 
stino Ttmittendo • 

^ Capitnlam ad honorem & con- 
Yt servacionem hominum popularium 
,, 5c jurium suorum quod Collcgium 


,, Domtnorom Judicuin Civlr« Parme 
^ sic & esse debeat & reducacur io 
eo stata jnrisdtAione bonore con- 
if suetudine & bailya in qua & qui- 
„ bus erat in omnibus Se per om- 
3 , nia ante festum SanAe Lucìe quo 
„ Pars Episcopi de Ctvitace recessitf 
„ & ante tempus quo guerra Domini 
Marchioois Estensis inceplt, tra 
„ & talirer quod Re^ores qui prò 
„ tempore fuerint questiones sivecau- 
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in perpetuo giacessero smantellati com’erano i Ca- 
stelli e gli altri luoghi delle famiglie rivoltose e ra- 
zionarle, dal cui novero argomentar si potrà quante 
scorrerie, tumulti, baruffe, ed incendj fossero succe- 
duti in quelle circostanze assai luttuose. Erano dun- 
que in ruina, e restar vi dovevano i Castelli di 
Montepalerio, Torricella, Rivarolo, Parola, e quello 
de’ Pallavicini di Soragna, cioè la Castellina, la For- 
tezza di San Secondo, che fu di Ugolino di Donna 
Gilia, i muri e le munizioni di Borgo San Donni- 
no, e le fosse di detto Castello e de’ borghi per 
ogni parte, il Castello o Fortezza di Salso de Joco, 
cioè di Salso minore, quel di Bargone e di Banzo— 
la oltre Taro , la Casa de’ Nauli , i Castelli di Cel- 
lula, Miano e Montesasso, la Fortezza di Visiano 
e Solignano per la parte spettante ad Oberto Palla- 
vicino, il Castello delle Corticelle de’ Marchesi, 
quelli di Montemannolo e di Costamezzana, la Tom- 
ba di Noceto, Roccalanzona, il Castello di Grecio, 
le Fortezze di Salso e di Varano de’ Melegari, il Ca- 
stello di Serravallc , le Case de’ Rasori da Castelgual- 


sas crìminafet in ^oibus pena san* 
» guinis csset imponerda teneantnr 
& dt^beanc definire & terminare 
9, cum concilio & de consilio & se« 
9, cundum consilium di^t Collegii 
9, Judicum slcut ance dìdum fescum 
9) Sande Lucie fieri consuevit sraru> 
99 to vel arbìtrio posrea dato aliquo 
9, non obstanre. Hoc semper inreU 
99 ledo quod Judtcei Partis Imperil 
99 & Partis Episcopi non iatelligaa* 


99 tur habere isrud beneficium, & si 
99 contingeret ìpsos vel aliquem ipso* 
,9 rum venire ad aliquod Collegium 
„ tempore quo tradaretur de senten* 
99 tiis dandis in caosis criminalibuSt 
99 deoedantur & puniantur secundutn 
99 quod in Statuto societacis pleoius 
,9 conticierar de Judiclbus Partis Im* 
99 perii 9 quod totum habeat & ser- 
,9 vetur in Judicibus Partis Episco* 
99 pi 9 & sit precisum • 


Digitizéd by Google 



I I z 

tieri, la Fortezza c Castello di Campeggine, i Ca- 
stelli di Torchiara, di Ravarano, di Corzago, e di 
Castiglion de' Marchesi, le Fortezze di Toccalmatto , 
di Guido del Pizzo, e di Giannino di Ugone Rossi 
dalle Corticelle colla sua casa , il Castello di Viaro> 
lo, la Fortezza del Pizzo nuovo, il Castello di Va- 
rano, il Castello dei Cavatorta, e quelli di Cotaro 
e Colorno, la casa de’ Baldichini di Tortile, il Ca- 
stello di Niviano degli Arduini, le Fortezze, che i 
Baratti Neri avevano in Guardasene, il Castello 
delle Alpicelle, c la Torre e Fortezza di Rivalta . 
In tutti questi luoghi vietato fu l'alzare qualunque 
edilizio, e l’abitare, giacche del tutto inservibili do- 
vevano rimanere. 

Ma tanto sdegno provarono i ribelli vedendosi 
per simil guisa trattati, che lungi dal sottoporsi a 
condizioni sì umilianti, giuraron odio perpetuo al 
Comune di Parma, c di tentar ogni via di fargli 
danno. Però tirato dalla parte loro Manfredotto da 
Cornazzano, che sebbene aderisse al trionfante par- 
tito, era stato un tempo Ghibellino, lo indussero a 
favorire il disegno formato di entrar in Parma per 
frode. Già concepito era il trattato, e si doveva e- 
seguire in tempo che i principali di Parma fatti ami- 
ci di Matteo Visconte , da cui ricevuto avevano Po- 
destà Gaspare da Garbagnate Milanese , col quale 
governava il popolo in qualità di Capitano Ranieri 
de’ Bondalmonti Fiorentino, recar si dovevano ad un 
Congresso intimato fra lui, ed il Marchese di Monfer- 
rato. In fatti riunitisi in quella circostanza i banditi 
sfilarono alcuni villani alla volta della Città , perchè 
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loro facessero strada, e vennero avanti coprendo il 
loro mal animo, non però in modo che il disegno 
non si svelasse. Al primo accorgersi della traina si 
diede all' armi, e presi quanti di que' villani aver si 
poterono ed appiccatili, venno a luce la malizia di 
Manfredouo, datosi alla fuga con alcuni della famiglia 
dalla Porta , ed altri complici del tradimento. Svani- 
te le prime speranze de’ fuorusciti non venne meno 
in essi r ardire; ma raccoltisi a Montesasso, ed ivi 
fortificatisi , presero a danneggiare il paese. 11 Podestà 
volendo scacciameli, radunò nel mese di Novembre 
tutta la cavalleria e fanteria del Comune, armando 
in oltre tutto il popolo di Porta Benedetta, e gli 
uomini abitanti di là dal Taro, co’ quali cavalcò a 
Montesasso , fissandovi intorno il campo la sera pre- 
cedente il giorno di San Martino per assediarlo. Ma 
la seguente notte tale e tanta fu la pioggia accom- 
pagnata da impetuoso vento e da grandine, che ro- 
vesciate le tende , ed esposti gli uomini e le bestie a 
pericolo di manifestissimo eccidio , senza potersi regge- 
re in piedi pel molto fango, ebbe mestieri di ritirarsi 
il dì appresso a Borgo S. Donnino, e ritornarsene a 
Parma. A ciò ponendo mente Matteo Visconte e Al- 
berto Scotti, e volendo troncar il corso ad ulteriori ma- 
li , interposero i loro amichevoli uffìz) per la concordia, 
di cui lasciati eglino arbitri sentenziarono , correndo 
il mese di Marzo del 1198, che rilasciato dai ban-iz9S 
diti Montesasso in balia de’ Parmigiani , onde fosse 
distrutto , alcuni della parte del Vescovo riportassero 
grazia di ritornar in Città , mentre dugento di essi 
con tutta la parte imperiale rimarrebbero ai confini. 

Tom. ly. h 
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Neppur di questo appagaronsl i nemici del Co- 
mune, anzi se ne mostrarono molto sdegnati. Eran 
tra gl’ Imperiali, come già dissi, i Pallavicini, e i 
discendenti singolarmente del Marchese Manfredo da 
Scipione, i cui figliuoli Guglielmo, Enrico, Oberto, 
e Guidotto sin dal ii6j , ritenuti in comune i beni 
posseduti in Salso maggiore, Salso minore, Tabiano, 

Bargone, Corticelle di Scipione, e Fontanabroccola, 
diviso avevano tra sè stessi i loro Pozzi di Sale (a). 

Costoro vendicar volendosi de’ Parmigiani padroni di 
altre Saline in quelle parti , raccomandate già nel / 

1291 alla custodia de’ Frati di Chiaravalle, andarono 
con mano armata ad occuparle, scacciandone i detti 
Frati ministri del Comune; di che renduto consape- 
vole Folcherio da Calbulo Forlivese Podestà pel pri- 
mo semestre, andò con mille popolari, cogli Anzia- 
ni de’ Mestieri, coi Capi delle Società, ed altri De- 
putati a distrugger le case, le ville, c le piantagio- 
ni di que’ Signori a Bargone, vendicando eziandio le 
ostilità per essi fatte a Tabiano, dove ruinate ave- 
vano diverse case. Nel tempo stesso alcuni della par- 
te del Vescovo, ammessi per l’accennata concordia in 
Città, tenevano segrete corrispondenze cogli altri ri- 
masti ai confini, e macchinavano tradimenti. Rolan- 
dino da Marano, incolpato nel mese di Agosto di es- 
serne complice , fu imprigionato ; c perchè ne’ suoi 
costituti ebbe sicurezza di sfuggire la morte , se i rei 
della congiura manifestava, incolpò egli due de’ prin- 


(tf) Rog. di Franduino de’ Frandulni de ’ 5 Nor. neirArcb. Sec. 
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cipali ribelli confinati, cioè Pietro Sanvitale figliuo-. 

10 di Ugo, e nipote dell’Arcivescovo Obizzo , e quel 
Gioannì Barisello da noi commendato altre volte, 
che, dimenticato il suo mestiere di sarto, voluto ave- 
va in mal punto a quello di fazionario tornare. 
Usate le migliori diligenze si ebbero ambidue nelle 
forze, condotti prigionieri in Città, d’onde subita- 
mente involossi Bernardino dalla Porta, il quale ri- 
conosciuto perciò consapevole e partecipe della trama, 
fu capitalmente bandito. Intrapresi i processi, tanti 
furono i tormenti dati al misero Gioanni Barisello 
per estorcere dalla sua bocca quanto saper si vole- 
va, ch’egli vi morì sotto: fine veramente deplora- 
bile di un uomo in altri tempi riconosciuto liberator 
della Patria. Il Sanvitale, per quanti strazj si prendes- 
sero di lui, mai non voile rispondere alle fattegli in- 
terrogazioni; per la qual cosa alcuni Magnati c Po- 
polari instavano perchè fosse fatto morire. Il Podestà 
Ranieri Gatti da Vicenza , persuaso non essere ciò 
conforme alla giustizia , si oppose; é poiché vide osti- 
narsi ognora più l’animo dì chi bramava il sangue 
dell’infelice Signore, non volendone esser per nulla 
reo , se ne fuggì . Saputasi la partenza sua , il gior- 
no 2 1 dello stesso mese fu convocato il genera- 
le Consiglio , e costituito Podestà Melio Mariano 
da Cremona , che fin dal mese di Aprile teneva 
la carica di Capitan del Popolo. Costui , quasi no- 
vello Pilato , più secondando l’altrui volontà , che 

11 proprio dovere, pronunziò tosto sentenza, che il 
Sanvitale fosse nella pubblica Piazza decapitato , sic- 
come avvenne, e fu recato il suo cadavere a sep- 
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pellirsi nella Chiesa de’ Frati Minori allora di fresco 
riedificata . 

Da sì tragiche scene lontano il nostro piissimo 
Cardinal Bianchi , ad altro non pensava che a desti- 
nar sempre meglio i frutti delle ampie sue ren- 
dite per l’avvenire. Aveva egli riflettuto non esser 
possibile aumentar il Capitolo del Battistero a quel 
numero di Canonici, che pareva esigere la vasti- 
tà de’ fondi al medesimo già donati . Come in fatti 
in sì piccola Chiesa isolata , incapace dì ampliazione, 
o dì Coro, soggetta a funzion di Battesimo, radu- 
nare un’ assemblea numerosa di Sacerdoti atta piut- 
tosto ad ingombrarla , che ad ufHciarla col neces- 
sario decoro ? Vediamo ancora presentemente quanto 
ne guastino la simmetria e la bellezza i sedili e la 
posticcia sagristia , che ad uso de' pochi suoi Cano- 
nici ne occupa l’ interno in buona parte . Fin d’ al- 
lora però si conobbe non potersi limitare che a ben 
pochi i soggetti qui deputati al servigio di Dio; la- 
onde gran parte de’ terreni al loro sostentamento su- 
perflua deliberò il Porporato destinarla per dote ad 
un Monistero di Cisterciensi da fondarsi quattro mi- 
glia fuori di Parma sulla via di Colorno, dove sor- 
geva la Chiesa Archipresbiterale di San Martino 
de’ Bocci . Un tal disegno gli apriva il campo a de- 
corar la Villa sua di Caìnago, dove altra Chiesa 
non apparendo fuorché una semplice Cappella sogget- 
ta all’Abate di San Cioanni Vangelista, poteva la 
medesima ridursi a Pieve , e colla Dignità Archi- 
presbiterale arricchirsi della Battesimal Fonte stata sin 
qui a San Martino, rimanendo poi solo a dar qual- 
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che ricompensa all' Abate per la Cappella ceduta. 
Queste sue deliberazioni tanto relative alla fondazion 
del Monistero, quanto alla traslazione della Parroc- 
chia di San Martino a Cainago furono con Brevi 
del giorno i } di Aprile approvate dal Papa (a); il 
perchè ai i z di Giugno commise all' Abate del Mo-* 
nistero di Brescello, ed all'Arciprete di Madregolo 
di mandarle ad effetto (b) . Ciffredo Abate di Chia- 
ra valle della Colomba, cui venne offerto il novcl 
Monistero, suddelegò a riceverlo, fondarlo, e conti- 
nuarne la fabbrica il Monaco Don Zenone da Olme- 
ta , ed il Converso Fra Uberto , i quali già operava- 
no correndo il Novembre (c); e mentre cresceva l’e- 
difizb, il Papa, che se ne compiaceva, staccò il Prio- 
rato di San Leonardo fuori di Porta San Barnaba dal 
Monistero Mantovano di Polirone, facendone dono 
al Cardinale, perchè lo aggregasse in dote al novel- 
lo edifizio (d). 

Ciò fatto diedesi l'ultimo stabilimento al Capito- 
lo del Battistero formato di un Preposto, come si 
disse, e di cinque Canonici, tre de’ quali esser do- 
vevano Sacerdoti, uno Diacono, l'altro Suddiacono, 
determinando l’anno appresso il Cardinale medesi-lZ99 
mo i doveri, cui li voleva soggetti, e le giornaliere 
distribuzioni, onde verrebbero rimunerati (e). Dopo 
la morte sua fu poscia aumentato di tre Canonicati 
dal Vescovo Papiniano, che a tal effetto gli fece 


(4) Appeixiice N* 111 » e IV « 

(^) Appendice N. V. 

(c) Ciò risalta da ana compra 
de* medesimi a rogito di Girolamo 

Tom. IV. 


Capra de’< Nov. 1198, che troTasi 
nell’ Arebirio del Monistero. 

(d) Appendice N. VI . 

(e) Appendice N. VII. 

h l 



1 1 8 

dono nel 1 3 o j delle Chiese di San Cristoforo del 
Prato situata fuori di Porta Bologna, di San Pelle- 
grino degli Oni posta fuori di Porta San Franeesco, 
e di quelle di Vicogibulo e di Fragnano j miglioran- 
done aneora le costumanze e le leggi nel i j 1 6 il 
Vescovo Simone Saltarelli (a); cosicché questo vene- 
rabil ceto di Ecclesiastici fiorì poi sempre con mol- 
to decoro, osservando religiosissimi statuti, che leggon- 
si ancora ad ottima latinità ridotti dall'aurea penna 
del nostro celebre Francesco Carpesano. 

Suppone il Campi , che il nostro Vescovo Gioan- 
ni da Castell’Arquato, venuto a governar questa Chie- 
sa, vi si trattenesse fin al 1197» e che a cagion del- 
la guerra se ne allontanasse (b). Io non so dir altro 
fuorché niuna carta ritrovo indicante quivi la sua di- 
mora nè prima , nè poi . Sul fine del predetto anno 
è certo , che fu in Castel l’ A rquato sua Patria (c) ; c 
costa altronde, che qui teneva per suo Vicario Cua- 
lengo de’ Pedracci da Mantova (d). Passato a Roma 
vi morì quest’anno 1299 non già il dì 4 di Feb- 
brajo, come parve aU'Ughelli, ed ai Campi, sibbene 
quattro giorni avanti il cader di Febbrajo, come ap- 
prendiamo dalle aggiunte alia Cronica Piacentina del 
Musso, ed ebbe successore Goffredo da Vezzano Ca- 
nonico Cameracense. Prima del Giubileo del 1623 
dice rUghelli, che si conservava pur anche la sua 
sepolcrale iscrizione in San Gioanni Laterano. 


(<) Documenti originai! diversi (c) Archiv. Capitolar. Sec. XIII 

nell’Archivio Capitol. del Battistero. N. MCCXCIV . 

(^) Sur. Eccl. di Piatm* P. (d) Archiv. del Monist. di San 

III Lib. XX pag, ,5 . Paolo di Parma . 
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Intanto sedettero Podestà successivamente Pino 
de’ Rossi da Firenze , Città governata dal Parmigiano 
Ugolino da Correggio (a), e Gherardo da Gambata . 
Il Capitan del Popolo Enrico Bernarducci da Lucca , 
eletto fin dal principio di Ottobre dell’anno ante- 
cedente, poich’ebbe cogli Anziani, e con tutto il Con- 
sigilo saputo indurre i Bolognesi a cessar dalle rap- 
presaglie concedute contro i Parmigiani (6), lasciò 
luogo al successore Dinadano de’ Simonpiccioli datoci 
dai Bolognesi in segno di rinnovata amicizia, cui venne 
dietro in Ottobre Eleazaro degli Eleazari da Pistoja, 
In questo tempo caduto nelle forze del Comune Ma- 
gnano da Cornazzano, uno de' principali banditi av- 
versi al bene della Patria , come già vedemmo , fu 
nella Chiara della Parma decapitato fuori della Porta 
Cappellina, che per la prima volta così nominata tro- 
viamo nelle Croniche, ed era quella, secondo il Da 
Erba , che conduceva al ponte di Galleria . Assai fre- 
quenti però esser dovevano le Porte, se alquanto più 
giù si apriva la Porta de' Poteri in vicinanza di San 
Barnaba, come altre carte autentiche fanno fede (t); 
al cui luogo rimane ancora il nome di Patcria forse 
per la ragione stessa, per cui così si denominò una 
contrada in Milano (d), cioè perchè ivi si raccoglie- 
vano gli eretici Paterini, ovvero i noflri pseudo-Apo- 


(<) Cronica di Caolino Pieri pag, 

(^) Ghtrirdaccl Stori df Boi, P* 
1 Llb. XII pag. >yt • 

(0 In un Strumento di vendita 
da Opizino Mazzola U giorno> 


i8 Aprile i^ot a rogiro di Ugolioo 
Ferrari st accennano terreni txtr* 
Portam Pétrriorum de Sd4ÌÌù Ber^ 
itéibeo,- 

{d) Du'Cange GJoisar,- Tir. Pa- 
terintu •• 
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ftoli del Segarello. Creduto fu necessario il mentova- 
to supplizio del Cornazzano per atterrire gli altri 
fuorusciti , mentre veggendo essi aderir il Comune al 
Visconte , e mandargli cento uomini d’ armi da due 
cavalli l’uno, de’ quali si giovò per due mesi, pren- 
devano maggior lena a moleftarci in tempo , che 
. il Marchese Azzo d’Efte, fatta lega co’ Pavesi, Cre- 
monesi, Bergamaschi, Novaresi, Vercellesi, Casalaschi , 
ed altri (a), si era messo in guerra contro il Viscon- 
te , Usarono in fatti costoro gli sforzi che poterono 
13 00 entrato l’anno 1300 fortificandosi a Corniolo, e a 
Vallicella, di dove il Podestà Broda) o da Sassofei ra- 
to, e il nuovo Capitan del Popolo Dino di Venezia- 
no degli Obizzi da Lucca creato in Aprile mandaro- 
no tutta la milizia di Portauova a sloggiarli con 
felice successo, essendo state distrutte le alzate loro 
trincee, c rapite vittoriosamente le loro bandiere ap- 
piccate per infamia alle logge del pubblico Palazzo. 
Ala di tali molestie molto non durarono gl’ in- 
centivi per l’accaduta in breve riconciliazion dell’E- 
stense e del Visconte, assicurata colle nozze solenni 
tra Galeazzo figliuolo del Visconte, e Beatrice sorella 
dell’Estense, per le quali anche Parma dimentican- 
do ogni parte avuta per avventura dal Marchese 
in tener mano ai nostri ribelli , mostrò grande 
letizia nell’ alloggiare grillustri Sposi, preparando a 
Galeazzo l’albergo nel Palazzo del Vescovo, ed a 
Beatrice nelle case di Ugplino del fu Giacopo Rossi , 
quando con grandissimo seguito di Baroni e Cavalie- (*) 


(*) Antleiiiì Siimi V, Il cap. Ili pag. 6o, 
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ri, celebrate in Modena le prime feste, si recavano 
a Milano. 

L' Eletto a questa Cattedra Episcopale Goffredo 
Vezzano, senza essere, a quel che sembra, venuto pur 
anche a noi, era morto in Roma nel mese di Marzo, 
e il Papa gli destinò successore Papiniano figliuolo 
di Tolommeo dalla Rovere Torinese già Canonico 
Regolare di Sant’ Andrea di Vercelli, Cappellano Pon- 
tifìzio, Auditor del Sacro Palazzo, Vescovo di No- 
vara sin dal 1296, ed innalzato recentemente alla 
carica di Vicecancellicre della Romana Chiesa. La 
sua destinazione successe, giusta l’Ughelli, il giorno 3 
di Giugno^ ma, secondo la Cronica di Parma , non 
giunse a noi che in Agosto : poste le quali epoche 
non si può accordare aU'Eimerico, ch’egli avesse 
mano nella condanna finalmente data al perfido Ghe- 
rardo Segarello consegnato pe’ suoi errori alle fiam- 
me il giorno 18 di Luglio del presente anno (a). 
In fatti r aggiunta alla Storia di Fra Dolcino, in cui 
favellasi della eseguita sentenza contro di luì, non ri- 
corda, che Vescovo alcuno vi avesse parte. L’osti- 
natissimo eretico adunque dopo essersi liberato dalla 
prigionia perpetua, cui l’aveva il Vescovo Obizzo 
condannato, e dopo aver più volte in mano di va- 
ri Inquisitori abjurato i suoi enormi insegnamenti, a- 
vendo preso a spacciar le solite inique dottrine, con 
aggiugnere alle medesime, che da San Silvestro Papa 
sin qui tutti i Pontefici e Prelati erano stati prevari- 
catori c seduttori, trattone Pietro di Morone, cioè 


(«) DìreBor. In^Mtsìt, P. 11 Quant. is » 
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San Celestina V rinunziator del Pontificato» non is- 
fuggì più a lungo le. vigilanti indagini della santissi. 
ma Inquisizione, che in quel tempo scoperte le ma- 
lizie di Armanno Pungilupo già morto in Ferrara , ne 
fece ardere le fetide ossa, ed in Milano punì seve- 
ramente gli errori di Guglielma Boema e de’ seguaci 
suoi. Frate Manfredo dell’Ordine de’ Predicatori , il 
quale, secondo la serie degl’inquisitori dipinta nel Tri- 
bunale. di Bologna, era Parmigiano, come lo fu ancora 
il suo successore F. Guido» lo fece arrestare; c convin- 
tolo delle impudenti , false ed eretiche dottrine inse- 
gnate tanti anni,, col consiglio di molti ncH’una e nell’ 
altra Legge addottrinati uomini , e di più Religiosi e 
Chierici, diedelo in mano alla secolare giustizia am- 
ministrata allora dal Podestà Rosso di Stefano' da Cit- 
tà 'di Castello,, perchè la. pena delle sue scelleraggini 
pagar gli facesse sul meritato rogo- Presso a cinquant’ 
anni» dice l’autore dell’aggiunta indicata, era costui 
vissuto nella sua pazzia (a); e ciò si accorda coll’e- 
poca del suo primo folleggiare da noi fissata con Fra 
Salimbene al i z 49 . Morto lui si fecero grandi ri- 
cerche de’ suoi seguaci, il principale de’ quali Dolci- 
no da Novara , da cui nell’Agosto di quest’ anno 
fu scritta ai Discepoli una lettera, dove si compian- 
geva la morte del Precettor infame, caduto anch’eL 
nella ragna fn arso nel i >.07 .. 

In appresso ebbe Parma il contento di riceve- 
re il SUO' nuovo Pastore trattenutosi in Roma dopo 
la sua elezione, onde approfittare del primo, celebre 


(-») AiiiJit. 4d Histor, Tr* Dwlani Rcr. Irai. T. IX col. 
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Giubileo, ivi Jal Pontefice conceduto, a goder del 
quale corsero da tutte le parti del Mondo Cattolico a 
inigliaja le genti; e però Parma fu tutto Tanno pie- 
na di forestieri, che andavano e venivano a tal fine. 
Anche nel 1301, dopo che al Podestà Paolo Bru-ijoi 
sato da Brescia fu succeduto Guglielmo de' Guas- 
chi d' Alessandria confermato indi pel primo semestre 
dell’anno appresso, e tenendo il Capitanato del Po- 
polo Niccolò Perazzi da Genova ritenuto in carica da 
un Aprile alT altro, diedero le nostre contrade passag- 
gio ad un grande esercito condotto da Carlo di Valois 
fratello del Re di Francia invitato dal Papa a magnifi- 
che imprese. Nel qual tempo informatosi abbastanza 
il Vescovo Papìnlano delle cose di questa Diocesi, 
ed intesone i bisogni, lasciativi per suoi Vicarj An- 
drea Pellizzoni Rettor della Chiesa di San Niccolò , 
c Fra Gioanni da Osnago Monaco di San Dionigi di 
Milano, tornossene a Roma, esigendolo la sua carica 
del Vicecanccllierato; cd impetrata dal Papa la per- 
missione di far a suo nome visitar la Diocesi dai detti 
Vicari , ne diede loro incombenza con lettera de’ 1 4 
di Novembre (a). La Visita fu intrapresa; ma cagio- 
nò litigi tra il Capitolo della Cattedrale ed il Ves- 
covo, pretendendo i Canonici esente dalla medesima 
il Monistero di San Quintino di loro proprietà, e 
tutte le Chiese e Cappelle, che avevano in Parma, 
e nella Diocesi; onde il giorno 14 di Gennajo del 
1302 fecero le loro più vive rappresentanze, mo-1302 
strando che anche il Vescovo Martino avea dovu- 


(a) Arcbir. C«pit. Sec. XIV N. I. 
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to rinunziare a simiglianti pretese. Il Afonistcro altre* 
SI <ii San Gioanni Vangelista , il cui Abate Anselmo 
da Marano era cogli altri ribelli bandito , trovossi 
molto decaduto dalla regolare osservanza , palesata 
la quale al Pontefice diresse poi egli l’anno appresso 
al Vescovo un Breve, in cui gli concedeva Pammi- 
nistrazion del medesimo coll’autorità di rimovere i 
Monaci dell’ Instituto loro immemori (a). Credo pu- 
re essere stato frutto di simil Visita la fondazione 
del Venerando Consorzio di più Sacerdoti sotto l’in- 
vocazione della Beatissima Vergine al servigio della 
Cattedrale applicati, a cui fu ingiunta la soddisfazio- 
ne di molti legati pii, che forse riconoscevansi tras- 
curati: mentre, sebbene soltanto a' 2; di Febbrajo 
del 1304 il detto Vicario Fra Gioanni da Osnago 
la facoltà concedesse d’instituirc un' opera si pia , e 
poco dopo con suo Diploma la confermasse, come 
ritrovo segnato ne* Manoscritti lasciati dal Sacer- 
dote Don Gioanni Belletti Consorziale ( che sebbe- 
ne più a lungo narrar sapesse la Storia di altre Chie- 
se, Monasteri, e Luoghi Pii, fu però costretto, non 
so per colpa di chi , ad ignorare le cose spettanti a 
quel medesimo Ceto, di cui era membro assai de- 
gno ): tuttavolta ognun vede non essersene potuto 
concepire e maturare l’idea se non qualche anno 
prima , e senza dubbio allora che la Visita conti- 
nuandosi , risultò il bisogno di nuovi benefiziati al 
servigio della Chiesa, ed a vegliare sulla retta ammi- 
nistrazione delle rendite ad usi pii, ed a suffragio 


(«; Appendice N. Vili. 
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de’ trapassati lasciate. Di questo rispettabilissimo Cor- 
po, un tempo già dovizioso di soggetti per singolare 
pietà, per lettere, per cariche luminose, e fino per 
mitre chiarissimi, duoimi di non poter meglio parlare 
presentemente, astretto ad accennarne così di volo, 
e non senza oscurità l'origine, per non essermi sta- 
to, come brama già ne mostrai, conceduto di visitar- 
ne i documenti da chi forse o mi à creduto incapa- 
ce di giovarmene, o capace di abusarne. Mi consola 
tuttavia il compenso di altri ancor più illustri Ceti 
Ecclesiastici, che volentieri mi affidarono i tesori del- 
le carte loro senza la minima gelosia , e i quali nè 
così inetto mi riputarono da non poterne trar frutto, 
nè sospettarono in me mala fede. Penso pur anche 
da simil Visita aver avuto incentivo una Ordinazione 
del Vescovo fatta in Perugia a’ 1 3 di Agosto del 
1304, che in avvenire non si eleggesse Rettor 
deir Ospedale di Rodolfo se non chi realmente tra 
Frati dell’Ospedale fosse vissuto, e professato ne 
avesse la Regola almeno per un biennio , e fosse 
giunto all’età di trentanni (a). 

In quel tempo aggravato dalle fatiche e dagli 
anni il nostro Cardinale Gherardo Bianchi infermò, 
e fatto il suo testamento il giorno az di Febbrajo 
morì con aniversal dispiacere il primo di Marzo in 
Roma. Gli onori, di cui fu degno vivendo, negati 
non furono al suo cadavere, portato alla tomba dal- 
lo stesso Carlo II Re di Sicilia, e da’ figliuoli suoi, 
che tanto gli dovevano. Fu deposto nella Chiesa di 


(«) Archivio degli Esposti Filza f N. 19 . 
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San Gloanni Laterano, di cui era Arciprete, ove si 
vede anche al dì d'oggi il suo mausoleo con lunga 
epigrafe di que’ giorni. Le sue premure per la fab- 
brica del Monistero de’ Cisterciensi fuori di Parma 
divennero proprie del Pontefice, un di cui Breve del 
giorno i6 di Aprile affrettò l’Abate della Colomba 
a dargli ornai compimento, e a destinarvi sci Mona- 
ci con un Abate tolto dal suo Monistero (a), il 
quale fu denominato Enrico, siccome più documenti 
fanno palese. Nè è da dubitarsi, che vivendo ancora 
Papa Bonifazio, non fosse ciò mandato ad esecuzione, 
mentre il Pontefice successore Benedetto XI vedesi 
con una sua costituzione de’ j di Marzo del 1304 
ingiunger al Vescovo di Reggio, che costringesse cer- 
ti Prelati e Nobili di Lombardia a pagar al nuovo 
Abate del Monistero di San Martino detto di Valse- 
rena i denari prestati già loro dal Cardinale defun- 
to (l >) . Così come queste cose son vere , certificar sì 
potesse , che il detto Papa Benedetto ristorasse Parma 
della perdita fatta di sì gran Cardinale collo sceglier- 
ne dal Clero di essa un altro appellato Guglielmo, 
come ci vuol far credere Ferrerò Vicentino (c); ma 
non troviamo appoggiata al vero l’asserzione di ta- 
le Storico . 

Invidiavano alcuni potenti Signori , e Filippone 
Langosco signor di Pavia tra gli altri, la sorte di 
Matteo Visconte dominator di Milano c di Bergamo, (*) 


(*) Breve nelI’Aich. di S. Mar- (r) Ferreti Vicentini Hiiitr. Lib. 
tino , pubblicato dairUghelli. Ili Rtr. Ittlic. T. XI col. low . 

(i) Breve nello stesso Archivio. 
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amico deir Estense e de’ Parmigiani, ne cessavan d'f 
molestarlo . A difesa di lui col nostro Capitan del Po- 
polo Guglielmo Beroe Bergamasco andati erano cento 
uomini d’arme da due cavalli pagati dal Comune; 
ma congiuntosi a’ suoi nemici il Marchese di Mon- 
ferrato , Alberto Scotti co’ Piacentini , i Lodigiani , 
Cremonesi, Novaresi, e Alessandrini co’ fuorusciti di 
Bergamo, tutti d’accordo a voler rimettere in Mila- 
no i Torriani , evitar non potè quel Signore i con- 
sueti insulti della fortuna, poiché rotto sul Lodigiano 
dovette darsi prigioniero allo Scotti, mentre i Tor- 
riani trionfatori ottenuto Milano vi crearono Podestà 
il Marchese Bonifazio Lupo nostro fuoruscito («). 
Ricuperata Matteo la libertà venne accolto da’ Par- 
migiani amici, che dierongli per sua dimora Borgo 
San Donnino, finché splendesse a lui raggio di mi- 
glior sorte . Ciò succeduto venne talento allo Scotti , 
nella cui volontà in un gran parlamento avutosi in 
Piacenza deposto avevano i loro arbitrj i Popoli al- 
leati, di voler che le Città di Lombardia o per a- 
more o per forza s’inducessero a ripigliare i ban- 
diti di parte ecclesiastica , e di far sapere ai Par- 
migiani , che si disponessero a richiamare i San- 
vitali , e tutta la fazione appellata del Vescovo . 
Intendeva egli, che, ciò eseguito, avesse a strin- 
gersi tra le Città per tal guisa accordate una for- 
tissima lega , con un’ armata in piedi composta di 
genti somministrate a taglia, unita la quale si sarebbe 
invitato ad entrarvi l’ Estense » che se rifiutato avesse , 


(<•) Flamnu Mtnìf. Fhr. cap. J4i . 
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scacciato sarebbesi a furor d'armi dai Reggiano e Mo> 
dcnese. Gli Arabasciadori nostri, recatisi al Monistero 
delia Colomba per sentire simili proposte dello Scotti , 
risposero nulla di ciò approvarsi dal Comune di Par- 
ma, il quale prevedendo nello Scotti c ne’ suoi a- 
mici r ostinazione di voler quanto si erano fisso nell’ 
animo , preparossi a respingere qualunque insulto . 

Era già stato fatto un estimo generale, ed inti- 
mata la collctta di due imperiali per lira. Oltre ciò 
s'impose la contribuzione di mille cavalli, ed assol- 
daronsi altri cento uomini d’arme con un ronzino 
per ciascheduno; si scavarono fosse intorno a tutto 
r abitato di Borgo S. Donnino , alzandosi fortificazio- 
ni intorno la Chiesa, la Canonica, c la casa della 
fabbrica, ed una porta fatta di pietra e calce co' suoi 
barbacani e fosse verso la parte di Parma. Il Pode- 
stà Guido della Cornia Perugino reggendo la Città 
nel secondo semestre, la strinse in alleanza col Mar< 
chese d’Este, e colle sue Città di Ferrara, Mode- 
na, e Reggio, ed in Ottobre da quest’ ultima ci fu 
dato Ugolin da Fogliano per Capitan del Popolo 
confermato in impiego nell’Aprile del seguente an- 
03 no, volendo con tali apparati il Comune resistere a 
chiunque avesse voluto procurare ai fuorusciti il ri- 
torno. In Città non pertanto v’ erano alcuni, cui 
piaciuto sarebbe l’esecuzione del progetto sì per re- 
stituire una volta la tranquillità alla Patria, come 
ancora a scanso di una guerra, che sembrava vicina, 
per aver i Piacentini messo il loro campo di cavalli 
c di fanti a Fiorenzola, e per essersi l’Estense avan- 
zato a Rubbiera. Altercavano quindi i politici Cittadi* 
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ni , mentre pe’ timori suscitati in Aprile ed in Giu- 
gno il Popolo continuava a guardar la Città; e i 
Collegi, ‘ Mestieri, le Società, e le Vicinie stando 
dì e notte sulle armi, vollero che si ordinasse un 
alzamento di mura intorno la Città stessa munita in 
molte parti solamente di fosse. Ma Giberto da Correg- 
gio fìgliuol di Guido, uomo di gran coraggio, ed ama' 
to dal Popolo , nulla spaventandosi di sì fieri apparati , 
non tralasciava di far vedere, non poter essere se non' 
vantaggiosa la riconciliazione co' fuorusciti ; e tanto 
si adoperò, che dopo aver indotto il Popolo ad au- 
torizzare Armannino figliuol di Ugone da Sommo Po- 
destà, il Capitano, ed il Consiglio a trattar paci 
particolari, ottenne che sotto il Podestà successore 
Perolino de’ Costantini da Torrelonga di Trcvigi si 
determinasse a volerne una generalmente co’ fuorusci- 
ti, e che il Consiglio desse balia di maneggiarla a 
due Avvocati de’ Mercanti, ai Podestà de’ quattro 
Mestieri, al Proconsole de’ Notaj , all’Anziano de’ 
Giudici, ed a quattro altri Savj per ogni Porta. 

Questi delegati conchiusero per la rivocazione 
del bando a favor di tutti 1 fuorusciti e confinati 
della parte guelfa del Vescovo, non già della parte 
ghibellina: il che sendo contrario al sentimento del 
Correggese, cui varj Nobili acconsentivano per la bra- 
ma, che comune fosse a tutti gli esuli il perdono, fu- 
rono per insorgere sconcerti gagliardi, avendo ognuno 
de’ dissidenti impugnate le armi a sostegno de’ loro 
pareri. Ma di tanto avvertiti il Marchese Cavalca— 
bò. Sopramonte degli Amati, Gilio da Persico, ed 
Armannino da Sommo già nostro Podestà, vennero 
Tom. IV. i 
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da Cremona premurosi del nostro meglio , e co- 
sì prudentemente interposero l’autorità loro, che ri- 
messa un’ altra volta in Consiglio la proposizion del- 
la pace fu a pieni voti conchiuso di farne partecipi 
tutti i banditi di qualunque genio, compresi anche 
gli esuli per misfatti , purché dalla ofltesa parte pro- 
cacciato si fossero il perdono. Tanto si decise il gior- 
no 23 di Luglio, e il dì appresso poco prima di 
terza tornar si videro lieti alla Patria con ghirlande 
di fiori sul capo i Sanvitali, que* da Marano coll'A- 
bate di San Cioanni loro principale , que' dalla Por- 
ta, gli Arcili, e tutti gli altri già espulsi in grandis- 
simo numero. Gli accoglimenti e gli amplessi fu- 
rono tenerissimi, e accompagnati da tratti di singola- 
re amorevolezza per l’una e per l’altra parte. Gi- 
berto da Correggio, riconosciuto da ognuno per autor 
principale di tanta concordia, suonava sulle bocche di 
tutti, ed ei con umanissima e cortese maniera ne 
riceveva gli applausi. Era egli sotto il portico della 
Chiesa di San Vitale 3 e riverito da tutti , umile for- 
te artifiziosamente in tanta gloria , suscitava vie 
più negli altrui petti quell’entusiasmo, che nascer 
suole dalla straordinaria allegrezza, e fomentollo a 
tal segno, che sull'ora di nona crebbe all’eccesso. 
Un grido universale ivi innalzatosi , che altre voci 
non facea sentire se non se viva , viva , viva il 
Signor Giberto , chiamò il Popolo sparso per le vie 
e per la Piazza a far eco a tale tripudio. Una spe- 
cie di ebbrietà, che nasce dal fuoco, onde i cuori si 
accendono, fece alzar Giberto da terra a braccia d’uo- 
mini, e portarlo al Palazzo del Comune. Ivi, senza sa- 
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persi il come, la solita campana convocò il Consi- 
glio, e fu in un punto piena la Sala. Giberto suona- 
va in ogni angolo, e Giberto a comun grido fu pro- 
clamato Difensore e Protettore della Città, e del Co- 
mune e Popolo di Parma , c Conservator della pace , 
ponendoglisi nelle mani il maggior vessillo della Bea- 
ta Vergine, e consegnandosi a lui il Carroccio, ivi 
con letizia condotto in segno della investitura , che 
la pubblica autorità conccdevagli di un dominio forse 
ambito, ma sicuramente non preveduto sì rapido, nè 
sì solenne. L'atto convalidosst nel dì seguente, c fu 
giurato di mantenere c difender Giberto nella datagli 
Signoria. 

Oh stravaganza degli uomini ! Un Popolo già 
possessore di libertà, che aveva provato a suo costo 
quanto e qual danno avesse riportato la Patria dal 
farsi serva ad un Giberto da Gente ambiziosissimo di 
tiranneggiarla : un Popolo , che scosso il giogo di 
serviti! tanto avea sofferto per non soggiacere ultima- 
mente ad un Azzo d’Este signor magnanimo c cor- 
tese, capace più di ogni altro di farla partecipe di 
quella felicità, onde poi si gloriarono le Città tutte 
da’ suoi posteri dominate : un Popolo fin ora ostina- 
tissimo per mantenersi in possesso di un governo re- 
pubblicano, in un momento si cangia, e all'ubbidien- 
za si lega di un Cittadino, da cui poc’ anzi ser- 
vito era e rispettato. Ma oltre che l’uomo fìi sem- 
pre volubile, troppo fina era l’arte degli aspiranti a 
signoreggiare Città. Un affettato ipocrita desiderio di 
voler la comune felicità diretto ad abbagliare la ple- 
be; promesse di migliorar le fortune a chi non se 
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nc credeva pienamente soddisfatto; eccitar odio col 
favor di partito verso i potenti seguaci di una con- 
traria fazione; ordir cabale, raggiri, tradimenti; rom- 
per fede sovente coll’abuso della Religione stessa pur 
troppo o sconosciuta o conculcata, i mezzi erano co- 
munissimi ai prepotenti ambiziosi di quella età per 
giungere a capo de’ loro fini. Valsero tutti a Giber- 
to per acquistarsi e conservarsi la signoria ; ma noti 
andrà guari, che vedremo i Parmigiani pentiti del- 
ia inconsiderata risoluzione di averlo voluto lor pa- 
drone . 


Fine del Libro Deàmoquarto . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMOQVINTO. 

t-la repentina esaltazion dì Giberto punto non piac- 
que ad altri Nobili Parmigiani si per invidia, come 
per tema di non essere in breve da lui oppressi . Usci- 
rono pertanto i Rossi dalla Città raccogliendosi ai lo- 
ro Castelli di Collecchio, Niviano, e Segalara c 
Giacopo (igliuol di Guglielmo, che avea poc'anzi data 
la mano a Beatrice figliuola di Giberto, nè aveva pur 
anche seco, per la tenera età della fanciulla, consu- 
mato il matrimonio, la ripudiò. 1 Signori da En- 
zola e dalla Senaza, confidentissimi un tempo del 
Correggese, volsero in ira l’antico affetto; nè timor 
alcuno ritenne Pinaccio della Senaza figliuolo di 
Gioanni dall’entrar con llariolo Borcncato, prima che 
l’ anno finisse , in casa e nella stanza medesima di Gi- 
berto con armi, ed uccidergli al fianco Ugardo figli- 
uolo di Giacopino da Correggio. L’aver punito costo- 
ro col bando e col guasto de’ loro beni, e l’aver tol- 
ti d’esilio i Guazzi e i- Malabranchi emuli de’ medesi- 
mi, onde averne sostegno, poco valeva a Giberto, se 


(v,) Canari Stms de' Htsil Lib. 11 pag. 
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d’altra parte non procacciava a sè stesso difesa e scu- 
do contro le insidie degli ambiziosi; quindi reggendo 
farsi una lega tra Alberto Scotti signor di Piacenza , 
e gli Alessandrini, Tortonesi, Mantovani, e Verone- 
si per sollevar dalla oppressione Alatteo Visconte , e 
fargli riacquistare Milano, amò di unirvisi inviando 
aU’csercito formato contro i Torriani molti fanti e 
cavalli di Parmigiane volontarie milizie, c tutta la 
gente di oltre Taro condotta da Bernardino della 
Porta a custodire Piacenza, mentre le più scelte squa- 
dre guerreggiavano in campo aperto. 

Ma perche a sostenere le necessarie spese, ordi- 
nato un rigoroso estimo de’ civili e rustici beni dello 
Stato, astringeva ogni maniera di persone a contri- 
buzioni gravose, diede luogo a lamenti, come ci mos- 
i3 04trano varie carte del 1304. Alcuni dolevansi di un 
ingiusto compano , e tra questi erano gli uomini di 
Cicognara abitanti sul Mezzano del Vescovo presso 
Coperinio (a); e perciò il giorno 4 di Maggio de- 
cretò, che l’estimo si correggesse da certi prudenti 
uomini delle quattro Porte (ò). Altri citando privi- 
legi esenzioni, si querelavano, che il novello Des- 
pota mostrasse di non farne caso; ed insorgendo però 
in giudizio , chiedevano che fosse loro fatta ragione . 
Vidersi quindi Ugolino e Gherardo Aimi presentar- 
si a Bernardo Altemani, ed a Guglielmo Perdicca 
Giudici di Simone Conte di Casaloldo da Mantova 


(<) Archiv. Capltol. Seco). XIV. Ponte nell’ Archivio de' Cistercieisi 
N. V . a S, Martino. 

(t) Rogito di Franceschino da 
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Capitan del Popolo (a), e dimostrare, che i Marche- 
si di Soragna, e gli altri uomini lìberi del quartiere 
de’ Lupi erano stati ingiustamente assoggettati alle 
collette imposte su i fuochi, giacché le stesse costitu- 
zioni della Società de’ Crociati dichiaravanli esenti . 
Come riportaron costoro favorevol sentenza (b ) , co- 
sì è probabile, che a non moltiplicarsi in Patria i 
nemici rallentasse Giberto i suoi primi rigori verso 
tutti gli altri, di cui poteva temere, mentre spera- 
va coir esterne amicizie rendersi a poco a poco più 
forte . 

Allo Scotti , ed a tutti i collegati favorevoli al 
Visconte si opponevano Rolando suo figliuolo , i 
Torriani co’ loro Milanesi, Filippone Langosco co’ 
suoi Pavesi , c i Lodigiani , Monfcrrini , Vercel- 
lesi , Novaresi , Cremaschi , c Cremonesi . A rinforzar- 
lo vie più contro tanti gl’inviò Giberto il fratello 
Matteo con milizie novelle ; ma mentre gli rinnovava 
i soccorsi , toltosi Visconte Pallavicino dalla sua di- 
pendenza gli volse contro i Castelli di Pellegrino, di 
Belvedere, e la Rocca di Bardi. Due squadre della 
nostra cavalleria, e tutta la soldatesca di oltre Taro, 
guidata da Niccolò da Fogliano cognato di Giberto, 
ti avanzò per due volte in simile circostanza sino a 
Fiorenzola, ed Uberto di Guarnieri da Castello Cor- 


(4) La Cronica lo dice df* 
iUIso. Ma l’htrumcnto dell’Archi- 
vio di C.isa Mk*lilupi di Soragna lo 
chiama nchi/em virum Deminum Co* 
nutem Simontm dt Caséliaito C 4 ^/- 
taittu/n SifCtetatis CrtteesignMtorMm y 


Po^hU La Famiglia da 

Casalalco ^ la stessa che dicevasi da 
Gasaloldo* 

(^) Rogito di Filippo di Andrea 
7 Agosto IJ04 nell’ Archivio di So* 
ragna. 
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tonese Podestà nostro con altre milizie stette a Bor- 
go San Donnino, per togliere ai nemici la speranza di 
inoltrarsi. Ma il Popolo di Piacenza insorgendo esso 
pure a depression dello Scotti, rendette inutili tante 
premure: il perchè Giberto duemila scelti cavalli al- 
lestendo, volò a Piacenza per due fini, cioè o di ri- 
stabilire ivi l'autorità primiera del minacciato amico, 
o di esservi egli proclamato signore. Non essendogli 
riuscito il primo divisamcnto , e sedate le turbe 
coir assentire alla csclusion dello Scotti, diede ai Pia- 
centini per Podestà il suo zio Corrado da Correggio , 
mettendogli al fianco alcuni Giudici Parmigiani: po- 
scia fermatosi colà alcuni giorni tentò guadagnarsi 
que’ Cittadini, alcuni de’ quali giudicato il momento 
favorevole cominciarono a proclamarlo Signore e Di- 
fensore della lor Patria. Il Popolo sommamente a tali 
grida inferocito fece conoscere di non aver deposto 
un prepotente per riceverne subito un nuovo; però av- 
viatosi Giberto di aver fatto male i suoi conti, se ne 
fuggi guidando seco lo Scotti , il suo figliuolo Fran- 
cesco, e Pietro Mancasola, i quali alloggiati per 
qualche tempo nel Monistcro di San Gioanni Van- 
gelista , passarono altrove. 

Mentre cosi del suo privato interesse andava sol- 
lecito il Correggese, deplorava il Comune qualche 
pubblico danno, cui nessuno studiavasi di far ostaco- 
lo; e questo era il vedersi ornai disperata la riedifi- 
cazione del tanto utile Ponte del Taro sulla via 
Claudia, o ruinato dopo le ultime cure del 1294, 
o rimasto imperfetto. I Frati Ospitalieri presso il me- 
desimo stabiliti, che oltre l’ abbracciata professione 
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di mantenerlo avevano anche ai tempi del Podestà 
Manfredo da Sassuolo ricevuto dal Pubblico dugento 
lire imperiali da investire a tal effetto («), mancato 
non avrebbero di porger mano all’ impresa , se in 
questo medesimo tempo un impegno de’ Frati Predi- 
catori di Parma non avesse cagionato la loro sop- 
pressione. Questi per dilatare il loro Ojnvento invo- 
glìaronsi di avere le contigue case de’ Monaci Cister- 
ciensi di Fontevivo, e supplicarono Papa Benedetto 
XI dell’ Ordine loro a farle ad essi cedere sensn spesa: 
al qual desiderio volendo il Pontefice soddisfare, in- 
formatosi come senz’aggravio de' Frati suoi potessero 
venir que’ Monaci compensati, deliberò far passare in 
proprietà loro l’Ospedale del Ponte, purché ai Predi- 
catori le case desiderate donassero. Quindi poiché nel 
mese di Febbrajo confermato ebbe al Monistero di 
Fontevivo i soliti privilegi (b), scrisse al Vescovo 
Papiniano, c gl’ ingiunse, che permessa all’Abate ed 
ai Monaci la cessione delle dette case, trasferisse a 
riverenza deila Sede Apostolica in essi il dominio 
dell’Ospedale del Ponte di Taro, riserbato alla Men- 
sa Episcopale il canone di un fiorino d’oro: a con- 
dizione però, che durante la vita de’ Frati in detto 
Ospedale ancora viventi l’ospitalità continuasse (c). 
Tanto avvenne, come dice la Cronica, non senza u- 
nivcrsal dispiacere del Comune, presago che la sop- 
pressione de’ Frati Ospitalieri avrebbe tirato seco la 


{a)- Ltg. hUaiciptl. Cod. II MS . (f) Ivi Caps. O. N. ij sd 57 , e 
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noncuranza, del Ponte. In fatti comunque ordinato 
fosse, che in avvenire le rendite del pedaggio del Ta- 
ro depor si dovessero presso il Massaro de’ Monaci 
di Fontevivo, acciò si avessero a spendere nella fab- 
brica e manutenzione del Ponte (a), più non se ne 
vide alcun effetto, nè mai più si trattò di un’ope- 
ra, che indarno ancor si sospira. 

Giberto deluso dai Piacentini si volse ai Cremo- 
nesi, ed ai loro alleati, cui fin qui era stato contra- 
rio: nè, ricusando questi l'offerta della sua amicizia, 
mandarono i Sindaci loro a stringere alleanza, giura- 
ta tra Parma e Cremona nel nostro generai Consi- 
glio il giorno trentesimo di Dicembre, per cui si ac- 
quistò l'amicizia de’ Milanesi, Pavesi, Lodigiani, Co- 
maschi, Cremaschi, Vercellesi, e Novaresi; onde non 
è improbabile, che un Federigo da Parma andasse to- 
ijojsto Podestà a Milano pel primo semestre del 1303, 
come dice il Fiamma (ì), checché pensasse il Corio in 
opposto: in quella guisa che dopo aver per lo stesso 
tratto di tempo governato Parma Tebaldo de’Zazoni 
di San Miniato, gli succedette il Milanese Jacopo da 
Landriano confermato ancora per l' anno appresso . I 
Cremonesi pur anche ci fornirono in Aprile di Nic- 
colino da Dosino per Capitano del Popolo. Oltre a 
tutto ciò Azzo d’Este Signor tanto possente mostrava 
di favorirci, ed era in contraccambio venerato assai 


(41) Nel Decreto registrato Leg* tit v/v;, ^ui xr ve/ /rr ulium 
M^nictp* Cod. IL il legge : peeumm diBt domms providrat de dMa pe- 
gue exipetur oecatìone di&i ped^pit tuttia in opere dtHi Pentii . 
dati deòent y Cp leivi Masrario (^) Manip, F/ur. cnp. 
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dai Parmigiani, e da Giberto, i quali, mentre veni- 
va a lui sposa Beatrice figliuola di Carlo II Re 
di Napoli, mandarono fino a Siena per farle corte 
due de' più ragguardevoli soggetti ; e più altri de' no< 
stri furono in Modena a festeggiarne l'arrivo, pre- 
sentandole ricchi donativi da parte di Giberto, e del 
Pubblico. Tali aderenze promettendo al Correggese 
un troppo forte sostegno, fomentavano l'ira c l'invi- 
dia de' Nobili suoi avversar], c singolarmente de’ 
Rossi, che ne' loro Castelli macchinando la di lui 
ruina , accinti si erano a preparativi di guerra , on- 
de sorprender di notte la Città, ed invaderla (a). 

Avutone Giberto sentore, mandò un suo fiimiglio 
appellato Zanardo a spiare ciò che tentassero que’ 
Signori a Segalara. Mal cauto costui nell'eseguire la 
commissione, diessi a conoscere insultando nel gir co- 
là un bastardo de' Rossi, che postogli agguato al ri- 
torno lo ammazzò. Fu questo il principio di nuovi 
disordini, perchè andò Baifolino de’ Baffoli a strug- 
ger col fuoco le case de' Rossi, i beni de' quali, giu- 
sta l’autore della Cronica Estense, furono dal Po- 
destà e dal Popolo donati a Bonifazio, Rolandino, e 
Lupo de’ Lupi Marchesi di Soragna , e ad altri ami- 
ci loro. Visconte Pallavicino in quel tempo, ed- i Si- 
gnori da Palù entrarono in Fornovo, in Niviano, e 
in Segalara con intenzione di veder effettuato il trat- 
tato , e di entrar in Parma coi Rossi} per la qual 
mossa il Podestà di Parma diresse l’esercito a Col- 
lecchio; di che i Rossi atterriti corsero a salvarsi al 


(4) Chron. Cst. Rtr. li*/, Tom. XV. col. jji. 
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Castello di Pellegrino , di cui Visconte era signore . 
La Cronica Parmense parla ancora di una insurrezio< 
ne accaduta in Città per parte di coloro, che favo* 
rivano i fuorusciti, e si dicevano Guelfi, contro la 
quale prevalse Giberto il giorno 6 di Agosto, stando 
per lui la parte Imperiale e del Vescovo. In tal 
guisa superati i nemici tanto colle armi interne, 
quanto colle esterne, avvalorate, giusta la detta Cro- 
nica nostra, da cinquanta uomini d'arme da due ca- 
valli per ciascheduno mandatici dal Marchese Azzo 
d'Este sotto la condotta del Conte di Sartigliana , fu 
dato il guasto a Collecchio, a Segalara, ed a Nivia- 
no de’ Rossi. 

Ciò posto chi persuadere si potrà mai, che il 
Marchese, tanto in apparenza impegnato a favor di 
Giberto, osasse con biasimevol doppiezza di tener ma- 
no a un tradimento macchinatogli dai cortigiani, che 
a sè credeva più fidi? Confesso, che l’ antico desi- 
derio di aver il dominio di Parma non poteva esse- 
re spento nell’ambizioso animo suo, e che intenden- 
dosi egli sccretamente col Cavalier Gherardo da En- 
cola, e col Notajo Paolo Ruffa confidentissimi di Gi- 
berto, Supposti autori di una celata congiura diretta 
a levargli il comando e la signoria di Parma , a- 
vrebbe potuto acconsentire, che tanto si eseguisse, 
sperando poi di giungere a capo dell’ acquisto brama- 
to . Nulladimeno confesso ancora non aver torto il 
Muratoci, ove considerando la natura maliziosa e 
versatile di Giberto, sembra temere da lui avvalora- 
to questo sospetto, affin di aver un motivo di pren- 
derla col Marchese. Fece imptigionar, egli è vero, 
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nella Camusina del Comune i detti due soggetti , co- 
me pretesi rei di sì grave delitto , dando poi a crede- 
re di aver dalle confessioni loro conosciuti i Marchesi 
di Soragna complici dell’ attentato, e deliberati di 
uccider lui, e di consegnar Parma al Marchese Az- 
zo, come il Cronista Estense assicura: ma veggen- 
dosi tutta l’ira rivolta contro i Lupi, contro Ugoli- 
no, Guglielmo, e figliuoli de’ Rossi, c Giacopo di 
Gherardo loro consanguineo , contro Gilio Scorza , 
e Bonaccorso de’ Roggeri, ed altri Nobili e Popolari 
fatti perciò esiliare , senza che si spargesse il sangue 
de’ due detenuti, come avrebbero meritato, suppo- 
sto vero il loro delitto, che fu punito dopo la pri- 
gionia di due anni interi colla sola pena di un ban- 
do ; pare veramente potersi dir mendicato il prete- 
sto , onde vendicarsi dei Nobili Parmigiani, e vol- 
gersi contro il Marchese Azzo, come altri brama- 
vano . 

Sia la cosa come si voglia, è noto per gli Storici 
di que’ giorni, che diedesi Giberto colla maggior se- 
gretezza a trattar una lega co’ Bolognesi , Mantova- 
ni , Veronesi , e Bresciani , e colle famiglie Mode- 
nesi c Reggiane fuoruscite , non meno che con al- 
tre interne , ma poco del Marchese contente , 
per iscacciar lui da Modena e da Reggio ; e tanto 
sagacemente l’ affare condusse , che nel mese di Ot- 
tobre ad un sol tratto venir fece Mantovani e 
Veronesi ad occupare il Castello di Reggiolo, afTm 
di vietare ai Cremonesi il recar soccorso all’ Esten- 
se , eccitò i Bolognesi a passar il Panaro, e mole- 
star Modena , ed egli colla cavalleria e fanteria 
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di Parma corse alle mura di Reggio per darvi 
una scalata improvvisa» confidando in Taddeo Man- 
fredi 3 che tenendo accordo al trattato » gli pro- 
metteva coir interna sua fazione soccorso . Cominciò 
con gran furore l’ assalto ; e già in parte le mura 
della Città si diroccavano , in parte superate veni- 
vano dai Parmigiani; al quale strepito scosso Cor- 
tesia Cavalcabò Capitan dell’ Estense accorse alla di- 
fesa con tanta risoluzione» che tolse loro il meditato 
trionfo - Altro adunque non venne fatto a Giberto » 
che occupar e distruggere la Porta del Borgo di 
San Geminiano , e prendere nel ritirarsi la Torre 
del Vescovo, in cui pose buon numero de’ suoi più 
(idi soldati - Ciò fatto ritornò indietro, e col Man- 
fredi » involatosi da Reggio , venne a Cavriago , do- 
ve trattenutosi alquanti giorni si trasferì in Parma per 
allestir tutte le milizie di Porta Santa Cristina, e di 
Portanova, cui duemila guerrieri aggiunse delle altre 
due, traendole in campo alla Cadè, a Calerno, ed 
alla Gaida con animo di tenerle sulle armi sin 
all'acquisto di Reggio, intorno a cui fece per quindi- 
ci giorni continue scorrerie, che per le pioggic e pel 
freddo eccessivo troncar dovette ritirandosi dall’im- 
presa . 

L’Estense approfittò del retroceder de* nostri per 
avanzarsi sul Vescovado Parmigiano, dove arse molte 
case a Santa Eulalia ed a Cogoruzzo ; ma non potè 
far molto, giacche i migliori Castelli muniti erano di 
truppe, c se n' erano anche spedite ai Castelli del Ves- 
covo, e singolarmente a Castel Gualtieri, ed a Color- 
no; i quali luoghi non senza molto dispendio e danno 
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del Prelato medesimo guarda vansl dalle milizie del 
Comune. Ben gioirono degli apparenti vantaggi del 
nemico i Lupi , i Rossi , e gli Scorza banditi da Par- 
ma, i quali entrati in Suragna vi si fortificarono in 
Dicembre, volgendone le forze tutte a danno del Par- 
migiano. Assediatili però Giberto uscito in campo col 
Podestà, e con tutto T Esercito, gli astrinse dopo zz 
giorni a venir a patti di evacuare quel posto, salve le 
persone e le ricchezze loro; il perchè ritirandosene il 
giorno di San Cioanni Vangelista, andarono a compor- 
si col Marchese d’Este, dal quale accolti in Reggio, 
poterono vendicarsi distruggendo colle loro scorre- 
rie le vicine terre dell’ odiato Giberto (a). Questi però 
fin dal giorno 8 di Novembre aveva rinnovato co’ 
Mantovani e co’ Veronesi l’alleanza, e di nuovo la 
ristabilì nel trattato di Mantova il giorno 1 1 di Gen- 
najo del 1306 (ó)', vincoli aggiugnendo di parentele i 3 06 
a renderla indissolubile, poiché la figliuola Beatrice, 
sprezzata già da Giacopo de’ Rossi, maritò ad Alboino 
della Scala; un’altra dienne a Francesco figliuolo di 
Passerino Bonacolsì, e una nipote sua, figliuola di Nic- 
colò da Fogliano, congiunse a Bailardino Negatola , 
mandandole con bellissima comitiva ai loro Sposi per 
la via di Colorno e di Casalmaggiore, giacche pericolosi 
erano tutti gli altri sentieri a cagion della guerra. , 
Intanto aggiugnendosi alle armi la frode, fu ri— 
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dotto l’ Estense a perder Modena per sollevazione 
della Famiglia da Sassuolo, che a' i6 dello stesso 
mese ne discacciò tutti gli UlTiziali , i Ministri , e gli 
aderenti di lui , chiamandovi per Podestà Gioannino 
San vitale da Parma. Anche Reggio scosse il giogo; 
laonde Giberto, che aveva già occupato colla forza 
Casale, Ganaceto, Carpi, e Budrione , vi entrò col 
Podestà e col Popolo tutto di Parma , superando dopo 
un breve conflitto l'ostacolo di alcuni Nobili, che 
non ve lo avrebbero voluto . Dato ai Reggiani Po- 
destà il suo fratello Matteo, restituì loro la Torre del 
Vescovo, Budrione, e gli altri luoghi ridotti in suo 
potere: indi anelando alla maggior ruina del Mar- 
chese , mandò in un cogli altri alleati a Bolo- 
gna i suoi Nunzj nel mese di Febbrajo a stabilir 
nuovo progetto tra i Bolognesi , Parmigiani , Mode- 
nesi, Reggiani, Mantovani, Veronesi, e Bresciani di 
espellere l’Estense pur anche da Ferrara. Deliberata 
la impresa , diedesi ai Bolognesi Podestà Simone Fer- 
rapecora Parmigiano , che vedutili poi divisi aspra- 
mente in fazioni, gli abbandonò; e scadendo dalla 
Podesteria di Parma il Landriano invitato a quella 
dì Lodi , surrogato gli venne il Conte Bernardino da 
Cuneo Faentino o Ravennate. Nel qual tempo pre- 
paratisi i Mantovani c i Veronesi a dar battaglia a 
Ferrara , ebbero da Giberto dugento militi condotti 
dal Socio del Podestà, e seguiti dai nostri Trombet- 
ti accostatisi alle mura di Ferrara per modo, che il 
suono delle trombe loro udivasi in quella Città , ed 
atterriva 1’ Elstense , il quale nè si azzardava di usci- 
re, nè permetteva ad alcuno il por piede fuor delle 
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porte. Allora correndo il mese di Giugno diede Gi- 
berto per moglie al suo figliuolo Simone Madonna 
Cancelliera figliuola di Maffeo de’ Maggi, e nipote 
del Vescovo Berardo de’ Maggi, che quella Città 
come signor dominava: indi continuando il soccorso 
air esercito devastatore delle Ferraresi campagne, non 
ricusò farne parte anche ai Piacentini allorché si oppo. 
sero alla sollevazione de’ Guelfi di Borgo Val di Taro, 
c quando in Ottobre studiaronsl di ricuperar Vigoleno 
dagli Scotti occupato, poiché le milizie nostre di oltre 
Taro corsero in loro ajuto nell'una e nell’altra im* 
presa . A vietar eziandio le molestie , che temer si po- 
tevano dai Cremonesi, ordinò il Comune il rifacimen- 
to del Ponte di Copermio e di Coenzo con catene e 
bitifredi fatti e compiuti fra le Torri, che in detti luo- 
ghi si tenevano armate. 

Non è da tacersi come nel mese di Luglio del- 
lo scorso anno dopo undici mesi di sede vacante, ed 
un Conclave pieno di altercazioni tenuto in Perugia, 
eletto crasi Papa Bertrando Arcivescovo di Bordeaux , 
detto Clemente V, che ricusando di venir in Italia , 
aveva chiamato in Francia i Cardinali, e tutta la 
Corte • Quattro Porporati a lui recandosi , furono in 
questa Città alloggiati parte nei Monistero di S. Gio- 
anni, parte nel Vescovado , uno de’ quali francese 
chiamato Roberto, già Monaco ed Abate Cisterciense , 
vi mori, e il suo cadavere, dopo le solenni esequie 
fattegli in Duomo, recato al Monistero di San Marti- 
no, fu poscia trasferito a Cistello (a). Anche il no- 


(4) Ciaconius in Celest, V N. Vili Tom. II col. 290. 

Tom. IV. k 



1^6 

stro Vescovo Papiniano, come Vicecancellierc di Santa 
Chiesa, con lettera de’ z6 di Agosto del detto anno 
era stato co' suoi Scrittori invitato a Lione per assiste- 
re alla coronazion del Pontefice, e vi si era trattenu- 
to con suo grave dispendio più mesi, dopo i quali , 
trovandosi in grandi necessità, scritto aveva in data de' 
2 { di Febbraj'j del presente anno al Preposto, al Ca- 
pitolo, agli Abati, l’riori, Arcipreti , Cappellani, e Ret- 
tori di tutta la Diocesi sua, chiedendo loro un carita- 
tevole sussidio di cinquecento fiorini d'oro. Fatto il 
comparto videsi toccarne novantaduc c mezzo al Ca- 
pitolo , che sebbene di mala voglia s' inducesse a pro- 
metterli a cagione della penuria, in cui ci aveano 
messo le guerre c le stagioni, tuttavolta prese termi- 
ne di sborsarli al futuro raccolto, benché altri Corpi 
Ecclesiastici pagassero anche prima la loro tangente . 
Frattanto venne di Francia in Lombardia il Cardinal 
Legato Napoleone Orsino, e giunto in Parma il Sab- 
bato Santo vi celebrò la Pasqua il giorno j di Apri- 
le , lasciandovi la mala nuova di altre collette impo- 
ste dal Papa, fastidiose bastevolmente a chi si ram,- 
nientava, che anche l’anno scaduto il Cardinale Ar- 
naldo Pelagrua Legato Apostolico aggravato aveva la 
Chiesa nostra di tasse in occasion delle guerre tra 
i Ferraresi e i Veneziani (a). Stancati i Canonici si 
dichiararono di non volere al Vescovo pagar più nul- 
la, allegando i loro soverchj gravami, e le annate 
meschine ; per la qual cosa il Vicario Generale mi- 
nacciò loro agli 8 di Agosto la scomunica , se pron- 
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tamente alla promessa non avessero soddisfatto : ma 
contro tale minaccia protestando il Canonico BjrulFaU 
do de* BarulFaldi a nome di tutti , si appellò il gior- 
no 17 dello stesso mese ai Cardinal Legato, o alla 
Sede Apostolica (a). Non mi è noto come l’aSar 
terminasse; ma certamente per essere troppo frequen- 
ti le imposizioni, e spesso per faccende, che nulla 
interessavano il nostro Clero, giusti parevano i moti- 
vi di querelarsi, e di esimersi. 

Non ostante però la calamità de’ tempi funestati 
da penuria e da guerra, i Parmigiani, sempre dispo- 
sti alle opere pie, accolsero quest’anno medesimo 
( non già venti anni appresso, come per errore no- 
tò r autor della Storia degli Ordini Monastici ) entro 
le patrie mura i Servi di Maria, Religiosi di gran- 
dissima esemplarità, concedendo loro il luogo, che 
già fu de’ Frari del Sacco soppressi nel Concilio di 
Lione, situato a Porta Cristina, e nella Contrada 
di Pescheria in vicinanza di San Gioanni Vangelista. 
Osserva il Giulini, che in Milano pur anche aveva 
quest’ordine avuto il Convento abitato prima dai 
IVati del Sacco (i). Il primo Priore del Convento di 
Parma Fra Gioanni di Alemagna (t) coll’ajuto dei 
benefattori si accinse a migliorare la Chiesa e il Ino- 
go , divenuto in progresso di tempo comodo ed ele- 
gante, c rcnduto ancor più celebre pc’ miracoli quivi 
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operati nel 1323 dalla Beatissima Vergine. Fu la 
Chiesa in appresso riedificata, c colla compra di al- 
cune case aprissi la via, che dalla strada maestra 
ora conduce ai Serviti (a). Quando ai Religiosi stessi 
data fosse anche la Chiesa di Sant'llario posta nel 
Borgo fuori di Porta Santa Croce, noi so. Mi è bensì 
noto , che ivi abitavano tuttavia l'anno 1511 (l>), e 
che , ceduta la detta Chiesa alla Comunità nel 1526, 
passarono in Città (c), riunendosi agli altri loro con- 
fratelli , 

Taddeo Manfredi prenominato ebbe la nostra 
Podesteria il giorno 27 di Ottobre per tenerla a tutto 
3 07 Aprile del 1307, c supplì per Capitan del Popolo 
sinché i Lucchesi mandaronci per tal carica Landò 
de’ Salomoncelli entrato in posto a' 7 di Febbrajo. 
Le fazioni suscitatesi in Modena diedero eccitamento 
a qualche remore anche in Parma per l’odio, in cui 
era il Correggese presso i Guelfi da lui vilipesi e 
spregiati indifferentemente, senza esclusione neppur 
del Vescovo, il quale ritornato alla sua Chiesa non 
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potè riavere il suo Palazzo da lui occupatogli; onde 
si ridusse ad abitare nel suo Castello di Colorno , 
sdegnando di venire a Parma anche nella necessità 
di riconciliare il maggior Tempio , profanato il gior- 
no di San Pietro, presente lo stesso Giberto, da 
un uomo sanguinario, ben tosto appiccato fuori 
di Porta Cappellina; talché fu d’uopo invitare a 
compiere tal cerimonia il Vescovo di Reggio. Ai pri- 
mi segnali però di qualche meditata sollevazione le 
prigionie, le torture, e i bandi esercitati su i no- 
bili e i popolari , e le rinnovate capitolazioni di 
alleanza colle Città già nominate posero freno al 
malcontenti, finché a regger Parma in luogo del 
Manfredi giunse Rodolfo de’ Grassoni da Modena. 
Svegliati novellamente i tumulti, c macchinandosi 
nell’ interno insidie, mentre i Lupi ed i Rossi mu< 
Diti si erano coi Signori di Canossa nel Castello di 
Gesso, c i Signori da Palù in quello di Corvara per 
danneggiare il Parmigiano, si prevennero le frodi col 
chiamare in Città molte forestiere milizie, all’ appa- 
rir delle quali fuggi l’Abate del Monistero di San 
Gioanni Anseimo da Marano . Oppose con impegno 
la forza al coraggioso ardire de’ ribelli Matteo da 
Correggio, che guidò contro i medesimi le nostre 
squadre, seguendolo Mantovani, Veronesi, e Bre- 
sciani, ma con successo infelice; mentre volendo en- 
trare in un luogo del Reggiano chiamato Aquila, tro- 
vò grandissima resistenza, e fu battuto, restando 
morto fra i molti de’ nostri Bergonzino Bergonzi u- 
no de’ principali Cittadini, e Camerlengo di Giber- 
to, che fu di tal perdita oltre ogni creder dolente . 
Tom. IV. k 2 



Nel dar volta le soldatesche rumarono il più che 
seppero i contorni di Cesso, e le campagne dei Pa^ 
lù. Ma vide alfine Giberto non potersi tenere giam- 
mai sicuro dalle interne congiure, se non cercava pa- 
ce coi fuorusciti; il perchè al primo piegarsi dei Pa- 
lù e degli Scorza, mostratisi pronti a venir all'ub* 
bidienza del Comune a certi patti, gli accolse tosto, 
e li trasse di bando , non senza usar della stessa 
condiscendenza con Bernardino da Enzola . Solo i 
Rossi ed i Lupi placar non volendosi per modo al- 
cuno , seguirono a starsene pertinaci, ora unendosi ai 
fuorusciti di Reggio, per cui continuarono i nostri a 
disertare que’ paesi, ora venendo a rinforzare la par- 
te bandita de' Piacentini, che minacciava di tornar 
in Città; sicché il Popolo di Piacenza , di cui era 
Capitano Ruggero de' Servidei da Parma, ebbe me- 
stieri del nostro soccorso recatogli da Benedetto Za— 
boli da Parma Capitano delle milizie forestiere, e da 
Giberto stesso, che pronto ad ogni difésa degli al- 
leati e degli amici , cavalcò sino a Borgo San Don- 
nino, e sino a Fontana per dissipare gli ammutina- 
ti avversar) . 

Tutta la nostra lega però era di mal umore coi 
Cremonesi per esser eglino Guelfi, e perchè acco- 
gliendo i nostri fuorusciti , apertamente li favorivano . 
Noto era come fornito avessero di milizie Lupo Mar- 
chese di Soragna bandito da Parma, che col soccorso 
de' fuorusciti di Piacenza aveva occupato Roncatolo , 
il Monistero della Colomba, Castel d'Àrda, Fioren- 
zola, e Casteir Arquato con danno grandissimo dei 
Piacentini, sconfitti dai ribelli a Cortemaggiore. Ven- 
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ncsi adunque alla risoluzione di far a' medesimi guerra 
viva; di che Giberto fu assai lieto; laonde mentre 
i Bresciani si mossero verso Rebecco, i Veronesi ver- 
so Piadena, e i Mantovani spinsero le navi loro sul 
Po sino al Ponte di Desolo, cavalcò Giberto il gior- 
no 2 3 di Agosto con tutte le milizie cittadine e ni- 
pcndiarie a Brescello, dove il Popolo, eletto aven- 
dosi il dì seguente per Capitano Guglielmo da Fo- 
gliano da Reggio, mosse tutta la gente armigera di 
Porta Parma, e di Portanova a dare ai vicini paesi 
un guasto crudele, per cui si giacquero in pochi 
giorni dal ferro e dal fuoco desolate assai Terre e 
Villaggi, e segnatamente Viadana, Casal maggiore , e 
Luzzara. Giberto, disceso lungo il Po a Guastalla si- 
gnoreggiata dai Cremonesi, così la strinse colle armi, 
che la sforzò ad arrendersi ; ed entratovi, e fattose- 
ne padrone per tramandarla, come fece, a' suoi po- 
steri , ne smantellò le mura , ne appianò le fosse , e 
la spogliò di qualunque munizione da guerra. 

Prevedendo le mire degli avversari, faceva in- 
tanto fortificare Brescello, Colorno, Sissa, e Borgo 
San Donnino; e molto avvedutamente, perclu: i ne- 
mici avendo con loro sdegno veduto andar a vuoto 
un' altra macchinazion di congiura fomentata dui 
fuorusciti col mezzo di alcuni loro partigiani, che 
fra i tormenti , e fra l’ esilio ne pagaron la pena , 
si volsero appunto a Borgo San Donnino nel mese 
di Settembre in gran copia; giacché furono In mar- 
cia con tutta 1 » cavalleria e fanteria loro i Podestà 
di Cremona, di Piacenza, di Lodi, e di Pavia, se- 
guendoli l’Abate di San Gioanni di Parma, Gugliel- 
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mino de’ Rossi , i Marchesi Lupi , ed altri nostri 
banditi. Àrsero costoro molte case, e depredarono il 
paese ne’ contorni di Borgo c di Soragna, e nella 
Villa delle Roncole; ma non aspettarono l’incontro 
delle milizie nostre, le quali guidate sin al Taro dal 
Podestà, e della partenza loro avvertite, se ne tor- 
narono indietro, lasciando la cura di far valida re- 
sistenza agli uomini di oltre Taro incoraggiati da Gi- 
berto stesso, che li guidò personalmente ad attacca- 
re i nemici sino al Ponte del Becco, e sino a Po- 
lesine di San Vito . Tentarono anche di sorprendere 
Brescello i figliuoli del Marchese Cavalcabò scortati 
dai sudditi loro, e dagli abitanti di Casalmaggiore : 
ma dalle guardie ivi poste assaliti c sbaragliati , la- 
sciarono molti prigionieri sul campo, trentaquattro 
de’ quali vennero in ferri a Parma, e fuggendo pre- 
cipitosamente il resto della squadra , perdette varj sol- 
dati nelle acque del Po, ed altri ne lasciò cattivi in 
mano di particolari, che loro imposero taglia. La 
stessa mala sorte incontrarono presso Borgo, dov’ era- 
no venuti a’ I 4 di Ottobre foraggiando , Giacopo del- 
la Senaza , e Palamino figliuolo naturale di Gugliel- 
mino de’ Rossi con alcune bandiere; posciachè in- 
cappati nelle armi de’ Parmigiani, furono dopo breve 
scaramuccia presi e condotti a Guardasene prigionie- 
ri di Giberto, appiccandosi per obbrobrio le rapite 
loro bandiere alle logge del Palazzo comune . Sì 
bella preda fece dimenticare probabilmente l’orri- 
bil danno recatoci pochi dì avanti dalla escrescenza 
della Parma uscita ad allagar la Città dall’ una c 
dall’altra parte sino a soverchiar tutti i pozzi, e ad 
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inondar il Capo di Ponte in maniera , che da per 
tutto andar potevasi colle barche . A tale infortunio 
avvenuto il giorno 7 un altro non punto dissìmi- 
le ne venne appresso il di 16 del mese stesso» che 
recò molto danno e spavento . 

Lo sdegno intanto concepito fra noi contro i 
Cremonesi era tale, che non ostante gli uffizj del- 
la Repubblica di Venezia impegnatasi a condurre lo- 
ro il Sale per Po, e insieme ai Milanesi, Pavesi, e 
Bergamaschi, mai non volle il Comune di Parma 
piegarsi a concedere alle barche Venete il passaggio; 
talché gran penuria di Sale fu poscia in Cremona, e 
si giunse a pagarlo sino tre e quattro lire imperiali 
lo stajo. A danno ulteriore de' medesimi per lo spa- 
zio di sette settimane si lasciarono militare sul loro 
distretto dugento cavalli , ed altrettanti pedoni de’ no- 
stri in servigio de' Bresciani sotto la condotta dei 
Socio del Capitan del Popolo, che salvi li ricondus- 
se alla Patria la Vigilia dì Natale. 

Poiché vacò la Podesteria all’ingresso di Otto- 
bre, avevaia sostenuta per tredici giorni il Capitan 
del Popolo, rilasciandola poi a Cuccio de' Mala volti 
da Siena, cui, mentre tornava daU’aver quella carica 
esercitato in Brescia, il nostro Comune la offerse. 
Sotto la di lui reggenza ricevuto fu in Parma nel 
Febbrajo del 1308 P Abate di San Gioanni Anselmo i 
da Marano co’ suoi seguaci , tornati in grazia del 
Comune e di Giberto, e diedesi il Capitanato del 
Popolo a Tedesco Taccoli da Reggio . 

Una privata rissa accaduta in Vescovado a’ 14 
di Marzo tra i Cortigiani di Giberto , cui frap- 



postosi egli per acchetarli , riportò in una ma- 
no certa lieve ferita , cagionò un gran rovescio 
di cose. Benché, a tener nascosto l' avvenimento , 
volesse il prudente Signore far per la Città una 
cavalcata sollazzevole coi detti Cortigiani, l'affa- 
re noto divenne y e destò sospetti e gelosie nel 
Popolo, che tenendosi mal sicuro , diede di piglio 
alle armi , singolarmente in Capo di Ponte. Ivi ra- 
dunadsi i Guelfi tutti da un lato, e quelli della 
parte dell'Impero e del Vescovo dall'altro, si az- 
zuffarono a Attaglia la sera del dì seguente con 
vantaggio de' secondi , che prevalendo si rivolsero 
alle case de' Guelfi della Vicinanza di San Gia- 
copo, e derubarono ed arsero quella della fami- 
glia degli Angeli, quella di Gioanni Garimberto, 
e quella di Aldrovandmo Bocconi uomo sessagenario, 
cui tagliaron la gola. Nella vicinanza poscia di Bor- 
go Taschieri uccisero Gioanni Trovati, e depredaro- 
no ed incendiarono le aUtazioni di quelli di San 
Nazaro, e degli Albini, fugando altri, ed am- 
mazzandone molti, mentre perdettero Andriolo Gujel- 
mani trucidato dai Guelfi sul Ponte vicino aU’Ospc- 
dal di Rodolfo. Nel corpo della Città non man- 
cò tumulto, benché senza danno. I Becca|, accesi 
di genio Guelfo , tutta occuparono la via di San 
Giorgio presso la Piazza , e gridando pace pace , 
popolo popolo , impedirono a Sassuolo da Sas- 
suolo Capitan delle milizie il recarsi presso Gi- 
berto armato nel Vescovile Palazzo. Giberto ciò 
non ostante col Podestà , col Capitan del Popo- 
lo, e loro comitiva a piedi ed a cavallo passò a 
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impadronirsi deila Piana, dove stette tutta la not- 
te ; e comechc udisse talvolta sbucar le voci pa~ 
ce pace , popolo popolo annunziatrici d’ interni av- 
versar) , stette pacatamente aspettando l'esito delle 
cose. Ma i partigiani suoi del Capo di Ponte, fatti il 
giorno appresso più arditi, passarono il fiume, e seco 
traendo non pochi della stessa fazione, andarono 
lungo la ghiara nelle Vicinanze di San Barnaba , e- 
della Trinità, menando incredibile mina sui Guelfi. 
Il Podestà , staccatosi dalla Piazza con alcuni princi- 
pali , corse colà fingendo di voler sedare il tumulto: 
realmente però incitava i Ghibellini a stringere 
i ribelli con maggior forza ; onde cosi animati scac- 
ciaronli dalla Città, minando le case de'Guazzar- 
di , de' Tardclevi , e di più altri. 

Recato avevano intanto le fide spie nuova di 
sì fiere turbolenze a Cremona; però l'occasion favo- 
revole cogliendo i Rossi c i Lupi, messa all'ordi- 
ne la gente loro , e soccorsi dai fuorusciti di 
Brescia , e dai Cremonesi condotti dal loro Po- 
destà Tignacca Paravicino, si avanzarono sino a Via- 
rolo, dove inteso che i Guelfi avevano in Parma a- 
vuto la peggio , stettero alquanto sospesi , e il gros- 
so dell'Armata Cremonese ritirossi al Grugno di là 
dai Taro. Ma ripreso coraggio gli stessi Rossi ed i 
Lupi col resto de’ banditi Parmigiani e Bresciani, e 
trovando pronti a seguirli ben trenta valorosi Cava- 
lieri Cremonesi, tra i quali furono Guglielmo e Gia- 
copo figliuoli del Cavalcabò Marchese di Viadana 
co’ soldati loro, continuarono il cammino sin alla 
Porta del Borgo di Sant' Bario, che fortunatamente 
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gucrnita essendo dai loro amici, venne ad essi aper- 
ta ; onde accostaronsi a combattere la Porrà di Santa 
Croce per venire in Città. Giberto avvertito di ciò 
corse alla detta Porta, e dai terrapieni riconosciu- 
to scarso il numero degli assalitori, colla speran- 
za di averli tutti nelle mani comandò che lo- 
ro fosse aperta. Essi entrarono assai risoluti, nè fatto 
ebbero qualche tratto di via tanto da raccogliersi a 
battaglia, che si accorse Giberto di essersi mal consi- 
gliato, perchè incalzandolo eglino sino alla Piazza 
con aumentar sempre più il proprio numero per i 
partigiani aggiuntisi loro, e per diversi de’ medesimi 
Imperiali, che lasciate le squadre del Correggese si 
accoppiarono alle Guelfe, trovossi a mal partito. Ac- 
correva chiunque sin qui avea sofferto di mal animo 
il presente governo , gridando pace pace , popolo po~ 
polo: sopravvennero tutti gli abitanti di Portauova con 
Rolandino Scorza e i suoi villani feroci, e fatto del- 
la Piazza un campo d’ armi , molta strage si vide 
dall’ una parte e dall'altra. Finalmente sentendo Gi- 
berto di non poter più resistere, deliberò di fug- 
girsene, seco invitando i più fidij e volto alle fos- 
te di San Benedetto, seguito da Matteo suo fratel- 
lo , dal Podestà , dal Capitano del Popolo e loro fa- 
miglie , dai Reggiani venuti a suo soccorso, c da 
tutti i Parmigiani della parte Imperiale e del Vesco- 
vo, cui dato fu togliersi al pericoloso cimento, le 
varcò, portandosi egli alla sua Terra di Castelnuovo, 
suo fratello a Campeggine, ed altri a Reggio. Il 
suo Capitan generale Sassuolo da Sassuolo, rimasto 
in Parma , trovato nascosto in una cloaca presso a 
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Santa Cecilia , fu dato prigioniero a Guglielmo de’ 
Rossi, il quale onorevolmente ricevutolo, commutollo 
poscia con Palammo suo ballardo , con Giacopo della 
Senaza , e co’ figliuoli di Ricciardo de' Rudìni pri- 
gionieri del Correggese in Guardasone. 

Messosi per tal guisa nella Patria il piede dai fuo> 
rusciti, chi narrar può il subito sfogo dell'ira guelfa? 
Corsero le turbe alle case degli avversar] uccidendo e 
rubando senza discrezione. 1 villani entrati con Ro- 
landino Scorza, secondati dalla più vii plebe, ascesero 
al vecchio e al nuovo Palazzo del Comune, alle ca- 
se del Podestà e Capitano della Gabella, c del Giu- 
dice riscuotitore delle pubbliche entrate , saccheggian- 
do non solo, ma ricercando tutti i Libri de' bandi e 
de' malefizj, gli Atti antichi e nuovi delle Riforma— 
gioni del Comune e del Popolo, e quante Scritture 
si conservavano negli armadj violati, che tutte sen- 
za distinzion lacerarono, e in brani e frantumi gitta- 
rono dalle finestre , cosicché la Piazza tutta coperta ri- 
mase di que' miseri foglj,. perdita sempre da compian- 
gersi indarno . Altrettanto fecero nel Palazzo del Ves- 
covo delle ricchezze , e de' libri e carte ritrovate 
nell' abitazion di Giberto , non ad altro fine che di 
esimersi da quelle condanne , bandi e debiti , di cui 
per alcune di tante scritture apparir potessero rei. 11 
Podestà de' quattro Mestieri , e il Proconsole de’ No- 
ta) fecero la sera proclamar bando , che si . cessasse 
dalle ruberie ; nè uscirono di Palazzo senza prima 
eleggere Podestà di Parma il prenominato Giacopo 
Cavalcabò , il quale incominciò tosto a reggere vie- 
tando anch'egli tante insolenze del Popolo insano. 
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Le soldatesche Cremonesi restate al Grugno vennero 
in Parma il giorno 27 con gran tripudio, e stando- 
vi alquanto , cavalcarono più per pompa , che per far 
danno verso Castelnovo e Campeggine; il Comune 
vesti di scarlatto i loro quattro Trombetti , e riman- 
done onorate alla Patria. Spiacque però, che una par- 
te delle medesime, tenendo la via di Brescello, conse- 
gnasse quella Terra alle fiamme. Un mese dopo venne 
da Bologna Benno de' Beccadclli per Capitan del Po- 
polo ^ e richiamati gli espulsi Guelfi dal bando , e confi- 
nati molti uomini sospetti già aderenti alla pane dell’ 
Impero e del Vescovo, credettesi ornai ristabilita la nuo- 
va forma dell’ antico governo . Una delle cure dell’ 
Anzianato fu . allora quella di stabilir varie leggi pel 
regolamento delle acque de’ Navigli e Canali della 
Città e Territorio , che ancor si leggono (a). 

Ma Giacopo della Senaza , ricuperato che fu 
dalle mani de’ Correggesi per l’ indicato cambio , 
chiese licènza al Comune di fortificare Enzola, e 
l’ottenne V onde la munì di fosse, palancati, bitifre- 
di , beltresche , e di quanto a guerra era nccessarb. 
Ciò fatto mostrò sdegnarsi, che fossero stati tratti di 
bando Lariolo Borencato e Pinaccio della Senaza rei 
della morte di Ugardo da Correggio, e prese quindi 
motivo di ribellar il Castello di Énzola al Comune , 
e di unirsi a Giberto. Vede ognun chiaro con quanta 
malizia studiato si fosse cofioi di venire a tal passo, e 
con qual mendicato pretesto coprir volesse la sua fel- 
lonia . Accadde ad un tempo , che a’ j di Mag- 
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gio la plebe corse alla Piazza con armi gridando : 
viva il Popolo , e la Parte Guelfa , e muojano i 
Chibellim , e i Guelfi intraversati , cioè i finti . A tal 
grido le case di Tommasino c di Obizzo da En- 
zola furono arse, ancorché detto Obizzo avesse avu- 
to parte nella cspulsion di Giberto. Indispettiti pe- 
rò costoro non senza qualche buona ragione, en- 
trarono in Poviglio, e coll'ajuto di Giberto, cui 
tosto si fecero aderenti, lo armarono contro Parma. 
In tal guisa moltiplicata la forza de' malcontenti vi- 
desi gran parte del distretto Parmigiano soggetta a 
scorrerie perpetue fatte dalle genti di Castelnovo , 
di Enzola, di Poviglio, e di Guardasone , le quali 
dì e notte portavano in ogni contrada infinite cala- 
mità . 

Ora mentre il Podestà nostro colle miliae sue 
faceva altrettanto sulle terre de’ ribelli, decretò il 
Comune la radunanza del generai Esercito , e pre- 
parate le armi e le macchine militari , distribuironsi 
dal Podestà e dal Capitano a’ 9 di Giugno le bandie- 
re ai Gonfalonieri della cavalleria c de' balestrieri, 
c a quelli del Popolo c delle Vicinie, e si guidarono 
le ordinate schiere sino a Sorbolo il giorno appresso , 
d’onde, poiché raggiunte l’ebbero i carri, i man- 
gani , e i trabucchi , arnesi bellici di quella età , tut- 
te passarono all'assedio di Enzola, tranne dugento 
cavalli, e cento stipendiar) del Comune mandati il 
giorno avanti a soccorso di Cremona , i quali veden- 
do ir vuoto il pensiero di quella Città di recar dan- 
no ai Bresciani , ritornarono fra breve al campo. 
Acciò Parma non rimanesse vuota, ed anche per a- 
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ver agio di recar soccorso al nostro Esercito, vi 
condusse dugento cavalli Gifiiredino della Torre CapU 
tano della lega Guelfa stretta fra i Milanesi , Gre • 
monesi , Pavesi, Piacentini, Vercellesi, Novaresi, 
Tortonesi, Comaschi, Cremaschi, e Lodigiani. Assisti- 
to però Giberto non men dal suo coraggio , che da- 
gli amici di qualunque genio, ma singolarmente dai 
Ghibellini, preparato era alla battaglia. Seco aveva 
tutto il soccorso di Modena, molti particolari di Reg- 
gio , i Conti di Panico banditi da Bologna con tutte 
le forze loro, Franceschino Marchese Malaspina fra- 
tello della prima ^ sua moglie , che gli aveva par- 
torito il prenominato Simone {a), e le figliuole, di 
cui parlammo poc'anzi, con molti uomini di Luni- 
giana, coi Signori da Palù, ed altri estrinseci di Par- 
ma, e quanti cavalli e balestrieri aver potè stipendia- 
ti altre volte da lui finché resse la Patria. Veggendo 
ei dunque l’Armata Parmense irresoluta, giacche trop- 
po concordi non essendone i Capitani , c ricusando 
alcuni la subordinazione , andava lenta nell’ operare , 
usci all’ aperto colle sue genti ben ordinate il gior- 
no 1 9 per attaccarla . Non potendo i nostri schiva- 
re la zuffa , presero le armi , ed incontrarono le 
schiere ostili coll’ animo ancor dubbioso , nè ben 
intesi fra sè : quindi al primo impeto fu agevol co- 
sa a Giberto il metterli in rotta con grandissima 
strage. Dugento Lucchesi stipendiati messi a filo di 
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spada , cento de’ migliori Cittadini di Parma uccisi , 
ed infinita quantità di feriti rimasero tra il sangue 
e la polvere avvolti , mentre fu innumerabile la 
moltitudine de’ prigionieri , e immenso il bottino di 
stendardi , padiglioni , trabacche , e munizioni ab- 
bandonate dai fuggitivi inseguiti dal vincitore Gi- 
berto fin sotto le mura di Parma , ove sarebbe en- 
trato , se noi vietavano le guardie di Ciffredino . 

Quantunque Anseimo da Marano Abate del Mo- 
nistero di San Cioanni riputato fosse uomo crude- 
le c vizioso, come apparirà da un documento pie- 
no di accuse contro di lui , sentì orrore del- 
lo spargimento di tanto sangue civile ; onde acca- 
duto un tal fatto si fe’ mediatore tra gii animi discor- 
di , e si studiò di comporli alla pace. Il Correg— 

gese , di nuli’ altro più desideroso che di ritorna- 
re in Città , die segno di accomodarvisi di buon 

grado ; però destinato un Sindaco per la sua par- 
te , e un altro eletto avendone il Comune per sè , 
trattata fu una concordia senza limitazione , giu- 
rata il giorno 2 8 del mese stesso in generale 

Consiglio , assolvendosi tutti i banditi per qualun- 
que sorta di delitto , talché ognuno o d’ un par- 
tito o dell’ altro potesse in Patria ritornare . Ven- 

nero pertanto a celebrar la festa di S. Pietro in Città 
tutti gli esuli, e quelli ancora della parte dell’Im- 
pero , fra i quali i Signori da Palù , e Manfredino 

Pallavicino figliuolo di Oberto . Datosi il congedo 
coir intero soldo , e col rifacimento de’ danni al Po- 
destà , e al Capitano , resse la Città , benché di 
mala voglia , Ciffredino sino a’ 2 di Agosto , indi se 
Tom. IV. l 
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ne pam prevedendo le turbolenze vicine. 11 dì se- 
guente mentre si attendeva per Podestà Sigefredo 
d’ Arzignano da Vicenza t e per Capitano Andriolo 
Marchese di Cavi da Genova nominati dal predet- 
to Abate per facoltà a lui concedutane , palesò Gi- 
berto la sua perfìdia ; conciossiachè correndo al- 
la piazza a cavallo in compagnia de’ suoi fautori , 
mosse tumulto , e colle armi alla mano scacciò di 
nuovo i Rossi e i Lupi , e tutta la Guelfa parte dalla 
Città , che prese luogo in Borgo San Donnino , 
e ne' Castelli di Mariano e di Berceto già loro ac- 
cordati ne’ capitoli della pace. Ritiratisi dal governar 
la Città e il Popolo i due Soggetti già mentovati , 
se ne diede la direzione ai Giudici Ciacopo dal- 
la Stradella Piacentino, e Gasapino d’ Antignate Cre- 
monese , poco stimati , e meno ubbiditi da chi atten- 
deva a rubacchiare , e ad uccidere . Vennero morti 
fra gli altri agli 1 1 Ciacopo della Senaza con un 
suo fìgliuolino , Aldighiero suo zio paterno , Masti- 
no Sanvitale c Mastinello suo fìgliuolo , un ba- 
stardo della Senaza detto Giliolo , ed altri al nu- 
mero di nove in casa di Antonio de' Sole! con 
gran dispiacere della Città, che sopra gli altri com- 
pianse Ciacopo . A frenare tanta licenza giunse il 
dì appresso il nuovo Podeftà Paganino Conte di Pa- 
nico Bolognese , e poco dopo Ugolino di Taddeo 
Manfredi da Reggio Capitan del Popolo per sei 
mesi . 

Ma i Rossi e i Lupi, scacciati dai Popoli di Ma- 
riano c di Berceto, vennero a Torchiara, dove sta- 
va Gilio Scorza , e Rolandino e Cabrietto fìgliuoli 
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di lui , cd ivi co’ predetti fortificandosi , ed occu- 
pato il Cartello di Ghiarola , eh’ era del Monistero 
di San Paolo , presero a dar molestia più che po- 
tevano a Parma , sino a venir una notte a metter 
in fiamme il Borgo della Città fuori di Portauo- 
va in vicinanza del Monistero della Religion vec- 
chia; il che pur fecero i Guelfi Borghigiani, ve- 
nendg a distruggere il Borgo di Sant’ llario . Ar- 
mata intanto la milizia di due Porte, fi mosse guer- 
ra al Castello di Ghiarola preso e distrutto il gior- 
no I j di Settembre con uccisione di molti , e pri- 
gionia di sessanta uomini , tre de’ quali , cioè Amo- 
rotto e Palamino de’ Rossi, e Ruggero Baratta, trat- 
ti furftuo a Guardasone , e gli altri a Parma . Do- 
po questa vittoria marciarono le soldatesche a Tor- 
chiara , dove presso gli Scorza eransl ritirati gli altri 
fuorusciti , e con macchine militari le si posero at- 
torno battendola , ed assediandola con gente fresca , 
che si andò cambiando colle insegne delle altre 
due Porte ; sin a tanto che piacque a Rolandino 
Scorza di venir a patti col Comune , pe’ quali sot- 
tomettendosi all’ ubbidienza , c tratto di bando , ces- 
sarono in quella parte i tumulti . 

L’anno seguente per ovviare alle molte scellerag-i 309 
gini, che si commettevano impunemente nelle Terre 
de’ Vassalli del Comune , decretò il Pubblico , che 
il Podestà e il Capitano dovessero aftringere tutti i 
Magnati, Nobili, Potenti, Valvassori, e Curiali, cui 
competeva l’opporsi ai malfattori e ai banditi, a 
porre in opera tutta la forza ed autorità loro per 
cartigarli ; volendo che se trascurato ciò avessero , 
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fossero eglino gravemente puniti (à ) . Intanto a Gi- 
berto da Correggio , il quale andava ricuperando 
l'antico predominio, data fu per cinque anni la ca- 
rica di Podestà de’ Mercanti , l’ Università de’ quali 
sempre più andava fiorendo , veggendosi per la Ma- 
tricola degli ascritti all’ Arte della Lana, incomincia- 
ta l’anno 1307, e proseguita di tempo in tempo, 
la quale in pergamena conservasi nell’Archivio della 
Università Mercantile , aver luogo in essa varie fa- 
miglie al dì d’oggi qualificate, e molte che più non 
sussistono . Pare che in que’ tempi fossero parimen- 
te compilati gli Statuti della Mercatura, perchè in 
detto Archivio un Codice se ne à molto antico , 
riferibile agevolmente ai tempi di Giberto , cui la 
nuova carica certamente bastò per potersi meglio le- 
var d’ attorno chi gli dava ombra. Imperciocché ora 
facendo accusar alcuni di aver cospirato contro la 
patria, ora traspirar facendo l’aderenza di altri al- 
la fazione de’ Rossi , operava che fossero espulsi dal- 
la Città , rimanendo un’ altra volta tra gli esuli av- 
volto il mentovato Rolandino Scorza, il quale ri- 
dottosi cogli altri a Borgo San Donnino , aderì ai 
fuorusciti di Piacenza, che macchinavano di' toglier -di 
nuovo ad Alberto Scotti la signoria, c fomentavano 
in quella Città una division di partiti , che a sedar 
corse Pietro Mancasola suo genero Podestà nollro, 
non più a noi ritornato per esser ivi naturalmente 
morto nel mese di Maggio ; ond’ebbe per qualche 
tratto a farne le veci il suo Assessore Bernardino 
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della Torre , altrimenti de’ Redini da Reggio , indi U- 
golino Manfredi , che prima era Capitan del Popolo . 
Trattando poscia lo Scorza di togliere allo Scotti 
Caddi’ Arquato , cercò d’indurre gli abitatori a con- 
segnarglielo ^ ed eglino fingendo di acconsentire al 
tradimento , ed invitandolo ad entrar nella Terra , 
todo che ricevuto lo ebbero, ucciser lui, e sessanta 
uomini di sua compagnia (a). 

Come perì codui , così avrebbe voluto vedere 
Giberto tutti gli altri possenti Parmigiani didrutti , 
onde su la ruina loro gittar fondamento di una 
perpetua signoria. E perchè riducevansi per la mag- 
gior parte in Borgo San Donnino, ei non lasciava di 
metter i Borghigiani in odio al Comune di Parma, 
attribuendo loro l’ origine dì tutti i nostri mali , ed 
esagerando la necessità di domarli colla mira di 
avvolgere tra le ruine loro tutti i Magnati , che 
odiava . Tanto egli si adoperò, tanto fece e disse, 
che sceltosi Podestà a’ 1 7 di Giugno Guglielmo de’ 
Grassoni da Modena , e le veci esercitando di Ca- 
pitano Giacopo dalla Stradella Giudice della Gabel- 
la del Sale , determinossi di loro intimar guerra ; e 
distribuite le bandiere ai Gonfalonieri del Popolo , 
chiamate furono le genti a rassegna , mentre per 
guidarle in campo si af&ettò di venir a sostenere 
il Capitanato Alessandro Zanghettino da Brescia in- 
vitatovi per sei mesi in Settembre , e confermato 
poscia per un altro semestre , 

Qui tornerebbe la Storia nostra all'antica osco- 
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rità , se dove termina l’ imperfetta Cronica Parmen- 
se , tolta dal Codice del Monistero di San Cioanni 
Vangelista, e pubblicata dal Muratori, non sotten- 
trasscro le inedite continuazioni, di cui ò già par- 
lato , donde raccogliesi , come venuti a soccorso de’ 
Parmigiani assai fanti, cavalli e balestrieri di Reg- 
gio , Modena, Verona, Mantova e Brescia, usci- 
rono a’ i6 di Settembre quanti de’ nostri atti era- 
no a portar armi dagli anni diciotto sino ai set- 
tanta , rimanendo a guardia della Città i Marchesi 
Malaspina nostri alleati , dugento pedoni di Mode- 
na , e cento uomini d’ arme da tre cavalli Brescia- 
ni . Sentendo i fuorusciti vicino il pericolo , forti- 
ficaronll nella Chiesa , e nella Torre di San Don- 
nino, ed ivi quanto poterono fecer fronte all'Eser- 
cito, che replicando gli assalti, superò colla forza all’ 
ingresso di Ottobre ogni opposta barriera , e con ec- 
cidio di molti, e prigionia di sedici e più persane, fra 
le quali il annoverò Paolo Aldighieri mandato, a 
Cuardasonc nelle carceri di Giberto, s'impadronì del 
posto , continuando per ben tre mesi a far imprese , 
ancorché le piogge , e il crescer de’ fiumi rendes- 
sero malagevole il combattere contro il reilante de’ 
nemici ben guardato entro il Castello . 

Nel tempo di tale battaglia restituissi a Parma 
il Vescovo Papiniano , che risse tanto accanite de- 
testando, venne in persona al campo, affine di met- 
ter pace tra le parti; ed avendo udite le ragioni 
de’ combattenti dall’uno e dall’altro canto, li ri- 
dusse a compromettersi in Matteo da Fogliano, e 
in Guglielmo da Canossa Reggiani per dar fine una 
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volta alle dilFerenze . Ciò ottenutosi , Alton sospe- 
se le armi Anchè una plausibll sentenza si pronun-^ 
ziasse, e si trattarono le avverse fazioni all' amiche- 
vole , essendo il giorno iòdi Dicembre alcuni di 
Parma entrati in Borgo senza ostacolo , ed avendo 
var; de’ fuorusciti visitato il nostro campo con mol- 
ta allegrezza . Tanta Aducia ebbe il Popolo Par- 
migiano in quello di Borgo , e ne’ fuorusciti , che 
lasciando le armi sue , e le sue macchine sul luo- 
go , ne curandosi di trasportare le tende , o gua- 
stare le trabacche e i casolari , lasciate ivi po- 
che guardie , ritornò a Parma . Non corrisposero 
però i Borghigiani a tanta cortesia , mentre il di 
appresso uscirono a depredare il detto campo villa- 
namente , senza riflettere quanto sieno illecite le 
rappresaglie in tempo di armistizio e di tregua , e 
quanto si mostri codardo chi attende la lontanan- 
za dell’ inimico per derubarlo . Compatita , come 
tante altre volte , dai Parmigiani la leggerezza di 
quel popolo , non si sottrassero , come avrebber po- 
tuto , ai progetti di pace j ma consegnando ai det- 
ti Àrbitri per ostaggio i Agliuoli di Giberto da 
Correggio, ed altri nobili giovani, all’ entrar del 
1510 si disposero ad accettarne i capitoli, accor-1310 
dando agli Arbitri stessi , che , acciò non mancas- 
sero di autorità e di forza , onde far osservar la 
concordia , fossero per un anno l’ uno Podestà , 1 ’ al- 
tro Capitan del Popolo con salario di dugento lire 
imperiali al mese, e guardia di dugento soldati par- 
te a piedi , parte a cavallo , non ostante la già 
seguita elezione di Zanaccio de’ Salimbeni Piacen- 
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tino alla Podesteria, dalla quale fu di mal animo 
congedato . 

Pertanto T undecimo giorno di Febbrajo congre- 
gatosi nel Palazzo vecchio del Comune il Consiglio 
di duemila uomini si patteggiò, che, tolti di ban- 
do, e restituiti alla patria gli estrinseci, fosse tra le 
fazioni amicizia, e che la Terra di Borgo San Don- 
nino venisse ai medesimi estrinseci assegnata. Quanto 
ai Borghigiani, già uniti al Comune di Parma, e pe- 
rò dalla Terra loro esiliati , fu decretato , che seb- 
bene tornar potessero in possesso de' beni loro , vie- 
tato nondimen s’intendesse a* medesimi il ripatriare, 
perchè i Parmigiani estrinseci di essi non si fidavano . 
Di tale risoluzione rimasero però cotanto scontenti , 
che intender non volendo altrimenti parlar di pace, 
tutto ne intorbidarono il progetto con alte minac- 
ele . Guglielmo da Canossa , ciò vedendo , $’ indispet- 
tì , e la seguente notte senza far motto ad alcuno 
involossi con tutta la famiglia sua dalla Città ^ e ben- 
ché non lo seguisse tosto Matteo da Fogliano , nep- 
pur egli volle più intromettersi nella direzione de’ 
pubblici affari^ ma ritiratosi in breve alla Patria sua, 
ottenne col Canossa dal Comune di Reggio il di- 
ritto di rappresaglia su i Parmigiani , finché pagati 
ambidue non fossero de* loro stipendj (a) . Si elesse 
intanto a nuovo Podestà interinalmente Preposto de' 
Cartari da Reggio venuto allora per Socio del Ca- 
pitano , sin a tanto che , richiamato Zanaccio predet- 
to , rimesso fu nella carica già conferitagli , ed il Ca- 
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pitanato si diede a Tommasino Panciera da Reggio, i 
quali air entrar di Marzo presero possesso, e giuraro- 
no di sostener per sei mesi con zelo e vigilanza 
gl' impieghi loro . Così andate a terra le lusinghe 
di pace tra noi , e tra i fuorusciti e i Borghigia- 
ni , rimasero le cose nello stato di prima . 

La Cronica di Gioanni del Giudice, pubblicata dal 
Muratori sotto nome di Gioanni da Cornazzano, nar- 
ra un curioso fenomeno succeduto in Colorno nel me- 
se di Aprile , cioè che un giorno si videro nell’ aria 
tante loculle, che velo facevano al Sole, e divise in 
due campi combatterono sì aspramente, c tante ne 
caddero morte al suolo , che si dovette coglierle 
coi ■ raftri , e trasferirle a piene bigoncie . Creda chi 
vuol credere , mentre io ne giudico più sicuro un 
altro accaduto la Domenica di Risurrezione a’ 19 
dello stesso mese in Langhirano , dove costumando 
la gioventù dell’uno e dell’altro sesso in tal giorno 
recarsi con gran concorso tra il fiume Parma c il 
canale detto Fabiola presso il Molino , aRin di per- 
dere il tempo in balli e giuochi , quando più calda 
era in quefte carnevalesche pazzie, due subitanei ven- 
ti contrari produssero un turbine sì impetuoso, accom- 
pagnato da tuoni , fulmini c pioggie dirotte, che nel- 
lo sbarbicar piante , atterrar fabbriche , e tutta fune- 
llar la campagna, levò da terra l'intero Ruolo degli 
uomini e delle donne dedite a quel bagordo, e lo 
balzò lontano quanto un tiro d’arco, lasciandolo 
tutto sconvolto e peflo fra i sassi , che grandinavano 
d’ogni parte. Così castigò Dio i profanatori di un 
giorno tanto solenne . 
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I Borghigiani , sempre più tenaci nell’ odio loro 
contro Parma , corsero la Domenica di Pentccofte 
con alcuni de' noliri fuoruscici danneggiando sino 
al Borgo di Sant' Bario, dove Giberto da Correggio 
incontratili arditamente li rispinse , facendo varj pri- 
gioni , tra i quali Albertino degli Aldighieri , Mar- 
cello da Cazzola, e Giacopo Baratta mandati nelle 
carceri di Guardasene . Ma il nuovo Re de’ R emani 
già Conte di Lucemburgo , detto Arrigo VII, trattato 
aveva frattanto con Papa Clemente V l’ affare della 
sua coronazione imperiale, ed appreffandosi a discen- 
dere in Italia, mandò per tutto Ambasciadori, che gli 
animi de* popoli preparassero a bene e pacificamente 
riceverlo . Comparvero quelli a Parma il primo gior- 
no di Agoffo magnificamente accolti ed ascoltati in 
pieno Consìglio, e via via le altre Città visitando, 
significarono il piacer del Monarca di veder tolte le 
crude fazioni . Giberto da Correggio sperando quindi 
meritarsi la grazia sua, procurò di spegnerle tra i Mo- 
denesi nuovamente in discordia , ed accettò di esser 
arbitro delle loro controversie (a ) , mentre il noffro 
Comune al sentir espulso finalmente da Piacenza Al- 
berto Scotti spedì con buon rinforzo di truppe Bene- 
detto Zaboli a sua difesa , onde i noffri banditi e i 
Borghigiani alleati cogli emoli suoi non potessero al- 
zar la fronte , e macchinare attentati novelli . 

Giunto il Re in Italia confermò il desiderio suo 
di non bramar che la pace , e l’estinzione delle 
fazioni . Riputando egli egualmente a se fedeli e 
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Ghibellini e Guelfi , ratti a Milano invitolli , do- 
ve intendeva ricevere la Corona di ferro j ne di- 
mentico fra gli altri il nofiro Giberto , come prova 
la lettera inviatagli da Novara il giorno ij di Di- 
cembre (a). Chiamò a tal fine anche i Vescovi, nè 
tardò a recarvisi il nofiro Papiniano, che fa presente 
alla pace contratta il di 17 fra i Torriani e i Vis- 
conti per opera del Monarca (i) . Giberto pria di 
partire offerse pace ai prigionieri custoditi in Guar- 
dasone , i maggiori de' quali erano gli Aldighic— 
ri , e Masetto da Enzola , e fattili tornare in 
grazia del Comune , li riconciliò con Giacopino e 
Giffredo da Palù , che al gcnitor di Masetto avea- 
no dato morte ; le quali concordie giurate furono il 
giorno de' Santi Innocenti . Ciò ottenuto si pose in 
cammino con dugento uomini d'arme, accompagnato 
dagli' Ambasciadori del Comune di Parma Giacopino 
di Bcrtolinò !dà Cornazzano Cavaliere c Dottor di 
Leggi , e Ruggero di Pietro Servidei parimenti Dot- 
tore , dal Sindaco Guido Bozza , e dal Notajo Ar- 
mannino de’ Zaboli , e giunse in bella mofira a Mi- 
lano , dove convenuti molti Baroni c Legati da tutte 
le parti d'Italia, e assai Prelati col nofiro (c) , seguì 
la Coronazione il giorno della Epifania del 1311.1311 
In tanta solennità il Monarca fece Cavaliere Matteo 
Visconte , cui cinsero gli sproni il nofiro Giberto e 
Matteo de' Maggi Signore di Brescia ((/); indi crean- 
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done altri cento sessanta , volle che fra tatiti ornati 
del militar cingalo splendesse ancora Giberto. Onorato 
egli per simil guisa, non ricusò di pacificarsi coi Bor- 
ghigiani, coi Rossi, c cogli altri fuorusciti, come brama» 
va il Re; onde fece giunger lettere in Parma sul far del 
giorno solenne di Sant’ llario , lette subito in pieno 
Consiglio , per far pubblica ima tanta pace , applaudita 
moltissimo dal Popolo , che al suo ritorno lo rice- 
vette sull'ora di vespro con giubilo grande . Rilascia- 
ti quindi dalle carceri di Guardatone Amorotto c Pa- 
lamino de' Rotti, Ruggero Baratti, e più altri, e tut- 
ti coloro , che in Parma erano trattenuti , facendosi 
lo flesso di tutti i Parmigiani, che in Borgo San 
Donnino erano cattivi , poterono i Lupi ed i Rossi ri» 
patriare l’ultimo giorno del mese con sommo gaudio 
de’ loro amici . 

Aveva Arrigo deliberato di voler porre un> suo 
Vicario in tutte le Città Italiche dell’ Impero , af- 
fiti di tenerle soggette , ed impedire tante , civili 
flragi, che d'ora in ora insorger solevano; il, per- 
chè a Parma destinò con tal carica Guido di Coc- 
conato Conte di Radicate ; ed assoggettando imme- 
diatamente Borgo San Donnino a sè flesso, vi man- 
dò con egual titolo Tolommeo fratello del noflro 
Prelato non senza dispiacere de' Parmigiani . 11 prì» 
mo a noi venne sull’ ora di vespro del giorno 
17 incontrato onorificamente da Alessandro Zanghet» 
tino allora Podestà , e da Lariolo de' Bellotti Cre- 
monese Capitan del Popolo , i quali rinunziata in 
sua mano ogni giurisdizione e governo , soddisfatti 
del loro salario se ne partirono . Esso Vicario Tifar- 
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mò r Anzianato aggiugncndovi sedici uomini popo- 
lari , quattro per Porta , e formò un Consiglio di al- 
tri quattrocento popolari autorizzati a trattar i ne- 
gozj del Pubblico . Ma non potè frenare lo spirito 
irrequieto de’ Nobili, che odiandosi a vicenda, il gior- 
no 25 di Febbrajo tornarono alle armi , prevalen- 
do il partito di Giberto da Correggio contfo i Rossi , 
i Lupi , i Senaza , e loro seguaci , de' quali lasciatine 
ben cento uccisi costrinse il restante a fuggire dalla 
Città . 1 Borghigiani rimessi in Patria furono di ciò 
appena avvertiti , che temendo di non aver addosso 
la parte espulsa , insorsero a’ danni degli altri Rossi 
e Lupi abitanti nel loro Castello e in Soragna , e 
dando loro la caccia, se ne liberarono, senza che 
il Vicario di Parma potesse o sapesse impedire que- 
sti nuovi disordini. Non pare certamente, che il Re 
avesse saputo scegliere Vicarj di petto , abili a so- 
stener con efficacia il loro carattere , mentre anche 
quelli spediti a Cremona ed a Crema furono tosto 
espulsi da que’ Popoli ribellati^ onde a' 15 di Mar- 
zo dovette esporre una sua sentenza , di cui trovia- 
mo autentico esemplare nel Civico Archivio segre- 
to , cassando ed annullando tutte le grazie , privi- 
legi, e concessioni fatte da lui e da' suoi predecesso- 
ri a quelle Città. Conosciuta la debolezza del nostro 
Vicario , lo richiamò , e destinò in sua vece il Mar- 
chese Franceschino Malaspina , già cognato di Gi- 
berto , il quale , spedito avanti Guelfo de’ Figlioddo- 
ni Piacentino , uno de’ suoi Giudici , venne poscia 
egli stesso a' 14 di Aprile. Se crediamo a Tolom- 
meo da Lucca, i Rossi colla parte loro erano stati 
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i primi a romper la pace (a) ; quindi Giberto non 
ne riportò alcuna riprensione : anzi riputato fedele 
ai Re , e per tale sua aderenza danneggiato dai ri> 
bellati Cremonesi , che corrotto Gioanni Griifi suo 
Castellano in Guastalla fecero a lui togliere quella 
Terra, trovò nell’ animo del Monarca molta com- 
passione e clemenza , allorché personalmente recossi 
a dargli soccorso nell' assedio di Brescia, seguendo la 
gran comitiva di fanti e cavalli colà spediti dal 
nostro Comune a tutte sue spese . Suggerì egli prò- 
y babilmente allora al Comune il generoso pensiero 
di mandar al Re in questa circostanza il pregevo- 
lissimo dono del ricchissimo Diadema imperiale di 
Federigo li trovato già nel saccheggio di Vittoria , 
e collocato , come dicemmo , nella Sagrìstia del 
Duomo ; onde scelti Pietro Boveri e Guidello Ber- 
gonzi Anziani dell’ Ordine Civico a recarglielo al 
campo , non solo furono questi accolti con singola- 
re umanità, e regalati di cento fiorini, ma lo stes- 
so Giberto fu dichiarato Vicario della Città di Reg- 
gio , c confermato nella signoria di Guastalla. 

Alcuni antichi Storici aggiungono aver allora 
Giberto ottenuto pur anche il Vicariato di Parma , 
ed io me ne persuasi altre volte {b) ; ma non fu 
così , perchè il Malaspba continuò nella carica si- 
no al Settembre richiamato dal Re ; e governata 
frattanto la Città dal Figlioddoni , e da Manfre- 
dino da Puntolo di Borgo Vai di «Taro altro suo 
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Giudice , gli venne surrogato Falcone figliuolo di 
Pietro degli Enrici da Roma giuntoci il dì *7 del 
detto mese con un suo Assessore chiamato Ciacopi- 
no (a). Ben credo essere stata a Giberto acerba co> 
sa il vedersi escluso dal dominio della Patria , e 
mi persuado , che non saziando tutti gli altri be- 
nefizi r ambizion sua, si andasse disponendo a po- 
co a poco a seguir 1' esempio di altri Guelfi , che 
sdegnosi del giogo si dichiaravano ad Arrigo con- 
trari , allorché invidiandone assai la potenza Rober- 
to Re di Napoli , non cessava . questi di spargere 
semi di rivoluzione in Toscana e in Lombardia ; 
di che apparivano or qua or là di tratto in trat- 
to manifestissimi segni , che obbligavano Arrigo a 
battaglie diverse . In fatti benché mostrasse Arrigo fi- 
darsi de’ Parmigiani , quando superata Verona vi 
mandò suo Vicario il nostro Gherardo da Enzola , 
come spedì pur Tommasino della stessa famiglia Vi- 
cario in Asti (b), non tardò forse molto a temer di 
Giberto , nè probabilmente senza forti ragioni , poi- 
ché le cose avvenute in progresso danno a conosce- 
re , come per avidità di denaro lasciato si fosse 
già egli corrompere • A chiarirsi il Monarca de’ con- 
cepiti sospetti , ovvero per assicurarsi di sua perso- 
na , volendo nell’ Ottobre tenere un generale con- 
• gresso in Pavia , ve lo invitò . Giberto non tralasciò 
di mettersi in cammino; ma consapevole a sé stesso 
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delle macchinazioni sue, giunto al Po ebbe o fìn- 
se di aver notizia , che il Re pensava d' imprigio- 
narlo ; il perchè tenuto consiglio co' suoi seguaci 
diè volta , e passando da Fiorenzola si ridusse a 
Parma pieno del suo mal talento . Allora venne a 
segreti maneggi con Guglielmo Cavalcabò suo nipo- 
te espulso da Cremona , per cui opera era facile 
quella Città ribellare : trattò co' Nobili Parmigiani 
e Reggiani coperte congiure ; indi offertosi agli al- 
tri Popoli Guelfi per manipolatore di una forte le- 
ga , fece convocar in Bologna il primo giorno di 
Novembre un Congresso , dove gli Ambasciado- 
ri e Procuratori suoi c della sua parte strìnsero 
accordo con quelli de' Bolognesi , Fiorentini , Luc- 
chesi , Sanesi , e di Guido dalla Torre , determinan- 
dosi di far un deposito di trentamila lire Bolognesi 
presso il Banchiere Romeo Pepoli da pagarsi a Gi- 
berto ognivoltachè espulso il Vicario da Parma , e 
dimesso ei medesimo il titolo di Vicario di Reggio, 
avesse queste due Città e distretti indotte a ribellio- 
ne , traendole a lega con i predetti Popoli , e fa- 
cendovi aggiugnere i fuorusciti di Cremona e di 
Modena (a) . Questo trattato, condotto a fine per 
sola avidità di denaro , fu notissimo anche allora , e 
Dino Compagni assicura , che costò ai Fiorentini 
quindicimila fiorini (6) . 

Non parlasi punto nel detto Trattato di Rober- 
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to Re di Napoli : tuttavolta fu Arrigo persuaso , 
che dalla sua istigazione soltanto avvenisse la ribel- 
lione di Parma , Reggio > e Cremona , siccome si 
espresse nella sentenza di condannagione contro det- 
to Re fulminata (a): il che implicitamente era ve- 
ro , avendo il Re mosso in Italia lo spirito di turbo- 
lenza verso il temuto avversario . Ora Giberto in- 
cominciò a spargere zizzania , e così liberi fece nasce- 
re nel Popolo i discorsi di sollevazione, che pas- 
sandovi allora Niccolò Vescovo di Botronto Lega- 
to di Arrigo , n' ebbe chiaro sentore (è) . Sarà stato 
sollecito il Legato a ragguagliarne il Monarca ; ma 
più non erasi a tempo d' impedire il meditato con- 
siglio , mentre i più nobili e possenti Parmigiani , 
cioè Giberto stesso come Podestà de* Mercanti , An- 
seimo da Marano Abate di San Gioanni Vangeli- 
sta , Giacopino de’ Ruffini Professor di Leggi , Mat- 
teo da Correggio, Gioannino Sanvitale , Simone Fer- 
rapecora , Gianquirico Sanvitale , Ruggero de’ Ser— 
videi , Bonifazio da Cavriago , Guido Terzi , Beret- 
ta da Cavriago , Simone Àrcili , Rolandino de’ Ra- 
mesini , Gìliolo della Senaza, Andriotto e Branda- 
ligio da Marano, Gioanni de' Baratti , e Tedisio 
degli Arcili , aveano il giorno 1 9 dello stesso me- 
se inviato loro Procuratore Armannino de'Zaboli a 
tutti i Signori, Baroni, Comuni, e Città compo- 
nenti la nuova Lega per giurarla essi pure (c). £ 
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per mostrar che dicevan da senno , furono i pri- 
mi a deporre Falcone dal Vicariato il sesto gìor> 
no di Dicembre , rivendicando al G>ffiune ogni ba- 
lia di governo , c costituendo Rettori della Città 
Bertolino Codabella da Pavia , Cioanni Giudice di 
Lucca , e Giacopo de’ Quagliotti Pavese Giudici del 
deposto Vicario, fin a tanto che, giusta l’antica u- 
sanza , un Podestà si eleggesse. La sera in segno di 
gioja s’ illuminarono le Torri del Comune , del 
Duomo , e di San Gioanni Vangelista , e si fecero 
fuochi, di allegrezza. Inteso ciò i Borghigiani, scac- 
ciarono anch' essi il Vicario loro , e datisi alla ub- 
bidienza del Correggese, accettarono il Giudice Opi- 
zino da Enzola spedito a governarli . 

Partito il Re da Pavia , congiurò contro lui an> 
che Filippone Langosco signore di quella Città- , e 
fatta lega con Giberto trattò seco di metter pace 
tra il Popolo di Piacenza ed Alberto Scotto con 
animo di averli in alleanza ; per la qual cosa tro- 
varonsi ambiduc a Natale in Piacenza , sendovisi 
condotto Giberto con cento cavalli di Parma (a ) . 
Affaticatisi indarno per tal effetto , strinsero all’ en- 
I3i2trar del 1312 parentela, poiché Giberto vedovo 
della seconda moglie de' Signori da Camino di Ve- 
rona , sposata già nel 1301 (ò) , prese Elena figli- 
uola di Filippone , vissutagli non più che sei mesi . 
Allora portatosi prima Giberto ad assediar nei Ca- 
stello e nella Rocchetta di Gesso i Nobili Reg- 


(<«) Poggull Mem» di Pise* Tom* (^) Reg, Rer, hsi, Tobi* 

IV pag. pj. XVllI col. ly. 


Digitized by Goo^Ic 



179 

giani da Sesso , Lupi , Canossa , e Malapresi con-» 
trarj ai disegni suoi , si volse ad ajutare Guglielmo 
Cavalcabò per introdurlo in Cremona ; onde radu- 
nato un forte esercito condotto da lui e da Gian- 
quirico Sanvitale suo genero, occupò il Ponte di Do- 
solo e Casalmaggiore , Terre guardate dai ministri 
regi (a) j indi con grande apparato corse a Cremo- 
na , e scacciandone il Vicario Galeazzo Visconte , 
vi introdusse il Cavalcabò, e tutta la parte Guelfa, 
cui dato per Podestà il Sanvitale, ebbe il contento 
di vederlo fra poco assoggettare Piacenza alle sue 
voglie , farsene eleggere Podestà , ed allontanarne 
lo Scotti troppo al Ghibellinismo aderente . 

Intanto i Bolognesi, lieti di vedersi mantenuta fe- 
de da Giberto e dai Parmigiani, diedero a noi per 
Capitan del Popolo Ugolino de' Leazari ; e i Fio- 
rentini , speditoci Odaldo dalla Tosa per Podestà , ci 
inviarono soldatesche unite a quelle di Siena e di 
Lucca per coprire e difendere il Parmigiano e 
Cremonese minacciato da' nemici . Rincorati da tali 
soccorsi gli esuli Guelfi di Brescia occuparono Aso- 
la ed altre Terre , ed elettosi Podestà Giliolo del- 
la Senaza da Parma, resistevano agli avversar), men- 
tre i Cremonesi dopo varie mine sul paese ostile 
si posero in Marzo ad assediare Soncino. Ma nel 
punto di tale assedio ebbero addosso l' esercito del 
Conte Guarnerio Vicario di , Brescia , e furono bat- 
tuti colla morte del nostro Beretta da Cavriago 
Socio del Podestà di Cremona , c colla prigionia 


(4) Ciò ti raccoglie dalla Sentenza del Re Arrigo contro Cibeno. 
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del Marchese Guglielmo Cavalcabò , che tratto al- 
la presenza del Vicario , e biecamente da lui guar- 
dato con dirgli ; tu non cavalcherai più nè bue , nè 
cavallo , fu con un colpo di mazza per man di 
lui medesimo disteso morto. Giberto stando allora 
in Piacenza col Sanvitale, dopo avervi sedato i tu- 
multi corse a Cremona per animar quel popolo 
spaventato , e in quella circostanza fu egli , al dir 
della nostra Cronica, per cinque anni avvenire pro> 
clamato signore di detta Città . Nel tempo stesso 
però Alberto Scotti si accostò a Piacenza , ed ot- 
tenuta una Porta vi entrò • scacciandone il Sanvi- 
tale , che ridottosi a Castel San Gioanni , e poscia 
occupato Bobbio cominciò a guerreggiare per 1' ac- 
quisto del perduto comando . Anche i Mantovani 
tentato avevano insiememente d’ interrompere i pro- 
gressi de' Guelfi , venendo per terra e per acqua al 
Ponte di Dosolo con animo di pigliarlo e distrugger- 
lo . Ma loro si oppose Matteo da Correggio fratello 
di Giberto colle milizie di Parma, di Brcscello, e di 
tutte le Terre sue, per cui potè non solo munir bene 
quel posto, ma di più battere fieramente i nemici, 
uccidendone più di cento, costringendone altri a mo- 
rir nel Po afibgati , e dando al rimanente la fuga 
sino alla Terra di Riva. Pare che al tempo (lesso noi 
fossimo in buona unione co' Padovani nemici di Cane 
della Scala signor di Verona gran Ghibellino, perchè 
amarono di vedersi Podestà Coppino da Enzola figli- 
uolo del nofiro Gherardo (a) amicissimo di Giberto . 
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Lo sdegno del Re all’ udir in Toscana quelle no- 
velle fu grande oltre modo , talché nella Città di 
Pisa r undecimo giorno di Aprile fulminò una terribil 
sentenza a condannagion di Giberto, di Gianquirico 
Sanvitale , e di Opizino da Enzolà dichiarati felloni 
e rei di lesa maestà , e privi di ogni loro prerogati- 
va ; rimanendo avvolte nel reato medesimo le Città 
ribellate e i Parmigiani (a) , che le collere sue de- 
ridendo, si diedero a meglio fortificar le loro mura • 
Bologna allora ci mandò in sussidio cento cavalli , 
cento fanti, ed altrettanti baleflrieri*; e Firenze e 
Lucca ci destinaron del pari cento uomini d'arme, i 
quali passar dovendo per la via di Berceto, furono 
per avventura i primi ad incontrar ollacolo nelle mi- 
lizie di Ravarano , le quali condotte da Bonaccorso 
Draghi ivi Cailellano a nome di Manfredino Palla- 
vicino, ribellatosi in quel tempo al Comune noRro, 
eransi messe a scorrere il paese ostilmente , e a de- 
rubare chiunque di là passava . Non andò tutta- 
volta impunita simil baldanza , poiché l’Esercito di 
Parma, rinforzato dagli uomini di Pellegrino condot- 
ti da Pallavicino figliuolo di Visconte Pallavicino si- 
gnore di quel Castello, si recò ad attaccarle con tan- 
ta risoluzione , che la notte del giorno ottavo di 
Maggio costringendole a vilissima fuga , restò li- 
bero r ingresso ai nostri in Ravarano dato in cu- 
stodia al detto Pallavicino figliuol di Visconte . 

Mentre Arrigo , non senza incontrare ostacoli 
nelle armi del Re Roberto , passò a Roma , e coro- 
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nar si fece Imperadore , fu il Territorio nostro , ed 
assai più la Città negli eccessivi calori di Giugno 
ed Agosto funestata da gravissima mortalità. Gli uo- 
mini assai più che le donne infermavano, e nel giro 
di otto o nove giorni morivano in tanta copia, che 
per non contristare il poi>olo fu proibito gridar per 
le strade : al morto , come era codume di fa- 
re . Cessato l’ epidemico morbo comune ad altre 
parti di Lombardia, ordinò il Consiglio a’ 17 di No- 
vembre r escavazion delle fosse della già munita 
Città , e riparti il travaglio su le Vicinie , concorse 
di buon grado ad eseguirlo . I Nobili chiamarono 
dai loro Villaggi c Castelli quante genti cran atte 
a portar armi, e da Cremona , da Casalmaggiore, 
da Sabbioneta , da Portiolo , da Pomponcsco , e da 
altre Terre di quella Diocesi vennero molti soldati, 
c da Reggio molti cavalli in ajuto di Giberto, e 
a custodia di Parma , minacciata dai Rossi e dagli 
altri nostri fuorusciti , che avanzandosi a combatte- 
te diversi Castelli, occuparono eziandio la Torre 
di Sinibaldo Fieschi al Borghetto del Taro su la 
via pubblica cinque miglia lungi , come dice 
altresì Albertino Mussato , dalla Città , cioè nel 
luogo ora nominato Castel Guelfo , che diedero 
in custodia a Gherardo da San Michele Parmigia- 
no . Macchinavano questi pur anche in Parma tra- 
dimenti col mezzo de’ loro amici , e di coloro , eh’ 
erano già stati aderenti alla parte Imperiale ; ma 
standosi all’ erta , e scoperte le trame da chi reg- 
geva i pubblici affari, molti cittadini furono esilia- 
ti , e tre più rei di tutti presi , e a terror degli 
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altri pubblicamente appiccati, cioè Simone Puttaglia 
familiar di Giberto, Brando da Yalara, e Gioanni 
da Tabiano Tavernajo della Vicinanza di S. Giacopo. 

U Imperadore soccorreva i Rossi;, e Matteo Vis- 
conte Signor dì Milano* gran caporione de’ Ghibel- 
lini , cui si erano collegati , somministrava lor sob 
datcsche , perchè continuassero le ostilità . Ebbero 
in Dicembre compagno de’ loro attentati Giacopino 
da Cornazzano cognato di Giberto , ed altri congiu- 
rati a danno de’ Guelfi , co’ quali invasero il Castello 
di Medesano. Ivi, ricevuto un Cittadino Milanese cc^ 
titolo di Vicario' Imperiale , si fortificarono, e for- 
mato un grosso accampamento, altro non facevano 
che derubare le Ville circonvicine, ed incendiarle. Si 
aggiunse alla parte loro nel Gennajo del 1513 Ca-1313 
brietto già figliuolo di Gilìo , e fratello del fu Ro- 
landino Scorza , che impadronitosi di Paderno prese 
a guerreggiare contro Parma, indi stretta parentela 
colla famiglia da Palù operò che ribellassero Rivalta. 
Finalmente il giorno di S- llario Guglielmino de’ 

Rossi con tutti i suoi, col Marchese Manfredino Pal- 
lavicino, e colle insegne dell’ Imperadore e del Vis- 
conte entrò in Borgo San Donnino, donde scacciò 
il Vicario di Giberto e tutti gli aderenti suoi, otte- 
nendo ancora dopo alquanti giorni la Torre nuova 
ivi dal Comune di Parma edificata ; nelle quali im- 
prese tutte , dice la Cronica , ebbe gran parte il tra- 
dimento , 

Per timor de’ nemici si erano già murate quel- 
le Porte della Città , che mettevan capo alle ri- 
ve della Parma , ed altre minori nel circondario , co- 
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me quella detta di Bologna, lasciandosi aperte sol- 
tanto le altre di Santa Croce , di San Francesco , di 
San Michele, di San Barnaba, e della Stradella . 
Vegliava a custodirle il nuovo Podestà Pietro Spino 
da Firenze, e il nuovo Capitan del Popolo Ugolino 
Manfredi da Reggio , venuto in luogo di Cecco Bec- 
chi da Lucca , il quale nel licenziarsi era stato da 
Giberto il giorno di Natale creato Cavaliere , e spedi- 
to poscia Podestà a Cremona (a) . Mentre tutto era 
in moto per la difesa, s’intese con gran piacere, che 
il Re Roberto alle parti nostre si avvicinava , giac- 
che avendogli il Papa donato Ferrara, contrastatagli 
nondimeno con grandissima risoluzion dagli Estensi , 
venne a Bologna per unirsi all’Esercito del Car- 
dinal Ostiense Legato Pontifìcio già in possesso di 
Argenta , che ne ricusò la compagnia , dicendo di 
non voler con alcuno dividere la sperata vittoria, ri- 
conosciuta poi a suo costo ben malagevole . A' 6 di 
Marzo , dice Albertino Mussato , egli mandò a Par- 
ma un presidio (b ) , e consisteva quello sicuramente 


(tf) DI queHo loro Podostì men- 
zloa non fanno gli Storici Cremo* 
ne$l . Noi Oltre la Cronica citar pos* 
siamo un bel documento dell* Archi- 
vio nostro Capitolare del giorno 
3 di Gennaio del t^t;, ove si leg- 
ge : Pttrut dt Bonacotìt VitMrims 

Centralh Vtn» Pétrh Dom^ Papi^ 
nisni Dei Episcopi Parm, 

precepit Domino Johtsnni Socio ht‘ 
ntficijto Ecclesie Ptirmeie» presenti, 
O* co»flten:i halsnisse & recepiste 
untun fiorenum nurs oblntnm super 


Altere ma 'jut Ecclesie predice in fe* 
tto Netivitetit Domini prOMÌme prete» 
réte per Domintsm Zecbum Beehum de 
Lueba Cspitaneum Pnrmrn. O* nune 
Potestatem Crrmone quando faBut 
fuse Miles, ^Hod diBum Fiorenum 
tub pena excommunìcationis dare de» 
beat Domino Gerardino Nault Sin» 
dico & Procuratori Capituli O 
Custodi Ecclesie Parmtn, ( Arebiv* 
Capit. Sec. XIV. N. XVII. ) 

(^) Mussato Mise, Aup» Lib. 12 
Pvub. f Rer. Is. T. X col. ^16. 
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in quella quantità di Romagnuoli armati di lunghe 
lande , di cui parlan le noflre Croniche . Allora nac- 
que pensiero in alcuni principali della Città di assog- 
gettarsi al regio dominio ; ma uniti a consiglio nel 
Palazzo vecchio cinquecento uomini , senza parlar de’ 
molti convenuti dal Territorio , varj furono i pareri ; 
perchè se tanto crasi fatto per non soggiacere ad 
Arrigo, che pur avea diritto su quella Città d'im- 
pero, sembrava ben cosa dura l’assoggettarsi ad un 
alleato , che sendo più forte di noi , avrebbeci poscia 
oppressi. Ma quella delle picciole Repubbliche fu 
sempre una fatai condizione , che dove credono sot- 
trarsi a un giogo, ne incontrano un altro; e però vin- 
se il partito di aversi a ricever legge dal Re. Giberto 
allora, deliro ch’egli era, fece rinunzia del dominio 
di Cremona , ritenendosi unicamente Guallalla . Intan- 
to nel Maggio comparve con cento soldati Catalani 
un Cavaliere chiamato Simone da Villa, in man di 
cui Ruggero da San Michele Sindaco e Procuratore 
di Giberto e di Matteo da Correggio , di Gioannino 
e di Gianquirico Sanvitale , e degli altri Nobili di 
Parma , come pure gli Avvocati de’ Mercanti , 1’ An- 
ziano de’ Giudici , il Proconsole de’ Notai , i Podestà 
o Capi de’ quattro Mellieri , c gli altri Anziani delle 
Arti giurarono al Re fedeltà . Il Podestà Pietro Spi- 
no quivi rimase col titolo di Vicario; e Giberto fu 
dichiarato Capitan generale di Parma e Cremona, e 
di tutta la parte Guelfa di Lombardia con duemila ! 
lire imperiali di soldo. Si sarebbe creduto, che molti 
già ribellati Callelli tornassero , ciò veggendo , alla 
ubbidienza primiera ; ma il solo Bargone per discor- 
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die degli abitanti , una parte de’ quali discacciò l’ al- 
tra, diedesi a noi, consegnandoci prigione Gherardo 
de’ Rangoni di Parma Un incendio distrusse af- 
fatto il Castello di Medesano , e rendettelo inabi- 
tabile , Sembra però , che l’ infortunio avvenisse a 
caso , giacché la Cronica lo attribuisce a giudizio 
divino per aver già gli uomini di quella Terra 
arse le case de’ Monaci di Fontevivo . 

Volendo i nemici raccolti in Borgo San Don- 
nino e In Paderno a nostro danno far prova di 
loro forze, mossero il primo di Luglio verso Parma 
le truppe Tedesche , e quelle di Matteo Viscon- 
te guidate da Galeazzo figliuolo di lui con tut- 
to il nerbo de’ fuorusciti, e dei Signori da Palù, 
e senza contrasto vennero sino alla porta del Bor- 
go di Sant'Ilario- Una squadra de’ nostri cavalli 
ne sostenne l’ impeto per qualche tempo , c ne uc- 
cise parecchi; ma costretta cedere al maggior nu- 
mero, si ritirò in Città, e il Borgo tutto rima- 
se occupato . Giberta ebbe timore di tradimen- 
to ; però stabilì di non uscir punto dalle Por- 
te, cui mandò gagliarda difesa, lasciando a custo- 
dire la piazza Anseimo da Marano Abate di San 
Gioanni Vangelista. Fu lungo il contrasto, ma va- 
no per la parte de’ nemici stancati sin all’ora di 
terza dal nostri balestrieri , cui le donne della 
Città correvano a ristorare con pane e vino , af- 
finchè non cedessera alla moltitudine . Ora tenta- 
to avendo essi inutilmente di tirar Giberto fuori 
di Città , stanchi di combattere arsero tutto il Bor- 
go colla Chiesa ed Ospedale di Sant' liario , e se 
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ne andarono. Scrive il Mussato, che Giberto l’ in- 
seguisse alla coda, uccidendo quanti ebbero la ma- 
la sorte di fermarsi tra via; ma la Cronica no- 
stra , di cui meglio possiamo fidarci , ritardata ci 
fa conoscere la mossa de’ Parmigiani per otto gior- 
ni , passati i quali , cavalcando loro alla testa il 
Regio Vicario, Giberto, ed il Villa, corsero sino a 
Borgo entrando nel Castel vecchio , e fugando i ne- 
mici colla morte di ben venticinque , c la pri- 
gionia di molti de’ principali . Tornati indietro fer- 
niaronsi alle case ancora sussistenti de’ Frati del 
Ponte di Taro per assicurar ai villani del Con- 
tado il mieter libero delle biade: colti però all’ 
improvviso a’ 1 5 di Luglio da coloro, che cu- 
stodivano la Torre di Sinibaldo, lasciarono in preda 
al nemico armi e cavalli, e ben cinquanta de' mi- 
gliori Cittadini ; dal qual colpo rinvigoriti i Bor- 
ghigiani, quelli di Paderno, e i Signori da Palù , 
con assai Tedeschi, Milanesi, Bergamaschi, Lodi- 
giani ed altri tornarono a Parma, ove trovato 
impossibile l’ingresso per le fortificazioni, secondo 
la tattica di que’ giorni eseguite da Abramino Cac- 
cialupi Giudice Reggiano , volgendo a destra i 
passi , vennero dietro la riva della Parma al Ponte 
di Donna Gilia , lanciando in Città saette , e vani 
sforzi facendo per danneggiarci- 

I contadini spaventati abbandonavano intanto 
le ville , riducendosi col bestiame in Città : quin- 
di chiamati i Tedeschi dall' Imperadore in Tosca- 
na poterono liberamente nel passaggio incendiare 
e distrugger Berceto, che il detto Monarca nello 
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stesso mese concesse poi con Pontremoli al Cardinal 
Luca Fieschi; siccome al medesimo e a’ suoi fra- 
telli Carlo e Ottobono Conti di Lavagna donò 
Calestano, Marzolara, le Alpicelle, e Vigolonc (a): 
cosa che spiacque al nostro Comune moltissimo. 
Assai più nondimeno gli dolse, che Gioannino Sanvi- 
talc , già impegnatissimo perchè Giberto da Correg- 
gio si risolvesse di ribellar la Città all'Imperado— 
re, e uno de' più grandi fautori della parte Guel- 
fa , si lasciasse guadagnar per denaro e per lusin- 
ghe dal medesimo c da Matteo Visconte a stac- 
carsi nel mese di Agosto dalla sua lega per vol- 
gersi colle sue genti di Montechiarugolo contro 
Parma , dove ricevuti i Palù e i Baratti Rossi da 
Rostolano con altri malcontenti, si diede a dan- 
neggiare , struggendo e incendiando fra gli altri 
luoghi il Monistero vicino di Santa Felicola. Recossi 
bene allora il nuovo Vicario Regio c Podestà Fran- 
cesco da Calbolo Fprlivese coll’Esercito del Co- 
mune , e molti soldati Catalani ad assediarlo; ma 
la voce che correva di mali ancor maggiori, e il 
veder per tradimento de’ ribelli di Paderno tolta 
ai Signori dal Ferro di Felino la Torre loro , non 
lasciava operar troppo coraggiosamente alle nostre 
milizie, le quali per altro incontratesi il giorno 8 del 
detto mese presso a Tornano con quelle di Mon- 
techiarugolo venute per distruggere quel luogo, le 
misero in rotta , imprigionando trentadue soldati , 
tra i quali un fratello naturale di Gioannino , e 
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uno de' predetti Baratti da Rostolano. Insuperbiti 
i nemici delle fortune loro, negavano per sino di 
cedere alcuni prigionieri , che il Correggese avreb- 
be voluto ricuperare a gran prezzo, mentre narra il 
Mussato, che per trenta Nobili suoi parenti ed a- 
mici ed altri popolari , trattenuti nella Torre di Si- 
nibaldo, avesse offerto la somma di quattordici 
mila fiorini , senza che si volessero rilasciare , per'» 
mettendo piuttosto i crudeli ribelli , che la mag- 
gior parte morisse di miseria. Per tal cosa mos- 
so forse parte a pietà, parte a sdegno Gherardo 
da San Michele Castellano di detta Torre, rotta 
la fede al partito, diedela sull'cntrar di Agosto in 
mano a Giberto, che vi guadagnò molte armi e 
cavalli, e la ritenne poi sino all'entrare dell'anno 
appresso, allorché temendo che i nemici non gliela 
togliessero , spianolla dai fondamenti . 

Frattanto l’Imperadore Arrigo VII stava all'as- 
sedio di Siena ideando vittorie ed imprese grandi, 
che la sua accaduta morte fece svanir d' improv- 
viso. Non isgomentaronsi tuttavia si presto i suoi 
parziali del nostro distretto, perche dal ritorno 
che fecero di là i soldati, già spediti in gran co- 
pia al suo campo, sperarono bastevol forza da ri- 
entrare in Parma, e da scacciarne l'emulo Giber- 
to; cosa veramente temuta dai Parmigiani, che 
al primo sentir retrocedere i Tedeschi, già da Bor- 
go San Donnino passati in Toscana, armarono ga- 
gliardamente le mura, e usciti a turar con leta- 
me quanti pozzi erano in campagna sino a San 
Pancrazio, amareggiarono tutte le acque del Bor. 



190 

go di Sant’Ilario, perchè venendo a fermarsi qui, 
mancassero di un sì necessario elemento . Ma sva- 
nito il timore , Giberto mosse trattati . di pacifi- 
cazione con Cabrietto Scorza signor di Paderno 
e di altri luoghi , e datagli per moglie sul cader 
di Settembre una sua nipote per parte di sorella, 
figliuola di Sopramonte degli Amati da Cremona , lo 
distolse dal più favorire Gioannino Sanvitale. Ciò 
ottenuto , gli fu agevole intraprendere simili con- 
cordati coi Signori da Palù , pendenti i quali passò 
coir Esercito del Comune, cogli uomini delle sue 
Terre, e coi sussidj ottenuti da Reggio e da Mo- 
dena ad assediar Montechiarugolo, trincierando ro< 
buiamente il suo campo, risolutissimo di non parti- 
re se non dopo una piena vittoria. I Rossi, che di- 
moravano in Borgo San Donnino, titubanti sulla sor- 
te del Sanvitale, chiamarono in ajuto Milanesi, 
Bergamaschi, Piacentini, e Lodigiani, co' quali for- 
mata una squadra di cinquecento cavalli , e di 
mille pedoni , spedirono prima Giliolo Putaglia fi- 
gliuolo di Guglielmo con certi malandrini e ban- 
diti ad occupare la Ghiara de' Maladobbati, ed a 
commettere ruberie sino alla strada di Colorno e 
al Naviglio, ed oltre ancora. Quindi ai ii di 
Ottobre marciarono essi fin a Collecchio, risoluti 
d' inoltrarsi al luogo dell'attacco. Giberto avuto- 
ne avviso lasciò i Reggiani e i Modenesi a con- 
tinuare l'assedio, e chiamato seco tutto il Popolo 
di Parma , volò ad incontrar gli avversar] , che 
spaventati al sol vedere gl' incendj e le ruine 
menate la sera del giugner suo , credettero van- 
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faggio il non aspettarlo in campo il di appresso; 
e fra le tenebre si ritirarono colla perdita di alcuni 
soldati nel passaggio del Taro affogati nelle acque. 
Restituitisi i nostri a Montechiarugolo , e rinforzati 
da novelle truppe Cremonesi, costrinsero il Sanvitale 
ad arrendersi l’ultimo di detto mese, permettendogli 
l’uscita salvi gli averi e le persone, ed accordando la 
libertà ai prigioni d’ambe le parti. Alcuni di coloro,’ 
che avevano fin qui resistito , tornarono allora 
air ubbidienza del Comune; altri andarono ad unir- 
si ai Ghibellini , singolarmente Gianquirico Sanvi- 
tale fatto dal Cardinal Luca Fieschi nel mese di 
Dicembre suo Vicario in Berceto. La Torre intan- 
to di Montechiarugolo fu per ordine del Comu- 

ne demolita, le case distrutte, e le fosse appiana- 
te, nuli’ altro lasciandosi in piedi fuorché la Chie- 
sa ivi eretta. 

Si aumentò assai per simil vittoria il credito 
e l’autorità di Giberto. Egli a Natale scelse pel 
prossimo anno 1314 Podestà di Parma Giacopo 1314 
Landriano esule Milanese, cui fece poscia succe- 
dere Rolando Scotti. Nc perchè ci venisse Gui- 
do del fu Superbo degli Orgogliosi da Forlì Vica- 
rio e Podestà a nome del Re, lasciò già l’ani- 
mo altero sempre rivolto alla dispotica mira di 

tutta in sè ristringere la pubblica autorità : men- 
tre a sua voglia furono eletti i dodici Anziani 

del Comune, e i dugento uomini del Consiglio, 
da’ quali volendo regolate le cose a norma del 
suo privato parere, fece ardere tutti i vecchj Li- 
bri de’ Consiglj Generali del Comune c Popolo 
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di Parma, onde nessuno più allegar potesse la 
foggia deir antico Regolamento. Girne Capitan Ge- 
nerale del Re tenne pure il comando delle ar- 
mi, e si elesse a piacere un Vicario, che fu An- 
driolo da Gandino Giudice del Podestà; sicché 
dal suo arbitrio la elezìon dipendendo de' Custo- 
di delle Porte, e degli altri Uflfìziali, divenne 
quasi impossibile , non che difficile ai fuorusciti 
corromperli, e giovarsene ai tradimenti. Perciò al- 
cuni già Imperiali chiesero di essere in grazia ri> 
messi, e fu tra questi il Nobile Ardengo degli 
Ardenghi stato già presso Arrigo lungo tempo 
come Legato c Ministro de’ Trivigiani , che essendo • 

ancora in credito del salario co’ medesimi, fu impe- I 

gno del nostro Vicario, di Giberto, e del Comune di I 

farglielo pagare (a). Così , sebbene Cabrietto Scor- i 

za , ribellatosi di bel nuovo , si fosse messo dalla 
parte de’ Rossi, questi scacciati da Borgo San Don- 
nino per insurrezione de’ terrazzani , e timorosi 
di peggio, pensarono meglio di ricorrere al Re 
Roberto fatto poc’anzi dal Papa Vicario in Lom- 
bardia , affinchè accettandoli in grazia impetrasse 
loro da Giberto la pace . 11 Re mandò a tal fi- 
ne Ugo dal Balzo suo Siniscalco, e Simone da 
Colobiano Ambasciadori a Giberto, il- quale, asse- 
gnato loro l’alloggiamento nel Palazzo del Ves- 
covo , e magnificamente trattatili , udì le recate 


(«) L» lettera, che questi scrii* Trtvif^ìénm Tom. VII. Append. 
scro ai Trivigiani il primo di A- N. DCLXXXVI pag. . 11 nome del 
gosto, ^ stara pubblicata dal chiarii- ilegio Vicario, ivi detto Ctùdo de 
simo Signor Vere! Sicrié dtiln M«p- Meg9uxiit ^ correggasi d§ Ofgoj^xiis* 
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proposizioni l' undecimo giorno di Agosto , e in 
grazia del Re offerse di buon animo amicizia , 
dimenticata ogni passata offesa , ai Rossi , ai 
Palli, allo Scorza, ed alle Terre e uomini di Pa- 
derno. Rivo Sanguinaro, Santa Maria di Sora- 
gna, oggi la Castellina, e Chiara de' Maladobba* 
ti , state fin allora in guerra seco e col Comune di 
Parma . Permise ai fuorusciti il ripatriare; e in 
segno di sincera ed immutabil concordia trattò il 
quarto suo accasamento con una figliuola di Gu* 
gliclmino de' Rossi. Concertate così le faccende, c 
rinnovate dal Comune e riformate molte c diver- 
se leggi promulgate il dì appresso, tra le quali 
una era , che non si permettesse il trattar cau- 
se secolaresche avanti alcun Giudice Ecclesiastico 
delegato , o suddelegato (o) , fu determinato , che 
gli esuli rientrassero in Città nel solennissimo gior- 
no di Maria Vergine al Cielo assunta; onde men- 
tre quel dì presenti erano Giberto, il Podestà, gli 
Anziani, tutti i Cavalieri, e l’ immenso Popolo al- 
la corsa del palio di scarlatto, vennero in Parma 
Guglielmino de' Rossi co' figliuoli , nipoti, e tut- 
ti della famiglia. Pallavicino de' PallavMcini, Gi- 
liolo Puttaglia, Cabrietto Scorza, Paolo Aldighie- 
ri genero di Guglielmino, Bonaccono de' Rugge- 
ri, ed altri molti con gran letizia, e fatti gli ab- 
bracciamenti, trattati che furono a lauto pranzo nel- 
le case del Correggese, e regalati dal Pubblico, 
dopo altre feste e stravizzi in segno di tripudio, 
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se ne andò chi volle a* suoi ricuperati Castelli, e 
libere lasciaronsi al Comune le Terre già usurpate. 
Rinnovaronsi poi le allegrezze allorché il primo 
giorno di Settembre le nozze si celebrarono di 
Giberto con Maddalena figliuola di Guglielmino. Tra 
questi maneggi così andò in filmo la chimerica si- 
gnoria di Roberto Re di Napoli in Parma, che 
nessuno più ne parlò, nè ricordossi di essersi dato 
alla sua ubbidienza. Anche il Vicariato suo di Lom- 
bardia svanì per la morte del Papa , che glielo ave- 
va conferito: e vacando ad un tempo e Pontificato 
ed Impero , come fu lecito a più altri Signori 
di stabilir meglio la tirannide loro in diverse Città, 
così lusingossi Giberto di non perdere giammai più 
la signoria di Parma. 

Esclusi rimanevano dalla narrata pace Gioan- 
nino Sanvitale, e gli uomini di Borgo San Don- 
nino. Del primo nulla aveva che temere Giber- 
to; bensì de' secondi, perchè spalleggiati erano da 
Guglielmo Pallavicino da Scipione, il quale, in Sal- 
so-Minore edificata certa Fortezza appellata da 
lui Castel Ghibellino, dava con essi molestia al Par- 
migiano; cd egli fu per avventura, che mosse Ales- 
sandro Pallavicino signor di Rivo Sanguinaro a ribel- 
larsi di nuovo, e a non voler più stare alle promes- 
se. Ora Giberto, ancorché buona parte di caval- 
li e di fanti fosse stata dal Comune spedita col 
Mariscalco Regio e con altri Guelfi a soccorso 
de’ Pavesi contro Matteo Visconte, raccolto il re- 
sto delle genti di Parma e del Contado le schie- 
rò c pose in marcia, e senza manifestar l’animo 
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suo le trasse al detto Castel Ghibellino, che as- 
sediò, e costrinse ad arrendersi salve le sole per- 
sone. Indi tornando fermò il Campo a Rivo San- 
guinato , il cui presidio prese ad altercare sull' arren- 
dersi, o no. Fu il dibattimento sì fiero, che venuti 
i soldati alle mani, ed uccisi quelli che ostavano, ce- 
duta venne a patti anche la detta Terra. Ciò fatto, 
mentre i Guelfi, che con alquante nostre milizie 
stavano contro i Visconti a favor de’Torriani, si 
volsero sopra Piacenza, vi andò pure Giberto a’ 24 
di Settembre , benché senza effetto per la valida 
resistenza di Galeazzo Visconte ivi Podestà. Poi 
sentita la rotta data ai Padovani da’ Vicentini, e 
da Can-Francesco della Scala fratello di Alboino 
suo genero colla prigionia di Giacopo da Carrara, 
e del nipote di lui Marsilio de' Rossi figliuolo 
del nostro Guglielmino, recossi a quelle parti, e 
procurò pace tra i popoli belligeranti, con vantag- 
gio però di Can-Francesco, cui obbligato era pc’ soc- 
corsi ottenuti nelle sue passate vicende . 

I Borghigiani cogli alleati loro seguivano a 
molestar Parma, dalla cui ubbidienza una parte 
de’ Signori di Bargone aderente al partito Ghibelli- 
no , entrando il ijiy , quel Castello distolse, assog-i3ij 
gettandolo alla nimica lega. Sarebbesi accorso a 
ricuperarlo, se nuove vicende non lo vietavano. 
Aveva qualche tempo addietro permesso Giberto a 
Paolo Àldighieri di edificar un Castello in Bagan- 
zola con sussidio di tutti i Vassalli e Terrazzani 
abitanti fra il Taro e il Naviglio sino a Color- 
noj ma ricusò di concorrere a quella spesa Mat— 
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teo da Correggio suo nipote bastardo, che non 
reggendosi fatta ragione da Giberto, si accordò 
clandestinamente co’ fuorusciti, e fortificandosi nel- 
la sua Terra di San Quirico, ebbe tosto in ajuto 
i Borghigiani, Gianquirìco Sanvitale, ed un figliuo- 
lo di Matteo Visconte chiamato Luchino, il quale 
conduceva una compagnia di Tedeschi, e molti Ghi- 
bellini di Milano, Bergamo, Lodi, Piacenza, Man- 
tova, Verona, e Cremona. Con tal sussidio tolse 
a’ 12 di Marzo Baganzola aU’Aldighieri, deruban- 
do insieme c struggendo i Villaggi di Castelnovo, 
Vìcomero, San Siro, ed altri . Poscia dirìgendosi 
al Castello fondato dai Rossi in San Secondo guar- 
dato allora da Palamino, lo ebbe il giorno 16; 
giacché Palamino , che fin allora aveva indar- 
no aspettato soccorsi , dovette cederlo ai nemici , 
che lo diedero in custodia ai Signori del Pizzo. 
Queste nuove fortune de’ ribelli trattennero le 
mosse de’. nostri, conosciutisi incapaci di far loro 
fronte. Ma preso tempo, e staccato frattanto da 
essi il Sanvitale, che a’ 28 di Maggio venne 
all’ubbidienza del Comune, e tornò amico della 
Patria, richiesti a guardia della Città cento ca- 
valli Bolognesi, di tutte le milizie nostre si for- 
mò esercito per uscire in campo. Molta gente a 
piedi ed a cavallo venuta da Cremona con dugen- 
to guastatori, una compagnia di cinquanta Tedes- 
chi stipendiati, e le soldatesche del Pallavicino 
Marchese di Varano accrescevano le nostre forze. 
Fu corsa tutta la campagna intorno a Borgo San 
Donnino con saccheggio e mina} poi si raccolse- 
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IO air entrar di Giugno sotto San Qulrico le ban- 
diere di Porta Santa Cristina e di Portanova, e 
quelle delle altre due Porte sotto San Secondo 
co’ loro mangani, risolute di ricuperar quelle due 
Terre al Comune. Matteo da Correggio impoten- 
te alla difesa non rieusò di venire a patti, pe’ 
quali non solo fu ricevuto in grazia del Comune, 
ma regalato venne eziandio di mille lire imperiali . 
Atterrici anch’essi i Signori dal Pizzo evacuarono 
San Secondo, in cui rientrò Guglielmino de’ Rossi. 

Ma Cianquirico Sanvitale , pace desiderando al. 
la Patria, e consapevol dell’ animo di Giberto, non 
meno che de’ nemici, cui poc’anzi aderiva, stanchi 
tutti senza dubbio di una guerra infruttuosa, si 

era intanto recato a trovar Cane della Scala Si- 
gnor di Verona, e Passerino Bonaecolsi Signor di 
hiantova , e eoa prudenti e savie parole indotti 

gli aveva a farsi mediatori di concordia; di modo 
che eransi già da essi spediti messaggi alle parti 
per ottenere Sindaci e Procuratori muniti di oppor- 
tune autorità a tal uopo. Il Comune di Parma, 
e Giberto da Correggio aflidarono i loro arbitrj 
a Benedetto de’ Zaboli , che andò accompagnato da 
Cheravdo da Enzola, da Ruggero de’ Servidei, c 
da Armannino de’ Zaboli. Tutta l’unione degli 
Imperiali, che stava in Borgo San Donnino, e nel- 
le Terre circonvicine contro di noi , delegò Gu- 
glielmo Bottino da Parma; ed il Comune e Po- 
polo di Borgo spedì Giberto de’ Rubini. Questi In- 

viati comparvero alla presenza de’ due prenomina- 
ti Signori nella Terra di San Zenone sul Vero- 
Tom. IV. n 2 
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ncsc , ove , discusse in breve le vicendevoli prete- 
se, non riuscì didicile la concordia stabilita sotto 
alcune' condizioni il giorno 26 di Luglio, e pro> 
clamata in Parma due giorni appresso con gioja 
universale . 

Rimesse le passate ingiurie restituiti furono i 
prigionieri senza condizione di taglia ; e lasciata 
libera ai Borghigiani la custodia della loro Terra, 
e sborsate di più a' medesimi lire milledugento im> 
periali per ristoro di danni, videsi ritornare la per- 
duta tranquillità . Il Marchese Manfredino Fallavi— 
cino il giorno decimo di Agosto cogli altri No- 
bili già dimoranti in Borgo a noi giunse ricevu- 
to con molta cordialità; onde coll’intervento di 
tutti i Cittadini fu più che mai lieta quest’anno la 
celebrata solennità di Maria Vergine al Cielo assunta. 
Le eccessive piogge autunnali del mese appresso at- 
tristarono grandemente l’animo de’ Parmigiani, poi- 
ché sovrabbondando l’Enza e la Parma oltte mo- 
do , ruppe il primo fiume a Montecchio , ed allagò 
tutte le Ville di là sino al Po; e l’altro dal letto 
uscendo poco sopra la Città, tutto il giro di essa 
innondò, entrando nel Convento de’ Frati della 
Religion vecchia presso Portanova , nell’ Ospedale 
di San Lazaro, nel Monistero delle Clarisse fuori 
di Porta San Barnaba, in San Leonardo, e scor- 
rendo le Ville di Paradigna, Pizzolese, e Gainago 
con perdita di uomini e di bestiame. In Città poi 
così urtate furono le mura presso la Chiara, che 
cadute in alquanti luoghi, entrò l’acqua a danneg- 
giarla in più parti . 
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Non era svanito ancora l’orrore di tal flagel- 
lo, che la tema di un’altra guerra il rattristamen- 
to accrebbe e la noja. Ne’ capitoli dell’ accenna- 
ta pace si conteneva, che fattosi custodire frattan- 
to il Castello di Bargone da milizie Mantovane e 
Veronesi a spese del Comune di Parma, si procu- 
rasse la pace tra i compadroni di quello, parte sin 
qui aderenti alla lega Borghigiana , parte legati 
all’amicizia di Gibeno da Correggio; e che paci- 
ficati eglino fra sè, dovessero tornarne in pieno pos- 
sesso. Giberto con buona fede cercò di unirne gli 
animi , ed essi realmente condiscesero a comporsi , 
dando sicurezza di non rompere la concordia. Per- 
ciò non temendosi di doppiezza, mandati furono 
essi a Bargone in compagnia di un Cavaliere del 
Podestà, che a nome del Comune di Parma con- 
segnò loro le chiavi e il dominio della Terra. 
Pranzato ch’ebbe con essi il Cavaliere se ne par- 
tì; ma non era lontano ancora due miglia di là, 
che la parte imperiale di que’ Signori avendo intro- 
dotto nascostamente armati sgherri , assalì l’altra 
facendone strage crudele, senza perdonarla neppu- 
re a’ fanciulli. Tanta perfidia così accese d’ira Gi- 
berto, che raccolti i dugento a consiglio decretar 
fece aversi a prender vendetta dell’enorme delit- 
to; laonde radunati i Cavalieri ed il Popolo di 
Porta Benedetta sotto la condotta di Matteo da 
Correggio e di Parente de’ Scornazzati da Pisa 
jcletto all’ingresso dell’anno, e poi confermato Po- 
destà di Parma ( com’era anche avvenuto di 
Alberto Canossa Reggiano Capitan del Popolo ), 
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marciarono ai i di Ottobre verso Bargone, e si 
posero fieramente a combatterlo. Spiacque tutta- 
via una SI giusta risoluzione a Matteo Visconte, ( 

a Cane della Scala, ed a Passerino Bonaccolsi, i j 

quali dieci giorni dopo l’ intrapreso assedio inten- 
der fecero essere volontà loro, che si desistesse da 
simil guerra. 

Ubbidì Giberto; ma da quel punto concepì mal j 

animo contro i medesimi , accortosi che non lo ama- ! 

vano , e che senza forse lo vedevano di mala 
voglia signoreggiare in Parma. Il Visconte mostra- 
va per altro di aver fede ne’ Parmigiani, giacché 
nel mese istcsso chiamò suo Vicario e Podestà in 
Milano il ricordato Ruggero de’ Servidei, cui fece 
succeder poi un cognato dello stesso Giberto , cioè 
Glacopino da Cornazzano (a). Ma questo pure ten- 
deva a dar crollo un giorno colla forza de’ Par- 
migiani stessi alla potenza del Correggese, che i- 
rato dell’accaduto cominciò a fabbricarsi la sua 
rovina, dichiarandosi difensore di Giacopo Cavalca- 
bò Marchese di Viadana, dai detti Signori odiato 
pel suo predominio nella Città di Cremona am- 
bito da Ponzone de’ Ponzoni, che favorivano. 

Ora oltre l’aver mandato a Cremona in a- 
juto del Cavalcabò Simone degli Ardii da Par- 
ma (ò), sentendo esser discesi colle forze loro ver- 
so Viadana lo Scaligero ed il Bonaccolsi, mosse 
in Ottobre Giberto le armi de’ Parmigiani a soc- 


(«) Giulini Ctniimisz- Tom. I (i) Oivitcllo Aaml. Crtmin, cari. 
Llb. LXII. i„. 
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corso di quella Terra; e mentre faceva tutt’ all’ in- ( 

torno la Città nostra munire di gagliardi ripari, 
vedendo gli avversar) occupar Bozzolo, Calvatonc, 

Piadena, cd altri luoghi, entrò nel mese di No- 
vembre in Casalmaggiorc , che a sè stesso assogget- 
tò, dandolo in guardia a Ceppino figliuolo di 
Gherardo da Enzola. Sospettando poscia di tradi- 
menti e d’insidie, poich’ebbe nel seguente annoi ji6 
dato a Parma Bartolommeo de’ Guidizani Bologne- 
se per nuovo Podestà, e Giliolo Rccadonne da 

Reggio per Capitan del Popolo c suo Vicario , fe- ’ 

ce una legge, che i forestieri entrar non potessero 
in Città senza presentarsi ad Àntoniolo de’ Sole! 
deputato a riconoscerli, c che nemmeno potessero 
uscirne, se muniti non erano di un passaporto. Così 
riputandosi della signoria di Parma sicuro, passò 
sul cader di Maggio con molte milizie a Cremo- 
na, giacché gli Amati e i Ponzoni usciti di co- 
là , non trovando il soccorso bramato ne’ loro pro- 
teggitori, eransi a lui stesso raccomandati, perchè li 
pacificasse col Cavalcabò, e ve li rimettesse. Bella 
occasione gli sembrò questa di farsi padrone di 
quella Città; però entratovi la Domenica di Pen- 
tecoste , dopo varj consiglj indusse il Cavalcabò a 
rinunziargli il dominio , ottenuto il quale richia- 
mò gli espulsi in Patria, c cominciò il suo gover- ^ 
no, accettato il giorno 15 di Giugno assai di buon 
grado dal Popolo, cui diede Podestà Giliolo Pu- 
taglia da Parma, ed altri UlTiziali di sua confidenza. 

■ Poiché intesero Cane e Passerino con qual ar- 
te giunto era egli al non preveduto disegno , furo- 
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no pieni d'ira; laonde raccolte le loro genti andaro- 
no per terra c lungo il Po sotto le mura di Cremo- 
na con grande sforzo di Veronesi, di Mantovani, 
di Milanesi , e di fuorusciti di Brescia; ma ten- 
tate per quindici e più giorni le vie di abbatter- 
la e di entrarvi, non fu loro possibile il riuscirne , 
tanto l'aveva Giberto munita d'armi e di soldati. 
Disperandone quindi i due Principi l'acquiflo, si vol- 
sero a Casalmaggiore, che facilmente la vigilia di 
San Pietro ricuperarono . Temendo allora Giberto di 
Guadalla, e delle altre sue Terre, lasciato suo Vi- 
cario in Cremona Gherardo da Enzola, rellituissi a 
Parma ai 5 di Luglio, senza sapere quali trame gli 
venissero ordite. 1 suoi potenti avversar) non avevan 
dormito per abbatterlo e balzarlo dalla orgogliosa 
sua sede . fatto comprendere a' suoi parenti medesi- 
mi, e a’ suoi più fidi, ch'egli colle ardite sue impre- 
se , tutte dirette al fine di regnar solo , espone- 
va la Patria a nuove calamità, li disposero a con- 
giurar di scacciarlo. Il trattato fu secrctissimo, e n'e- 
rano autori principali, così da Matteo Visconte, dal- 
lo Scaligero, c dal Bonaccolsi eccitati, Gianquirico 
Sanvitale suo genero, Rolando figliuolo di Gugliel- 
mino Rossi suo cognato , Obizzo da Enzola marito 
di una sua germana , Paolo Aldighieri da lui manda- 
to Podeftà a Brescia, Bonaccorso de' Buggeri suo co- 
gnato, Matteo da Montecchio, c Bonifazio e Gugliel- 
mo da Cavriago co' loro amici e seguaci . La sera 
dunque del giorno z ; tutto ad un tratto si levò ru- 
more in ciascheduna delle quattro Porte, e fu grida- 
to: viva il Popolo, e mtioja Giberto da Corre ""io . 
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Tali voci replicando altamente, corsero a truppa le 
genti armate alla Piazza , c furono con esse i Ma- 
gnati della Città . 11 che vedendo Giberto , e tardi 
conoscendo la sua disgrazia , giacché era senza sol- 
dati da resillere per averli lasciati a Cremona , uscì 
con Matteo suo fratello e co’ figliuoli dalla Città, se- 
guendolo solamente Masetto da Enzola, e pochissimi 
suoi aderenti , co’ quali recossi a Callelnovo , e ad 
altre sue Terre . 

Allora le case sue , quelle de* Zaboli , e di altri 
amici suoi furono polle a saccheggio, indi per ordine 
del Pubblico demolite ; e perchè quelli della fami- 
glia da Sacca impedir vollero la diUruzionc della ca- 
sa di Benedetto de’ Zaboli , ed oSesero un fabbro, che 
davale il guallo, concitarono ad ira le Società de’ 
quattro Mellieri , affollatesi a difirugg;ere le abita- 
zioni loro ♦ Eletto interinalmentc a regger Parma 
Dondedeo Tancredi Bolognese , uno de’ Giudici del 
Podellà licenziato , si videro le dette Società recar 
in Piazza i loro vessilli, e volervi eziandio quello di 
Maria Vergine cuftodito in Duomo; indi giurare di 
vegliar sempre a difesa della franchigia e libertà 
della Patria . Quelle poi si recarono a casa di Obir- 
zo dalla Porta, traendolo a forza in Palazzo per 
farlo Capitan del Popolo : ma ricusando egli per cer- 
ti suoi fini una tal carica , si piegò unicamente ad 
essere Avvocato de’ Mercanti. Radunato il Consiglio di 
tremila uomini , in cui vennero abolite tutte le ordina- 
zioni di Giberto, fu decretato , che la guardia della 
Città appartenesse ai prenominati Dondedeo ed Obizzo, 
ai loro Giudici Giacopo de’ Salomoni, Francesco di 
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Andrea Proconsole del Collegio de’ Notai , e Gisla» 
merlo de’ Guazzardi, e ai Podestà de’ quattro Me- 
stieri, cioè a Negro de’ Guidobovi Podestà de’ Beccai, 
a Gherardo Lupo Podestà de’ Calzolai, a Lionardo 
da Modena Podestà de’ Ferrai, c a Pino Berti Po- 
destà de’ Pellicciai. Questi con gran fedeltà pre- 
sero a vegliar notte e giorno , ed ebbero ben pre- 
sto in scxrcorso milizie spedite dal Visconte, dallo 
Scaligero, e dal Bonaccolsi, finché le nostre tor- 
nassero alla Patria. Giunsero ad un tempo ami- 
chevoli ambascierfe dal Popolo e dalle Arti di 
Reggio, e i Nunz) loro furono accolti con tutta 
la maggiore decenza e splendidezza; ma perchè 
le proposizioni recateci parevano favorire Giberto, 
non furono molto ascoltate . Cosi la signoria del 
Correggese in Parma ebbe fine, come lo aveva 
avuto già quella di Giberto da Gente , coll’esem- 
pio suo confermando, che chi non pago di sua 
fortuna cerca per vie distorte aumentarla , prova 
sovente quanto sia quella instabile c fallace. 


Fine del Libro Deòmoquinto . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMOSESTO. 


l^oteva la Parmigiana Chiesa in quedo nuovo dato 
di cose sperar il ritorno del suo zelante Vescovo, che 
parte per dovere della sua carica , parte pe' disgudi 
soSerti dal Correggese trattenevasi da varj anni colla 
Romana Corte in Francia , se appunto nel cangiar il 
nodro governo di aspetto egli non fosse morto in 
quel Regno . Due monumenti , per cui lo vediamo in 
Lione correndo il mese di Aprile (a), ci avvisano del 
suo assister ivi al lungo Congresso adunato per la 
elezione del nuovo Papa accaduta poi nella dessa 
Cktà il giorno 7 di Agodo. Ma o per qualche acci- 
dente partendo egli di là prima della creazione di 
Gioanni XXII , ovvero daccandosene , eletto appena 
il Pontefice, per venir frettolosamente ad Avignone, 
è ceno avere in quella Città chiuso il corso de' gior- 
ni suoi a' 1 4 del detto mese , chiaramente dicendolo 
ivi mono e sotterrato il volgarizzamento della Cro- 
niea antica. L’Ughelli, il Pico, il Bordoni, e il 
P. Mattel non assegnano al defunto Papiniano un 


(«) Archirio del Monintra di S. Mutine. 
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successore se non se l’anno seguente; ma le Croni- 
che noftre parlano di Fra Simone Saltarelli Fiorenti- 
no deir Ordine de’ Predicatori eletto al governo del- 
la Chiesa Parmense quell’anno flesso, mentre qual 
Procuratore del suo Ordine presso la Romana Corte 
si tratteneva . La scienza , la prudenza , e la santità 
de’ collumi lo fecero conoscere al nuovo Papa degno 
del Vescovado , e però non fu tardo a consccrarlo , 
e a spedircelo . Errò il P. Mattel credendo , che fat- 
to Vescovo di Parma si trattenesse in Avignone fin 
al 1324 (a) , mentre è certissimo il suo solenne in- 
gresso in Parma il giorno 1 7 del mese di Febbrajo 
del seguente anno : la qual circollanza confermaci 
nella credenza dell’ accaduta sua elezione sotto il 
1316, non sotto il 1317, come tutti ànno scritto . 

Liberata Parma dalla tirannide di Giberto da Cor< 
reggio , e ripigliato l’ordine antico di Repubblica, si 
riformò r Anzianato , dandoglisi un Capo detto A- 
bate degli Anziani: indi a somiglianza della vec- 
chia Società de’ Crociati una Compagnia di tremila 
popolari fu istituita sotto il governo d’un Capitano fo- 
rediere da cangiarsi ai solito ogni semcflrc , e di al< 
tri cinque Capitani del paese , uno che avesse cura 
del Capo di Ponte, e gli altri delle quattro Porte, 
mutabili ogni tremeflre . Ciascuno della Società giurò 
di non permettere giammai , che Parma a vcrun Si» 
gnore ubbidisse ; assoggettossi a non aver commercio 
veruno co’ Magnati, e a guardarsi dal praticar le ca- 
se loro sotto pena di perdere vita e fortune; si mu- 


(<) Ecd, Pit, Hipor. T»in. 11 pag. <8. 
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ni delle convenienti armi , e di uno scudo , su cui 
eran dipinti gli stemmi della Repubblica e del Ca- 
pitan rispettivo ; ed obbligossi a comparir pronto ed 
allenito ogni mese alla rassegna. Così il Popolo ripi- 
gliò le sue forze , e varie ordinazioni andò promul- 
gando, dirette parte a reprimere la potenza de' No- 
bili , parte a riiìabilir il buon ordine , 1' equità , e il 
quieto vivere ; delle quali si formò poscia un nuovo 
Codice di Leggi Municipali, che ancor ci rella. 

In tal Codice non ritrovandosi Ordinazione alcu- 
na pofteriore al 1318, sarà lecito a cagion di erudi- 
zione osservare , come pel medesimo apparisca già in- 
trodotta in Parma prima di quelli tempi l’arte di far 
la carta comune di llracci , giacché ivi leggiamo con- 
ceduto a qualsivoglia persona il fabbricar di tal car- 
ta liberamente (a). Veggcndo noi oltre a ciò in eser- 
cizio i Consoli di quell' arte, argomentiamo, che da 


(«) Ecco l’intero Capitolo, che 
legpesi nel Codice Lib. II cap. ji. 
Df Cartarìts f O* quatiter yerVi^er 
J'ouit txtrcert Arte?» Cstisrir» 

„ Ad hoc at metior namerata sic de 
„ Cartis, quod quilibet de Civilate 
n & Burgis possit facete milleriutn 
„ de cartis & laborerium de cattis, 
„ & labotare cum quolibct secundum 
„ suam volimtatetn . Et nullus pos- 
„ sit prohibcre aliquem laboratorem 
„ cartarum labotare cum quocumquf 
„ voluerii laborare, & eaercere ar- 
„ tem cartarum in Civitatc Parme 
„ & Burgis ubicumque voluerit nisi 
„ ptohibiium esser per Consili um 
„ vel Siatutum Cunimnnis Panne. 


,, Et Capitaneus teneatur facete jurare 
,, Consules Cartariorum quod non 
„ prohibebunt aJiquem laboratorem 
„ laborare ubicumque & quandocum- 
„ qne voluerit sine aliqiia pena ei 
„ auferenda. Et quicumque contra- 
„ fccerit puniatur in ccntum sol. Pac- 
,, men. prò qualibet vice. Et quili- 
„ bct possit accusare & habeat me- 
,, dietatem banni , & teneatur in cre- 
„ dentia , & credatnr accusatori cum 
„ uno celle. Et liccat omnibus & 
„ singniis cartsriis Civitacis eteree- 
„ re Artem suam & fullos cenere al- 
„ tos & bassos ad suam voluncatem 
„ sub portichubns domorum stiarum , 
„ alio Capitolo non obllante. 


i- 
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rar) anni addietro si fosse datò principio ad un sì van* 
taggìcso lavoro ; laonde tralasciato quanto si disputa 
tra gli Scrittori intorno alla sua origine , di che si \ 

può consultare il Tiraboschi (a ) , oseremo dire , che , 
dopo le celebri Cartiere di Fabriano , le noftre sieno 
senza forse delle più antiche , e ancora delle più ri- 
nomate; affermando il noflto Grapaldo, che se le 
Tabrianesi carte le altre tutte superarono nella bian- 
chezza , veruna non sopravanzasse le noftre quanto 
àlla consiftenza e bontà 

Ora tornando all’ espulso Giberto diremo , che 
sdegno e furia spirando, ridotto si era alle sue Caftel- 
la , e che attendeva a metter insieme quante forze 
poteva in Caftelnovo , Guardasene , Campeggine, Gua- 
flalla , Bazano , ed altrove . Bisognoso di altrui soc- 
corso lusingar seppe a far seco lega i Signori da Pa- ^ 

lù , che ribellarono al Comune il giorno 4 di Set- 
tembre il Caftello di Rivalla. Conoscendo non ba- 
ftare quelli sussidj , recossi ventidue dì appresso col 
fratello Matteo, e molti fanti e cavalli a Tollarolo 
nel Cremonese diftretto , ove introdotto , giufta la 
Cronica Eftense, da non so qual Tommasino da Bor- 
go, se forse non era de’ Palla vicini in Borgo San Don- 
nino abitanti , e sperando aver da Cremona i brama- 


(t«) S/orts deild LfiterMtdrd ìtsl* sur siccafd, & vitn levijfsts aptis^ 
Tom. V LtW. 1 pag. p8. sim» redduntar ad toUersnddt calf 

(^} {1 Grapaldo nella soa bella 0> mot dtramtntum aon transmitten» 
pera Dt partibut j^dìam Lib. 11 dnm, la èoc Parmtnstt Cbart4e ubi 
TU. Bibliothecdy descritta la maniera pridcipatttm vindicarant in can* 
di fabbricar la Carta, e la Colla, dote pr^ c^eterit F abitane commta* 
ebe si dì ai fogli, segue cosi: Rur- dtmar» 
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ti ajuti, prese a moleitare il Parmigiano assai risolu- 
tamente , in tempo che per timori . e riguardi molti 
ricusavano di accettare la Podesteria nollra , ed il 
Capitanato del Popolo : cosa che trattenevaci dal più 
liberamente operare . Il Visconte , lo Scaligero , e 
il Bonaccolsì , affrettata in quel tempo una pace 
tra i Cremonesi intrinseci e fuorusciti , fecero esclu- 
dere il Correggese da quella Città ; e mentre il 
Marchese Niccolò Malaspina detto Marchesotto accet- 
tò di essere nostro Podestà , guidando per suo Vi- 
cario Giacopo Abbracciavacca Professor di Leggi, ci 
fu mandato dal Visconte Guiscardo da Soresìna uno 
de' suoi più fidi per Capitano; di che il Comune 
ebbe grandissima soddisfazione. 

Mentre però facea d’uopo uscir in campo con- 
tro l’ardito Giberto, di cui aumentò la possa Ca- 
brietto Scorza col suo Castello di Tiore, il Popo- 
lo, solito sempre correr dietro ad ogni minuzia, piut- 
tosto che applicarsi al ben comune , alzò tumulto 
contro il Podestà , perchè ricusava di castigare 
Matteo de’ Baratti Negri da Sorbolo uccisore di 
uno della famiglia de* Frìzzoli. Aveva il PodeAà 
probabilmente ragioni o di meglio esaminare la cau- 
sa , o di trasferire la giustizia ad altro tempo : ma 
non volendo la plebe intenderle, si sollevò, corse alle 
prigioni , vi entrò per forza , e macchiò le mani nel 
sangue del detenuto colpevole. Di tal cosa flomaca- 
to il Malaspina fu per abbandonare la carica; ma fat- 
tisi a lui d'intorno i migliori della Città, cosi lo pre- 
garono a fermarsi , ed egli cotanto bene approfittar 
seppe del bisogno in cui erano , che dichiarato final- 
Tom, IV. 0 
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mente Capiun Generale di guerra con dugento iìo« 
tini d' oro , oltre il consueto salario , ripigliò ardimeli'’ J 

to , e fatti appiccare diversi de’ malfattori , ed esiliati- 
ne altri ( di che fu poi mormorato ) , si pose alla tella 
delle armate schiere accresciute da Veronesi e Man- 
tovani spediti dai Principi loro, e marciò ad assediar 
Tollarolo , armeggiandovi dal giorno 1 8 di Ottobre 
sino al 10 di Novembre, finché Pebbe in potere, c 

10 spianò con poco gullo de' Cremonesi , a' quali ap- 
parteneva. Giberto nel ritirarsene occupò la Torre di 
Coenzo oltre l'Enza ; e l’armata de' Parmigiani tor- 
nò ai quartieri colla piccola gloria di un dillrutto 
CaAello, e senza vanto di alcun guadagno. 

Il rigidissimo verno, e la penuria de’ viveri apri- 
li intono l’ingresso all’infelice anno 1}I7, allorché, men- 
tre dovette il Pubblico aumentare le imposizioni, pren- 
der denaro ad usura , e trarre a caro prezzo da elle- 
ri paesi frumento, somminillrandocene ottocento mog- 
gia Federigo da Gonzaga Cavalier Mantovano , an- 
dossenc il coraggioso Giberto con Gherardo da £nzo- 
la a Napoli per aver soldatesche dal Re Roberto già 
da lui favorito . Nulla qui si approfittò della sua lon- 
tananza, e senza aver fatto alcun’ altra impresa lasciò 

11 Malaspina venir alla Podelleria nel Marzo Manno 
dalla Branca da Gubbio , e Guiscardo abbandonò il 
Capitanato conceduto nel Maggio a Gherardo de’ Buz- 
zalini da Modena. I suoi capì credettero di far assai 
mettendo in fiamme Brescello, rompendo gli argini 
del Po, onde allagare le Terre de’ Correggesi, incen- 
diando la Torre di Coenzo co' soldati che vi ftava- 
no, e mandandone ad appiccar tredici in Parma vc- 
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nati lor nelle mani . Ma in quefie loro tumultuarie 
fazioni ecco sopraggiungere con cinquecento cavalli e 
molti fanti ottenuti dal Re , e colle proprie sue mi- 
lizie più che mai fiero Giberto , e devaflar prima 
con molta Arage le Terre di Martorano e di Colore- 
rò , indi mettere a fiamme Casalottone , fugando gli 
atterriti abitatori , poscia coAringere il Forte di Sor- 
bolo ad arrendersi a patti, violati in breve, men- 
tre lasciatovi per poco a cuAodia Negro Baratti , 
volle contro le promesse incendiarlo . Non lo aspet- 
tarono le guardie di Coenzo, perchè sparsovi il fuo- 
co prima del suo venire fuggirono . Più risoluti furo- 
no quc’ di Montecchio , a cui rivolse nel mese di 
Giugno le schiere con proprio danno ; nè trovò mi- 
glior fortuna a Cavriago , dove reAarono uccisi non 
pochi de’ suoi , e tra i prigioni acquiAati si contaro- 
no Saracino de’ Bonaccolsi da Mantova molto caro 
a Giberto , che inutile vendetta di tanta perdita ri- 
conoscendo il guaAo dato alle circonvicine campagne, 
dovette a An di ricuperarlo scendere co’ Signori di quel 
luogo a qualunque patto lor piacque . 

Intanto vennero a Parma ben mille Aipendiatt 
cavalli Tedeschi , e nuove soldatesche mandate dai 
Signori di Milano , di Mantova , c di Verona , oltre 
quelle dateci da Piacenza , dal prenominato Nicco- 
lò Marchese Malaspina, e dal Marchese Spinetta del- 
la Aessa famiglia venuti a militare personalmente a 
noAro vantaggio ; ond’ ebbesi in piedi un considera- 
bile Esemito , la cui possanza intimorì Masetto da 
Enzola, che le sue Terre di San Siro e di San Si- 
Ao ridusse all’ ubbidienza del Comune. Il Popolo vo- 
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lendo uscire in campo, diede il generai comando al 
Marchese Spinetta , e non fidandosi del Podefià , che 
era Guelfo, gli comandò dì rimanere alla guardia della 
Città co' suoi soldati e famigliari, e con una parte di 
popolo • Militava pero tra le schiere la miglior parte 
de’ Magnati, come coloro, che per generosità di ani- 
mo , e per educazione guerriera potevan soli ben di- 
rigere le azioni de' popolari ; e quelli erano tutti mai 
contenti della guerra , non già perchè non avessero 
in odio Giberto , ma perchè colla depressione di lui 
vedevano anche la propria loro condizione avvilita : 
sicché piantate il giorno li le tende a Casalottone , 
poi trasferitele ad Enzola , indi a Poviglio , poscia a 
Campeggine, mai non si venne per arte di essi Ma- 
gnati ad impresa veruna, trovando eglino sempre ra- 
gioni da far credere al Popolo inconvenienti gli at- 
- tacchi : Cominciavasi a mormorar fra le truppe vo- 
gliose di qualche azione ; però con alluzia rivolte 
furono al Caftello di Tiore , che per essere incapace 
di resistere a tante forze, fu da Cabrietto Scorza Fen- 
duto al Comune . Dopo si meschina impresa ricon- 
dotto a' 1 di Luglio l’ Esercito in Parma , ebbe ad 
avvedersi il Popolo , che alla lisoluzion della molti- 
tudine sa prevalere sovente la sagacità di que' pochi « 
senza il cui braccio , e senza la cui mente non è 
agevole guidar bene i grandi affari- 

Altra cagione di render inoperose le nollre genti 
era la mala intelligenza tra esse e la Cavalleria Te- 
desca . Avesse quella a sdegno alcune leggi sulla ven- 
dita e sulle misure del vino promulgate dal Marche- 
se Niccolò Malaspina mentre fu Podellà , o fosse per 
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altri motivi mal paga di lui, odiavalo A morte, cd 
avea tentato di ammazzarlo , talché giudicato si era 
conveniente il mandarlo fuori di Parma • Succedeva 
poi ogni di qualche rissa , e il giorno di S. Gìoanni 
BatiAa rinnovate tra que* Lanzi briachi c i soldati del 
Marchese Spinetta le cagioni di rancore , con tanta 
ferocia presero i primi le armi contro de’ noUri , e 
fugandoli per la Città così li derubarono, che tutta 
Parma fu in grandissimo spavento . Dopo tal eccesso 
disertando varj di colioro, andarono a pigliar soldo nel 
campo di Giberto ; ma parte flette fra noi spargendo 
tanta paura, che ognuno si tratteneva ne’ suoi quartie- 
ri senza osar di farsi vedere . A circoftanze sì infau- 
fle si aggiunse a’ 1 4 di AgoQo la caduta di un ful- 
mine sopra la Torre del Comune , per cui ne fu ar- 
so il superior tavolato. Rivolto, giulla la supcrAizIon 
di que’ tempi , il fenomeno a mal augurio , nè spe- 
randosi più fauflo il fine della guerra intrapresa , fu 
risoluto di trattare con Giberto la pace . 

La Cronica Eftensc (a) dà il vanto di tal pro- 
getto al commemorato Podeflà Manno dalla Branca 
uomo amatore di quiete , che terminando appunto in 
Settembre il semellre del suo governo , giudicò van- 
taggioso a Parma Tessere in concordia con quel po- 
tente Guelfo signore di ricco stato nel Territorio. 
Dellinò il Correggese suo Sindaco a ftringerc il trat-, 
tato Guido Cartari, e pel Comune fu eletto il Nota- 
jo Moggio de’ Moggi Letterato e Poeta , come di lui 
parlando altre volte moftrai , conchiudendosi il gior- 


(j) Cir:*n. Rer» ItaL Tom. XV col. 
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no 1 1 di ciotto mese , che potesse Giberto senza mo- 
Icftia veruna godere le Terre sue ; ma che sino ad 
un certo termine accollar non si potesse a Parma . 
E comcehc la citata Cronica Ellense dica il contra- 
rio , c sembri volerlo far credere rimesso in Parma 
torto , querto è senza dubbio un errore ; apparendo 
dalla Cronica Reggiana essergli rtata differita simil 
grazia per lo spazio di un anno (a) , se pur non fu 
Ciucilo maggiore , non essendovi egli entrato mai più , 
■ne avendovi i figliuoli potuto ritornare se non cin- 
que anni dopo . 

Licenziate le truppe , e disegnato «uovo Podertà 
Simone Crivelli da Milano datoci dal Visconte , fu 
ridotto il Consiglio generale a cinquecento buoni po- 
polari . Il numero degli Anziani del Comune dai se- 
dici si rillrinsc agli otto ; e di tredici , eh’ erano quel- 
li delle Arti e de’ Collegj soliti andar a P.ilazzo pc’ 
iiegozj del Pubblico , più non se ne vollero che cin- 
que , tutti eletti a scruttinio . Quelli llar dovevano 
d’ora innanzi per un mese in Palazzo a spese cotnu- 
ni , ed ivi governare e curtodire con alquanti sol- 
dati il Vessillo della Società ; il che si cominciò a 
fare all’ingresso di Ottobre. Altro Consiglio si tenne 
il giorno 3 di Novembre , in cui Giacopino Tecio 
.propose la elezione di un Sindaco foreftiere , che 
onoratamente c bene ftipendiato fiat dovesse in uffizio 
sei mesi , con obbligo di sottoporre a sindacato tutti 
i Giudici , Avvocati , Condottieri di milizie , ed altri 
simili impiegati i a condizione però, che non se ne 


(j) Chtsn, RttiitB, Ber- lijl- Tom. XVIIl col. Jy . 
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prendere alcuno tra quelli, che a’ tempi di Giberto 
avevano avuto in Parma qualche altra carica. Sta- 
biliti c componi gli Statuti da osservarsi dal detto 
Sindaco , si spedi Migliorino da Noceto Notajo a ri- 
trovarne alcuno o nella Marca Anconitana, o nel 
Ducato di Spoleti (a) . Ma non se n’ ebbe il pri- 
mo se non all’ingresso di Marzo dell’ anno dopo, e 
fu Francesco degli Almcrigi Giudice di Pesaro , die- 
tro il quale per buon numero d’anni altri ne ven- 
nero . Intanto i Signori di Verona e di Mantova 
ebbero da noi soccorsi nella battaglia co’ Cremonesi , 
e quelli ci spedirono per Capitan del Popolo Pietro 
dal Verme da Verona entrato in uffizio a Novem- 
bre . 

Lo (lato pacifico de’ Cittadini nascer fece pensieri 
di cose alquanto lievi , ma pur di qualche memoria 
degne per denotare il genio ed il collume de’ tempi . 
Alzata si volle una nuova campana sopra una Tor- 
re di legno nell’angolo del Palazzo del Podcllà , e 
sopra essa Torre si dedinò di mettere un Torello 
di pietra colle corna dorate , fattosi prima bene- 
dire in Duomo con grande solennità . Convennero 
il Podedà , il Capitano, gli Anziani, l’Avvocato de’ 
Mercanti , l’Anziano de’ Giudici , il Proconsole de’ 
Notai , e i Podeflà de’ quattro Meftieri alla funzione, 
che fd col concorso di ben quattro mila persone ce- 
lebrata la vigilia di Natale . Sulle proprie spalle re- 
carono i principali processionalmentc il Torello al 


(<f) Gii Sr.unti dei Sindaco scritti in pergamena trcvan/i r4ell*Arcbivio 
Segreto di Comuniu. 
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deftinato luogo . Il fine di aver in Piazza detta cam- 
pana fu , che suonata ogni mattina tre volte avvi- 
sasse i lavoranti a sorgere per tempo al loro tra- 
vaglio , e le ore indicasse di colazione e di pran- 
zo . Al Vescovo Simone indi piacque di compar- 
tire quaranta giorni d’ Indulgenza a chiunque aves- 
se ai detti tre suoni recitata l’Orazion Dominica- 
le, e la Salutazione Angelica per la pace della Cit- 
tà ; onde possiam ripetere da quel tempo il co- 
ilumc di suonar le campane pubbliche all'alba del 
giorno , e al mezzo dì , cui si aggiunse poscia l' uso 
di suonarle al cader del Sole ; nelle quali ore soglio- 
no i buoni Criftiani venerare la Beatissima Vergine 
coir Angelica Salutazione . 

Dicemmo con. Fra Salimbene aver gli antichi nel 
tempo di Carnevale esercitati sè ftessi nel Prato, do- 
ve fu poi eretto il Convento di San Francesco , in 
torneamenti e gioflre . Quelli erano i divertimenti de' 
Nobili ; ma de’ trallulli della Plebe non ne troviamo 
1 3 1 8contezza se non sotto l’anno 1318, essendo Podeflà 
Pagano da Mandello Milanese, e Capitan del Popo- 
lo Ugolino di l^ucino da Como , rilevandosi tuttavia , 
che anche prima si ripetevano annualmente . Consi- 
flevano quelli in mascherate » che nell’ apparire splen- 
dide e pompose non lasciavano di essere irreligiose 
e scurrili , entrandovi per fin meretrici pubbliche a 
far le migliori comparse- Vero è, che dai giuochi e 
dai bagordi in tali circoflanze fatti avevasi il fine . di 
trarne un bene, concìossiachè del molto denaro, vo- 
lentieri in que’ giuochi perduto , se ne faceva bor- 
sa per dote di alcuna di esse meretrici vogliosa 
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di abbandonar l'infanic poAribolo: ciò non odante la 
soverchia indecenza delle rappresentazioni punto non 
era da tal fine scusata . Quelli di Portauova fa- 
cevano dunque la mascherata del Re e della Regina 
con seguito grande di Cavalieri Gerosolimitani e Tem- 
plari . A Porta Benedetta appariva quella deiriinpe- 
radore e dell’ Imperadrice col loro seguito . Dalla 
Vicinanza di San Benedetto usciva l’indecente mas- 
chera detta dell’ Abate Guazzacoglia , a derision cer- 
tamente del Ceto Monaftico , che pur troppo in al- 
lora si screditava in Parma dall’ effeminato , e più 
soldato che Monaco Anseimo da Marano , di cui 
fra non molto vedremo il trifto fine . Quelli di Porta 
Criftina avevano il Papa e i Cardinali ; e ben possia- 
mo credere , che in tempo di fazion Ghibellina seco 
recasse tal maschera tutto il dispregio del Capo della 
Chiesa . In Porta Parma finalmente avevasi la dimo- 
llrazione di un certo Velo di Montano c sua moglie, 
caricatura probabilmente ridicola, e non men delle al- 
tre indecente . Quell’ anno sollenne la figura di Re- 
gina una meretrice Milanese vissuta fra noi gran tem- 
po scandalosissima; e fece da Imperadrice un’altra 
donna di partito Padovana, le quali al fin del giuo- 
co furono maritate con grandissima dote, risolute pa- 
rendo entrambe di vivere crilUanamente. Ma la se- 
conda gabbossi de’ creduli benefattori , e colle tasche 
piene se ne tornò in breve al poRribolo. Della prima, 
collante nel suo proponimento, dice la Cronica, che 
a gran concorso di Nobili e Popolari fu sposata nella 
Chiesa di San Basilide ad un buon uomo di quella 
Vicinanza dall’ Arciprete del Duomo , il quale celebrò 
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solenne Messa , e preiicò alla convertita , esortandola 
alla virtù, tbb’clla in dote più di quarantamila lire 
imperiali , e le molte obblationi fatte in quel giorno 
a suo prò superarono la dote iflcssa . Apprendiam quin- 
di, che in Parma tolleravasi il bordello di pubbliche 
donne , a freno però delle quali vive si tenean leggi 
rogiftrate negli Statuti. Simili rappresentazioni leggia- 
mo rinnovate ancora nel 1327, e replicata singolar- 
mente quella deir Abate Cuazzacoglia . Ma negli Sta- 
tuti riformati poi sotto Luchino Visconte Signor di 
Panna Panno 1346 si riscontra il divieto di maschere 
c gozzoviglie di tanto scandalo , dicendosi che , oltre 
al generare dispendj flraordinarj c risse tra gli uo-. 
mini, erano contrarie all’ onore ed alla riverenza do- 
vuta a Dio , e grandemente peccaminose (a), 

Roberto Re di Napoli, non più considerato, come os- 1 

servammo, nè in Parma, nè in altri luoghi, ebbe a ca- 
gion delle mutue discordie de’ Nobili Genovesi ad es- 
ser chiamato per anni dieci Signor di Genova , dove 
recatosi con grande sforzo attrasse di nuovo a se il 
genio de’ Guelfi, c singolarmente di Giberto da Cor- 
reggio , che tofio andò a sua difesa contro I fuorusci- 
ti di Genova soccorsi dal Visconte. Cosi piacque al Pa- 
pa la fedeltà di Giberto , che conferì in quel tempo 
ad Azzo suo figliuolo la Preposltnra di Borgo San 
Donnino (/>) . Ma la fazion Ghibellina , di cui Parma 
era seguace, non si atterrì. Cane della Scala e Pas- 
serino Eonaccolsi diedero tutta la mano a Ponzone 


liCufijdp, Cou. IV Ltb. 1 (i) òfpti Scritta r Lftt* 
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ronzoni , oiiJc rientrar in Cremona , e «cacciarne ì 
Cavalcabò ; del qual felice successo fattesi in Parma 
molte allegrezze, recarono i nollri sussidio ai fuoru- 
sciti di, Brescia, per cui soggiacquero all’ Interdetto 
fulminato dall’Abate di Santa Eufemia di quella Cit- 
tà, che delegato dicevasi dalla Sede ApoHolica a si- 
mili imprese. Trasc’urata una tal pena, che venne sin 
a Luglio del susseguente anno sofferta, promulgò il 
Comune leggi ben rigorose contro chi senza un espres- 
so consentimento avesse pratica ne’ Cartelli de’ Ma- 
gnati capaci di opporsi alla Città, contro chi parlas- 
se in pubblico o in privato a svantaggio della liber- 
tà fiabilita , e contro chi facesse transito pel Terri- 
torio con armi (a) . 

Vedemmo già nel decorso delle narrazioni nortre , 
come ribellatosi il Marchese Manfredo Pallavicino di 
Scipione ai Parmigiani , avesse provato la loro indi- 
gnazione. I pozzi di Salso-Minore c altri di que’ con- 
torni, che in gran parte possedeva, gli erano rtati 
tolti; e comeche i figliuoli e gli credi tornati fossero 
ne’ loro Cartelli , non avevano però riavuto quella 
notabilissima parte delle loro entrate, e il Sale, che 
indi se ne traeva abbondante, godevasi dal Comune . 
Scipione figliuolo di Enrico nipote del detto Marche- 
se Manfredo , il pronipote Alberto di Oberto di En- 
rico , e le pronipoti Asina figliuola di Oberto, e An- 
driola figliuola di Sansone, nate ambedue da un altro 
Oberto figliuolo di Manfredo, aveano l’anno 13 ii 
fatto ricorso a Guido di Cocconato Vicario del Re 
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Arrigo allora signor di Parma , onde ascoltasse le lo' 
ro ragioni. Ma i Parmigiani, acquidati frattanto alcuni 
altri pozzi di altrui proprietà , uno de' quali singolar- 
mente godevanc il Moniflero della Puderla di. Pavia , 
e prolungata la causa fin al punto, che ribellatisi ad 
Arrigo tornarono Guelfi e dispotici , fatti giudici del- 
la propria causa, delegata l’ avevano in Maggio a tre 
loro concittadini, cioè a Gottardo da Pavarano, a 
Gherardo Spadari , e a Pietro degli Albini , i quali 
ad ilìanza de' Procuratori dello desso Comune Andrea 
Bravi e Rolandino Cantelli decisero finalmente il 
giorno i8 di Settembre, che le Saline esser dovessero 
del Comune , e che quedo poi cercasse di soddisfare 
alle parti {a) . In tal maniera spogliaronsi adatto 
i Pallavicini fin del diritto di più pretendere que’ 
pozzi , i nomi di ben trentuno de' quali furono a 
grandi lettere descritti sul comune Palazzo , acciò 
si sapesse non appartener essi più a quella famiglia, 
ma al Pubblico . Così il sospetto , in cui si aveano i 
Nobili, faceva tender maisempre ad abbassarli e ad 
avvilirli } come appunto una semplice disubbidienza di 
Albertaccio Lupo, ricusante allora di pagare certa con- 
dannagione, fu motivo badevole , onde il Podedà in 
persona , c tutto il Popolo di Porta Parma andassero 
ad assalirlo in un suo Cadeilo di Soragna , c a trar- 
lo prigioniero alia Città. Tutto in somma pe' Magna- 
ti era delitto, e le ricchezze loro a' medesimi perico- 
lose . 

Probabilmente dal Bonaccolsi ci fu spedito Po- 
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deftà a Novembre per tutto Aprile del 1319 il cc-1319 
lebrc Luigi Gonzaga da Mantova , cioè colui , che 
sdegnata alcuni anni dopo la tirannide di Passeri- 
no flesso lo uccise, e tratta a se la signoria della 
Patria la tramandò nella generosa sua flirpe. Con 
lui fu Capitano Gioanni Laudi Piacentino, conferma- 
to poi nella carica passato il semeftre , quasi in con- 
trassegno di gratitudine , che avesse voluto Piacenza 
suo Podeflà l’anno flesso llario de’ Zocchi nobile Par- 
migiano (a ) . In quel tempo temerono i Ghibellini , 
che il Re Roberto cercasse trar dalla sua Cane della 
Scala gran soflegno del dominante partito; il perchè 
non volendolo perdere, lo dichiararono loro Capitan 
Generale con grosso flipendio pagabile a rata dalle 
varie Città , assegnandosi a Parma due mila fiorini 
d’oro. Fu allora lo Scaligero da’ soldati denominato 
Can Grande , e di tal titolo se ne andò poscia faflo- 
so. Ma qual vantaggio o qual soccorso ebbe mai 
Parma da lui ? Nessuno certamente . In fatti supera- 
tosi dal Re Roberto a’ 5 di Febbrajo Marco Viv 
conte, e ingiunto dopo lo scioglimento del rigidissimo 
verno a Giberto da Correggio l’andar con trecento 
cavalli Bolognesi e Fiorentini a soccorso de’ Bresciani 
c de’ Cavalcabò , videsi l’ ardito Signore , attraversar 
franco il noflro Territorio, senza che lo Scaligero gli 
opponesse il minimo oflacolo, passar il Po a Bre- 
sccllo , e dar cominciamento alle sue imprese . Gli 
altri fatti in appresso avvenuti moflrano, che Can 
Grande gli era secreto amico , e che ai Parmigiani 
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rimaneva ancor da temerne Taduzla c la forza. Al* 
quanti nodri cavalli, eh' erano di rinforzo alle squa- 
dre di (’onzone , ancorché giovassero a dargli una 
sanguinosa battaglia a Monticelli , non gl' impedirono 
di passare a Brescia , dove Bando Podeflà il nollro 
Paolo Aldighierì , facevasi guerra viva ai Ghibellini , 
e si ajutavano i fuorusciti di Bergamo, come poc'an- 
zi avea significato con lettere l'Aldighieri ftcsso ad 
Ugo del Balzo Regio Siniscalco in Piemonte (a) . 
Ivi giunto compiè Giberto non poche imprese, occu- 
pando Terre e Caflelli della contraria fazione . 

Alquanti nolhi foorusciti a luì aderenti molcBa— 
vano nel tempo (lesso per loro privati fini alcune 
delle noftre famiglie ; siccome fecero i Ramesini di 
Colomo, che il primo giorno di Settembre andati 
furtivamente alle Isole in riva del Po, cioè ai Mez- 
zani , derubarono ed uccisero alcuni de' Visdomini , per 
cui il nuovo Podedà Contino de' Grassi da Tortona 
fece in Città e nelle Ville tutte le case e i beni lo- 
ro mettere a guado. Sotto il governo del medesimo, 
anzi ai suo tribunale idesso trovo, che il Marchese 
Manfredino Pallavicino facesse idanza , onde riavere 
la parte sua di Soragna occupatagli da Bonifazio Mar- 
chese Lupi, e dagli altri consorti (b) , cbè Monte e 
Guido fratelli suoi e figliuoli di Gherardo , Giùdo e 
Antonio figliuoli di Rolandino , e Guglielmaccio , 
Ubertino e Manfredino , de' quali tutti si trova men- 


(«) Malveciot CSn». Brit. Di», cbivio di S. E. il Signor Marchese 
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zione in una loro rappresentanza fatta quefl' anno- 
medesimo all’Anzianato per lo spurgo della Rovac- 
chia {a) . Apprcndiam quindi essere Rata tra quelle 
due famiglie inimicìzia e contrailo ne' tempi addietro, 
ma che ambedue Ravano presentemente con Parma a 
parte Ghibellina . 

Niuno tra’ Guelfi più che Giberto parea capace 
di Rat a fronte dello Scaligero; però volendo anch’es* 
si un Capitan Generale scelsero lui , fatto in quei 
tempo Vicario e Governator di Pontremoli , e di 
parentela congiunto ai Torriani, per aver dato a Si< 
mone suo figliuolo in seconde nozze una figliuola di 
Franceschino di Guido dalla Torre, e similmente le- 
gato ai Fieschi di Genova per una sua figliuola allo- 
ra conceduta in isposa a Carlo Fieschi con appro- 
vazione del Re, cui piacque di asslRere a quelle noz- 
ze . Ma Giberto era una volpe non ben conosciuta , 
perchè sccrctamcnte onorava e Rimava Can Grande, 
e dato avea segno manifcRissimo di non volerlo ne- 
mico , allorché guerreggiando poc' anzi sul Bresciano , 
e preso avendo il CaRello di Gaido, lasciò uscirne 
liberamente senza il minimo aggravio il Governatore 
poRovi da lui con tutti i suoi aderenti Quando 

poi venne a morte, moRrò, come vedremo, di averlo 
sempre Rimato parziale . Pure a non sembrare ino- 
peroso raccolse in Bologna {nù forte ancora 1’ £- 
sercito di Toscani , Romagnuoli , e Lombardi , e cam- 
min facendo sconfisse presso Carpi i Modenesi allora 
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«oggetti ai Bonaccolsi . Continuato poscia il viaggio a 
Guaftalla , (lese ivi un ponte sul Po , onde riu- 
nirsi all'Armata di Gioanni d' Acquabianca Regio Vi- 
cario di Brescia, colla quale entrando a' 23 di No- 
vembre in Cremona , e scacciatone Ronzone de’ Ron- 
zoni e Passerino, v’introdusse Giacopo Cavalcabò, c 
inviò quindi a Brescia nuovi sussidj . 

Erano perciò in gran timore i Parmigiani ; men- 
tre, sebbene corresse voce, non pensar punto i nemi- 
ci a recar loro moleftia ( il che proc'edea da Giberto , 
non solo in vigor della pace contratta particolarmen- 
te con essi, ma perchè voglioso era eziandio di allet- 
tar piuttoRo, che di coRringer la Patria al suo parti- 
to nulladimeno privi di soccorso,' e sforzati anzi a 
darne agli alleati, c singolarmente a Milano, che nel 
i3 2opresente anno volle da noi Bonifazio da Cavriago 
per PodeRà, e nel susseguente pur anche ci chiese pel 
medesimo uRizio Paolo Aldighieri (a ) , si vedevano 
espoRi giornalmente alla collera guelfa . Non cessan- 
do quindi di tenersi in guardia , di fortificarsi ancor 
meglio, e di riRorare mura c porte della Città, si 
soRennero sotto il vicendevole reggimento di Gherardo 
da Gambara Bresciano, e di Andrea Domenico da Fer- 
mo , che r un dopo l’ altro furono PodeRà e Capitani 
del Popolo . Intanto per moRrare a Cane quanta pre- 
mura avessero de' suoi v>antaggi, spedirono, quantunque 
indarno, Ambasciadori a Padova da lui combattuta, 
per far che quella Città secolui si pacificasse (ò) 3 ed 
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a persuadere il Visconte della inalterabile concepita - 
amiftà , dietro le insegne de’ Milanesi continuamente 
le noilre milizie inseguivano gli avversar); siccome av« 
venne allorché il mentovato Aldighieri perdette un 
figliuolo in battaglia onorificamente seppellito in Mi- 
lano , e quando Galeazzo Visconte Signor di Piacen- 
za recò l'assedio a Malleo sul Lodigiano. Per quella 
sì feroce adesione ai Ghibellini, che il Papa abboniva, 
e singolarmente per l’ amicizia conservata a Cane 
della Scala venne una lettera pontificia data in Avi- 
gnone ai Vescovi di Bologna e di Reggio, ove loro 
si commetteva di dichiararli incorsi nella scomuni- 
ca (a)ì ma non pare che se ne mandasse l'intima- 
zione . 

Sapendo il Comune, che lega sì firetta colla par- 
te Ghibellina piacer non poteva a Giberto , non è 
maraviglia, se ad ogni suo mover d'armi concepisse 
tema di lui . Tanto avvenne allorquando nell’ Aprile 
del 1321 ei fece leva di gente ne’ Borghi di Reg-13 
gio, e nelle sue Terre, mandandole poi verso Brescia. 

Si raddoppiò lo spavento in Luglio , perchè ucciso 
in Poviglio da un suo parente Gherardo da Enzola, 
che quel Camello contro la volontà del Comune oc- 
cupava , sottentrò Giberto a presidiarlo, sempre più 
creder facendo di meditar qualche impresa contro i 
capitoli della contratta pace. 

Ma l’intraprendente Signore, tanto avido di domi- 
nio, e Principal cagione de’ tumulti, che agitavano la 
misera Lombardia , era già presso il fine de’ giorni 
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suoi . Infermatosi appunto allora conobbe di dover 
morire : il perchè chiamato al suo letto Fra Salomo- 
ne da Parma dell’Ordine de* Minori provvide a sè 
flesso , c a’ 2 4 del detto mese fece il suo teflamento 
in favore de’ suoi quattro figliuoli Simone , Guido , 
A7.7.0 , e Gioanni , ordinando che presso la Terra sua 
di Caftelnovo, in cui si trovava , erger si dovesse un 
Moniftero pe’ Frati Minori. Raccomandò a Cane del- 
la Scala , a Passerino , ed a Buttirone Bonaccolsi la 
cura de’ suoi figliuoli (a) , ed a quelli il rispetto ver- 
so i medesimi , ed una singolare premura pel loro 
cognato Gianquirico Sanvitale . Con tali sentimenti 
cessò di vivere il giorno 16 sull’ora di vespro: ed 
espoflo il suo cadavere nella Chiesa di Sant’ Andrea 
di quella Terra eoli’ intervento de’ Vescovi di Par- 
ma e di Reggio , di varj Abati , Priori , e Chierici 
di ambe le Diocesi, e di assai Baroni, gli furono il 
dì appresso celebrate le esequie . Passerino prendendo 
in protezione i quattro fratelli da Correggio , restituì 
coll’assenso loro Poviglio al Comune di Parma con 
patto che totalmente fosse diftrutto ; e così bene fu 
la volontà sua mandata ad efifetto, che la sola Chie- 
sa di quel misero Paese rimase intatta . Falso è pe- 
rò, che i detti quattro fratelli fossero allora in Par- 
ma ricevuti , che che voglia farci credere la Cronica 
Veronese (b) . 

Vacando l’Impero, erasene già dichiarato ammi- 
niftratore Papa Gioanni XXII , cui non piacendo il 
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titolo di Vicarj Imperiali dato»! dai Visconti , dagli 
Scaligeri , e dai Bonaccolsi apertissimi Ghibellini , e 
nemici del Re Roberto suo favorito , era venuto in 
pensiero (in l'anno addietro di spedir in Italia il 
Cardinal Beltrando dal Poggetto del titolo di San 
Marcello Legato suo con genti da guerra, che si 
opponessero a que' possenti Signori, e a tutta la par- 
te loro > I detti Principi , dispodi a fargli valida re- 
sidenza, non tralasciavano i più gagliardi preparati- 
vi ; de' quali non essendo 'minori quelli de' GuelG , 
renduti ancor più terribili dalle censure minacciate 
dal Papa ai popoli contumaci , avveniva , che, secon- 
do la deposizione degli animi, diversi erano i gen) c 
le propensioni degli uomini. Aderivano i Parmigiani 
al Ghibellinismo , ed il Comune punto non recedeva 
dalla massima adottata: ma tra essi vi avea chi dalle 
novelle turbolenze sperando vantaggio , e molto poten- 
do per consiglio e per forza, incominciava a dividere 
gli animi altrui seminando incertezze . Quedi erano i ^ 
Nobili , e singolarmente i Rossi e i Sanvitalì co' lo- 
ro aderenti, che animati da vicendevoli gelosie influi- 
vano a far nascere anche nel Popolo diversità di pa- 
reri , e a determinarlo ad azioni fra sè medesime op- 
pode . Per quedo nel mentre che si diede soccorso 
di soldati al Marchese Spinetta Malaspina tutto ami- 
co dello Scaligero , acciò potesse ricuperare le Terre 
sue toltegli dal famoso Gadruccio signor di Lucca , 
non fu negato il passaggio pel Territorio nodro ai 
Bolognesi e ai Fiorentini Guelfi diretti a combattere 
contro Galeazzo Visconte Signor di Piacenza. Del 
pari nell' atto che le nodre genti aumentavano l'E- 
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scrcito Visconteo , che presso Bardi ruppe i detti Bo- 
lognesi e Fiorentini , si ricevette in Parma con molto 
onore il cadavere di Giacopo Cavalcabò Marchese di 
Viadana morto in campo fra essi , e gli fu data il 
giorno 6 di Dicembre onorevolissima sepoltura nella 
Chiesa di San Francesco del Prato , intervenendo all’ 
esequie Benedetto Zaccaria da Civitavecchia Podedà 
pel secondo semellre , giacché pel primo (lato lo era 
Marco Cradenigo Veneziano , e il Capitan del Po- 
polo Pellegrino de’ Baldovini da Città di Callello 
succeduto a Salimbene de’ Baggiani da Camerino. 

Tale incertezza di propensione fece , che mol- 
I3 2sti invitati alla Podesteria pel 1321 se ne dispen- 
sassero ; però convenne pregare ad accettarla di 
nuovo Gherardo da Gambata espulso da Brescia , 
dimorante colla sua famiglia tra noi . Il solo Papa 
lusingato si era di non vederci più indiSerenti, ma 
dispostissimi a deviare dal genio Ghibellino, dappoi- 
* chè qualche mese addietro mandati a spese dal no- 
stro Comune videsi giungere Ambasciadori, che lo 
pregarono a dbpensare dai vincoli di parentela Àn- 
dreasio del fu Ugolino Rossi già Senatore di Roma , 
e Vannina figliuola di Gianquirico Sanvitale, ch’e- 
rano cugini, acciò potessero un maritaggio contrar- 
re , da cui speravasi miglior pace alla patria . Di 
buon grado condiscese alla richiesta; onde tornati 
i Nunzj colla grazia, le nozze si celebrarono il 
giorno 26 di Gennajo con molta allegrezza, e dal- 
la casa patema posta presso San Michele del Ca- 
nale andò la Sposa a piedi accompagnata dalle 
più nobili Donne all'abitazion del marito in faccia 
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alla Chiesa di San Tiburzio, durando le foste ben 
otto dì; al fine de’ quali non avendo Gianquirico 
bastante albergo pel numerosissimo banchetto di mil- 
le seicento invitati, tra i quali si annoveravano tre- 
cento scssantasci Dame, ebbe dal Vescovo tutto il 
comodo nell’ Episcopale Palazzo , le cui sale e ftanze 
servirono al Convito , che fu de’ più magnifici c 
sfarzosi veduti mai in addietro. L’ Angeli dice essersi 
imbandire le tavole anche nel Duomo e nel Bar— 
tiflero ; ma di ciò tace la Cronica da me segui- 
ta . Giunta frattanto al Pontefice la certezza , che 
nelle ultime battaglie aveva Parma contro i suoi di- 
vieti somminiflrate milizie al Visconte , sottopose la 
Città c Diocesi all’Interdetto; e dichiarando eretico 
e scomunicato Matteo Visconte, dopo avere per trar- 
lo a se usato l’opera del nollro Vescovo (a ) , man- 
dò per tutto Predicatori, ed anche a Parma ne ven- 
nero ad intimare una Crociata contro il medesimo: 
della qual risoluzione alcuni dicevan bene , altri 
male. 

11 Comune non badò per allora nè a prediche , 
nè a censure ; ma veggendo avvicinarsi con molta 
ruina al Milanese Raimondo da Cardona Generale 
del Papa e del Re Roberto , e far il Legato tutti 
gli sforzi possibili contro i Visconti, mandò loro cen- 
to cinquanta cavalli c buon numero di fanti , co’ 
quali potè Marco Visconte , dovizioso di grosso Eser- 
cito, dare al Cardona una gagliarda sconfitta. Au- 
mentate però di mano in mano le forze de’ Guel- 
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lì , e divisi gli animi della Nobiltà di Milano , 
essendo morto in quel tempo Matteo Visconte, c non 
bene accordandosi i figliuoli suoi , si cominciò in Par- 
ma a temere; e il primo frutto del timore fu l’ on- 
deggiare fra i due partici , e non volersi più dichia- 
rar nè per l’uno, ne per l’altro. Quindi giunta no- 
tizia , come Giulio degli Alberti da Mevagna eletto 
Podeflà pel secondo semedre veniva a noi portando 
negli scudi , nelle insegne , e ne’ pennoni le armi 
del nuovo Re Carlo di Francia fatte a gigli e a ra- 
flclli , gli si spedirono incontro Ambasciadori con in- 
segne , scudi, e coperte pe' cavalli ornate delle armi 
del Comune e Popolo di Parma fatte a spese pub- 
bliche , pregandolo iflantemente a non ne usar d’al- 
tra foggia per non moflrarsi più dell’uno, che dell’ 
altro partito. Giunto pur anche all’ entrar di Agoflo 
il Capitan del Popolo Gioanni di Niccolò d’ Ascoli, 
non si pensò realmente ad altro fuorché ai vantaggi 
del Comune , ed a ricuperar , se potevasi , dalle ma- 
ni di Franceschino Marchese Malaspina il Cadello 
di Rocca Valle Sazulina dato a lui da Giberto , 
quando la Città dominava . Fu però tale impresa in- 
felice ; conciosslachc guidate le soldatesche dal Ca- 
pitano Albertino dalla Mazza, comechè occupassero 
il borgo di quel Cartello, fiirono ben prerto da Ca- 
nigiano Malaspina sorprese , e parte imprigionate , 
parte uccise colla cattività dello stesso Capitano , 
per la cui libertà sborsar convenne al Comune quat- 
trocento fiorini d’ oro . Mandò pure allora per aver 
soccorso da noi Cane della Scala , voglioso di com- 
battere i Reggiani . Per non irritarlo si allestirono 
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cento soldati ; ma gli si mandarono insieme quat- 
tro Ambasciadori de' più nobili della Città con buo- 
na quantità di denaro , pregandolo a non voler 
molestare quel Popolo , nè a costringerci ad aver con 
esso litigi . L' oro persuase lo Scaligero , e in guisa 
tale seppe 1' Anzianato mantenersi nella comprata 
neutralità . 

Frattanto Rolando e Marsilio de’ Rossi figliuoli 
di Gugllelmino punti da gelosia , che i Sanvìtali 
già Guelfi potessero co’ seguaci loro dar Parma al 
Legato , e giugnerc con tal mezzo al predominio , eh’ 
essi ambivan del pari , seppero metterli in sospetto 
presso il Popolo , e farli riputare macchinatori di 
..qualche trama . Sparso II segreto veleno , ben presto 
apparvero i segnali del concepito fermento. Gianquiri- 
co Sanvitale poiché nc fu fatto accorto, ancorché for- 
se non avesse pensato mai a turbare la pace co’ vin- 
coli di parentela solennemente assicurata, venne do- 
ve il traeva necessità . Suscitata a suo favor quel- 
la parte , che si diceva del Vescovo , la Guelfa , e 
i vecchi amici de’Correggesi, fra i quali era Anseimo 
da Marano Abate del Monistero di San Gioanni 
• Vangelista , aperse il campo ai Rossi di suscitare 
all’ armi tutti coloro , che si dicevano Ghibellini . 
11 fuoco della civile discordia scoppiò la sera del 
giorno 19 di Settembre, in cui ambe le squadre 
si azzuffarono in Capo di Ponte nelle vicinanze di 
San Gervaso e di San Basilide , e propagarono la 
sollevazione per tutta la Città in poco d’ora. Gian- 
quirico in breve sopraffatto si ritirò alle sue case 
presso San Michele del Canale con quattrocento àio- 



mini armati, e frettolosamente barricata tutta la via 
dalla Chiesa di San Cosimo sino alle Beccherie pres* 
so San Giorgio verso la Piazza , tentò difendersi . 
Ma sforzati dalla moltitudine i ripari si portò stra- 
ge ed incendio dov’ egli si nascondeva, rumandosi 
e derubandosi le sue e le prossime abitazioni , e 
passandosi quindi a far altrettanto del Monistero 
di San Gioanni Vangelista , e delle case di tutti 
gli amici de' Sanvitali. Ciò, che facevasi nella Cit- 
tà , fu ad un tempo eseguito nel Territorio , perche 
Andrcasio Rossi spogliò di tutto il bestiame e del- 
le biade Sala c Majatico , alcuni de* Marchesi Lu- 
pi minarono Fontancllato , e i Marchesi di Scipio- 
ne fecero grami gli abitatori di Rivo Sanguinaro , 
Terre tutte de' Sanvitali . 

Questi e gli amici loro veggendosi addosso tan- 
ta mina , protetti dalle tenebre ridotti si erano al 
Convento de' Frati Minori di San Ftancesco del 
Prato , chiedendo per amor di Dio un nascondi- 
glio. Accoltili il buon Guardiano, sperò mandarli 
in salvo la mattina seguente vestiti di tonaca e 
di francescano cappuccio ; ma circondato per tempo 
il Convento da gran quantità di popolo, ed en- 
trati alcuni a visitarne ogni recesso , trovaronsi 
incappucciati Gianquirico e Gioanni Sanvitale , il 
detto Abate di San Gioanni Vangelista , il Giu- 
dice Guglielmo de’ Milleduci e Alberto suo fra- 
tello , Guglielmo da Cavriago c il suo figliuolo , 
i quali derisi c beffeggiati ben bene furono trat- 
ti alla pubblica prigione detta la Camusina, men- 
tre si spedirono guastatori a distruggere Castel dell’ 
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Abate , e i Forti di Sacca e' di Paderno a titolo di 
vendetta . 

Allora il Comune richiamò alla patria i figliuo- 
li di Giberto da Correggio , cioè Simone , Guido , 
Azzo , e Gioanni col loro zio ' Matteo ; e poiché 
disposti vide quelli da Cavriago a cedere quanto 
possedevano di feudale , donò loro la libertà . Con- 
tro Gianquirico Sanvitale però, e contro l'Abate An- 
seimo tal era l’ odio già concepito , che non bastando 
la depression loro a saziarlo , aggiunti si vollero 
gli scherni e la vergogna al danno cui soggiaceva- 
no . Costrutta quindi presso il Torricino del Comu- 
ne riguardante la Piazza una ferrata gabbia di tra- 
vi , atrbiduc vi furono esposti il dì 8 di Novembre 
alla pubblica vista , miseri bersaglj delle fischiate 
e della popolare impudenza . Una scena sì ribut- 
tante armò senza dubbio la roano di qualche se- 
creto amico a trucidar Bernardo degli Azzoni mi- 
nistro fedelissimo de’ Correggesi , i quali o per isde- 
gno , o per timore uscirono tutti da Parma a’ 1 5 
del detto mese, senza dubbio con piacere de’ Rossi, 
che desiderosi di signoreggiare amavano di rimaner 
soli nella Città . 

In mezzo a tali avvenimenti successe , che Ver- 
zusio Landò scacciò da Piacenza Azzo Vbconte , e 
Gherardo Fontana da Parma suo Podestà , offeren- 
done r ingresso al Legato , che detta Città prese a 
nome del Papa . Mentre Simone da Correggio corse 
tosto con sue milizie a servire il Legato , deliberaro- 
no i Rossi di farsi pur eglino Guelfi v ed al Comune 
di Parma temer facendo imminenti i pericoli , ogni 
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Tolta che perseverar si volesse nel genio Chibelliw 
no , facilmente lo persuasero a rivolta . Di ciò cor- 
r-evano intanto secrete intelligenze col Legato, igna- 
jo delle quali Azzo Visconte sen venne a Parma 
credendo trovarvi 'asilo ; ma non vi fu ricevuto . 
11 Comune adunque delegò una splendida ambascie- 
ria al Legato , mandandogli in dono una coppa di 
argento grave di mille fiorini d' oro , promet> 
tendo ubbidienza alla Chiesa in avvenire , finché 
vacante fosse 1’ Impero , e chiedendo 1' assoluzione 
dall’ Interdetto . 11 Legato fece buon viso ai Nunzj , 
ricusò il dono , e scrisse 41 primo giorno di Dicem- 
bre ad Ugolino Rossi Canonico di Parma e suo 
Cappellano , che esaminato 1’ afifare , e riconosciuto 
esser vero, che 1 Parmigiani più non aderirebbero 
-ai Visconti , cui avevano dato in addietro soccorso -, 
gli assolvesse dalla contratta censura- Sendo in viag- 
gio ancora la lettera, congregossi il pieno Consìglio 
il giorno 3 , e delegossi Bartolommeo Fcrreri Be- 
nefiziato della Chiesa di S. Bario di Val di Bagan- 
■za a giurar al Legato quanto bramava , e a chie- 
dere la detra assoluzione (a ) , che alquanto dopo fu 
dal predetto Canonico Ugolino rcnduta palese con 
giubilo tanto maggiore, quanto più solennemente si 
potè il dì appresso celebrare la Festa del nostro glo- 
riosissimo Vescovo San Bernardo. Da questo punto 
i Rossi acquistarono in Parma una quasi piena au- 
torità , e presero a regolarla a talento . 

Merita di essere alia posterità .notificato il virile 
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coraggio cfi Antonia da Correggio figliuola di Gi- 
berto, e moglie dell’ imprigionato c schernito Gian- 
quirico Sanvitale . Intesa la venuta del Legato a 
Piacenza , comechc incinta fosse e vicinissima al 
parto , fattasi una scorta di cento cavalli , e da com- 
pagnia degna di lei attorniata , cavalcò a quella 
volta, onde chiedergli soccorso e mercede per l’in- 
felice marito . Veggendosi chiuso il passo dai Par- 
migiani a Fiorenzola ( e fu bene grand’ empietà il 
resistere alle lagrime e alla virtù di tal donna ) 
armata di gran costanza torse il cammino , e per la 
parte di Borgo andò a Cremona , dove , sebbene il 
Reggimento c il Podestà nemici fossero di Gianquiri- 
co , non si tralasciò già di accoglierla onoratamente , 
distinguendosi fra tutti Ponzone de’ Ponzoni , che le 
offerse albergo, e le procurò trattamento presso le più 
nobili Dame della Città . Egli stesso poi volle accom- 
pagnarla verso Piacenza sino a luogo sicuro , onde 
guardarla per la via da insidie. Ivi arrivata si pre- 
sentò al Legato, e perorò pel Consorte in tal mo- 
do , che se colui avesse avuto un cuor diverso da’ 
suoi bassi e vili natali , ella intenerito certamente lo 
avrebbe , e indotto a far di tutto per render cal- 
ma al desolato suo spirito . Ma un timor servile di 
non recare ai Rossi molestia chiedendo loro per 
Gianquirico grazia, e l’interesse di aver un giorno 
Parma dalle mani di essi , dimenticar gli fecero ingra- 
tissimamente come il Sanvitale e i seguaci fossero 
caduti in sì meschina fortuna solo per aver tenta- 
to di far prevalere il partito Guelfo , odiato allo- 
ra dai Rossi , e poscia abbracciato da essi per sola 
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necessità, per paura, e per fini storti e malvagi. Ri- 
cusò egli quindi villanamente di prender parte per 
l’infelice Gianquirico, e n’ebbe dagli animi gentili al- 
trettanto biasimo, quanto acquistò lode la magna- 
nima donna , che fermatasi in Piacenza si sgravò 
di un figliuolo . 

1 Borghigiani intanto datisi alla ubbidienza del 
Legato, ricevettero un Vicario, che prese a governarli 
a nome della Chiesa . I Parmigiani non discesero a 
tanto ; ma però accolsero onorevolmente un Came- 
riere di lui , alloggiandolo nel Palazzo del Vescovo , 
in man del quale giurarono il giorno 17 dì Dicem- 
bre di ubbidire al Papa durante la vacanza dell’im- 
pero , salva r osservanza de’ municipali loro Statuti . 
Simile ubbidienza fu piuttoflo un'alleanza, che una 
intera sommessione •, rilevandosi da due Brevi dello 
flesso Papa dati nel 1326, di cui fatassi menzione, 
che fin a quel tempo la Città fu propriamente go- 
vernata dai Rossi . Tale fu il cangiamento delle cose 
quest' anno , in cui si vide pur anche fondato un 
nuovo Ospedale nella Vici;—.iza di Santa Cecilia in 
Capo di Ponte per disposizione tellamcntaria di Cgo- 
lino figliuolo di Maellro Gioanni da Niviano sotto 
la direzione dei Podestà de' quattro Mestieri (a). Sus- 
side ancora tal Ospedale, e sotto il titolo di San 
Giacopo serve ai poveri incurabili . 

Ora gli autori principali della rivoluzione, scac- 
ciati i loro contrari , e ritenuto sotto rigorosa cudodia 
Gianquirico Sanvitale, benché nell'Aprile del prossimo 
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anno cercasse di ritornar in grazia del Comune, rinun- 
ziando ogni sua ragione sul Cafteilo di Beiforte , espo- 
sero al Legato tutte le colpe di Anseimo da Marano 
Abate di S. Gìoanni Vangelista, dipingendolo un corrut- 
tore della osservanza regolare, un diffamato per vita 
dissoluta e pubblicamente impudica, un dissipatore de' 
beni del Moniflero , simoniaco , omicida , incendiario , 
e carico di neglette censure . Recatosi in quello tem- 
po con molta onorificenza Rolando Rossi a trovar 
il Legato , è verisimile , che desse peso ad accu- 
se cotanto enormi , per le quali dato fu ordine , 
che tratto l’Abate dalle carceri del Comune fosse 
trasferito a quelle del Vescovo , e ingiunto poscia 
all'Abate di Bobbio, all’Arciprete di Parma, e ad 
un altro Arciprete della Diocesi di Reggio , che esa- 
minata la verità provvedessero alla riforma del Mo- 
niHero (a). Forse tra tante anguflie terminò l’Abate 
Anseimo i giorni suoi , giacché di lui non troviamo 
più ricordanza , e gli vediamo poi succeduto un Ber- 
nardo . 

Col titolo di Rettore per la parte ecclesiadica scel- 
sero intanto i Rossi alle veci della Podeflcria Nicco- 
lò da Carrara Padovano loro consanguineo per via 
della madre loro Donneila da Carrara , e gli fecero 
poi succedere Ugolino Conte di Conio da Bagnaca- 
vallo . Così i Capitani Maffeo da Sommo Cremone- 
se , e Mino de' Beccadelli da Bologna di semeflre 
in semeflre deflinatici erano loro favoriti , ed egli 
ebbe a proporli . Di ciò non paghi cercarono di ave- 
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re il Vescovado Parmigiano in famiglia , allorché 
chiamato ad Avignone per essere ad altre cariche 
promosso Oddone da Sala Arcivescovo di Pisa , ope- 
rarono col Legato, che a lui si facesse succedere il 
noftro piissimo Prelato Sianone Saltarelli , e che nel- 
la Parmense Cattedra fosse collocato il prenominato 
Canonico Ugolino Rossi loro fratello , ancorché non 
oltrepassasse P età di ventitré anni . L' affare andò a 
seconda , e lettere del giorno 1 5 di Maggio lo die- 
dero per già concluso , talché se ne fece gran fella 
con fuochi di gioja » illuminazioni , suoni di cam- 
pane , e bagordi . Il Papa tuttavia non ne scrisse al 
Popolo e alla Diocesi se non se il giorno 6 di 
Giugno (fl). 

Turbò quelle allegrezze un gridar che fecesì 
all'arme la notte precorsa al giorno di Santa Maria 
Maddalena, in cui si ebbero spie dell' esser gli espul- 
si della parte chiamata del V escovo , e certi Ghibel- 
lini in cammino per pigliar la Città , dove teneva- 
no corrispondenze secrcte. Il pronto insorgere delle 
fide cullodie , le prese cautele, il ricercar de' ribelli 
fece, che sì gli ellrinseci, come grintrinseci se ne 
fuggissero. Alcuni più cauti si ritirarono al Caflello 
di Pellegrino; altri la via maeflra tenendo, incapparo- 
no a Fiorenzola nelle genti del Legato , ed ebbero le 
noflre milizie alle spalle, che imprigionatili pentir li 
fecero ben rollo del concepito ardire. Traditori si di- 
chiararono e banditi tutti i fuggiaschi e i ribelli , tra* 
quali annoverar ti doveva Paganino de' Toccoli.ee- 
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celiente Giureconsulto, che i Bonaccolsi tuttora pa- 
droni di Modena ivi crearono Podeftà il mese ap- 
presso (a). 

Svanito il pericolo si Aaccò da Piacenza il nuo- 
vo Eletto Parmense , c il primo giorno di Settembre 
apparve in Parma ad eccitar il giubilo universale 
fatto palese con molte dimoArazioni e conviti . Quin- 
di colà tornato col seguito di molti Parmigiani , che 
nel Gennajo del 13x4 vollero esser presenti alla sua 1324 
consecrazione , e ricevute ivi assai prove di amorevo- 
lezza dal Legato , una delle quali fu il veder fatto 
PodeAà di Piacenza il suo cugino Andreasio Rossi (6), 
venne poi a fare la prima sua pontificale comparsa 
il giorno 1 2 di Luglio . 

Finche governarono Parma il Rettore Loderen- 
go de' Martinenghi da Brescia , e il Capitano Bardel— 
lo de' Fulgosi Piacentino , passato poi Rettore a Ca- 
steir Arquato, dove nel mese di Luglio andarono 
dugento nostri pedoni a soccorso del Legato , cui 
Manfredo Landi si ribellò , le cose furono in pace . 

Anzi fu di allegrezza il vedere mandato dagli abi- 
tatori di Grondola un Ambasciatore chiamato Ber- 
nardo di Cardello con incombenza di significare a 
Rolandino de' Penazzud Abate degli Anziani , e a 
tutti i compagni suoi, che avendo essi a spese lo- 
ro compita la fabbrica del Castello , si dichiarava- 
no di volerlo sempre tenere e custodire ad onor 
del Comune di Parma , come il dover di sudditi 
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e di vassalli chiedeva (a) . La data dell' atto mi fa 
consapevole per la prima volta di una Chiesa fab- 
bricata entro il comune Palazzo , che in seguito si 
chiamò" volgarmente la Chiesuola , solendo congre— 
garvisi r Anzianato ai privati Consiglj , c conscr- 
varvisi le più preziose Scritture . Ma succeduto nel- 
la Rettoria Paolo Baglione Perugino , e nel Capita- 
nato Bertone de' Roberti da Tripoli Reggiano , la 
tranquillità si turbò ; mentre dichiaratosi Guido da 
Correggio favorevole a Cane della Scala , c reca- 
tosi a militar seco a danni di Padova con cento 
cavalli e dugento tra pedoni e balestrieri mantenu- 
ti a sue spese, lasciò i fratelli armati nelle Terre 
loro disposti a far ogni male a chi non era del lor 
partito . Alcune loro azioni sparsero in Agosto e in 
Settembre pel nostro Territorio un grande spavento , 
di modo che gli abitatori tutti di oltr' Enza condus- 
sero in Città il bestiame , e il meglio che aveva- 
no . £ perchè si erano adunati alcuni de' nostri ban- 
diti in Sabbione , Terra del distretto Reggiano , e 
ti temeva di essi , volendo Marsilio de' Rossi toglier- 
si una volta questa spina dagli occhi , raccolto a' 1 7 
2jdi Febbrajo del seguente anno gran numero di fan- 
ti e cavalli marciò di notte a quella volta , ed as- 
salita con molta strage la Terra stessa, e fatte gran- 
dissime prede , condusse prigione Gioanni figliuolo 
di Bonifazio da Cavriago , scemando così ai Correg- 
gesi quelle alleanze, onde avrebbero potuto danneg- 
giarci . 
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Ma il più formidabil nemico era Galeazzo Vis- 
conte , che vendicar volendosi del Legato, minac- 
ciava tutti gli alleati di lui , e prcparavasi ad im- 
prese strepitosissime . Aveva dalla sua il Marchese 
Manfredino Pallavicino , col quale concertò di man- 
dar le truppe stipendiate di Cremona a Borgo San 
Donnino , mentre Azzo suo figliuolo sarebbesi da 
Voghera colà recato con altre genti , sicuro di es- 
servi accolto di buona voglia , c di poter quindi 
battere l’ Esercito Pontificio . Da Cremona pertanto 
staccatisi dugento cavalli e trecento fanti vennero 
dalla parte di Busseto a Castìglion de' Marchesi , 
non lungi dalla Badia ivi già fondata dal Marche- 
se Adalberto sul cenfin della Diocesi Parmigiana ; e 
disposta preventivamente la famiglia de' Ruviani a 
dar quel Castello nelle mani loro per tradimen- 
to , senza fatica vi entrarono , per indi rivol- 
gersi a Borgo al primo arrivo di Azzo . Giunta a 
Parma tale improvvisa novella si suonò all’arme, 
e saliti a cavallo il Podestà Ruberto da Grotta fuo- 
ruscito di Bergamo , e un compagno di Castellano 
dell’ Argellata Bolognese Capitan del Popolo , radu- 
nate le genti tutte di Porta Benedetta e di Porta 
Cristina , e fatte armar quante macchine si aveva- 
no da lanciar sassi e dardi , corsero impetuosi al 
detto Castello, e costrinsero i nemici a starvi chiusi 
per ben quindici giorni , che furono per vento c 
pioggia fatali. Stanche queste milizie si cangiaron con 
altre più pronte all'assalto, cui non potendosi più 
sottrarre gli assediati , mandarono Araldi a significa- 
re ai Capi del nostro Esercito , non essersi eglino 
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punto mossi per danneggiar Parma o il suo Territo- 
rio , bensì per far guerra al Legato ed ai Piacen- 
tini . Fu risposto , che quando promettessero di ri- 
tornarsene indietro, si sarebbero lasciate uscir salve 
dal Castello le loro persone. Data la fede, restitui- 
ronsi i soldati a Cremona , e riducendosi pure le 
genti nostre alla patria, si lasciò puramente in Casti- 
glione un presidio con buon numero di operai per 
risarcirlo e fortificarlo . 

Marsilio de’ Rossi, consapevole delle mire di Az- 
io Visconte, andò frattanto con buona parte di mi- 
lizie ad unirsi col Maresciallo del Legato, con Pas- 
serin dalla Torre , co’ Tortonesi e Piacentini a 
Fiorenzola; c risoluto, com’era, ben avrebbe impedi- 
to al Visconte il passo verso Borgo San Donnino , 
se le tergiversazioni e gl’ indugj del timido Mare- 
sciallo non avessero cooperato a farlo anzi libe- 
ramente passare . Con gran comitiva dunque di Mi- 
lanesi e Tedeschi sen venne da Voghera a Borgo 
San Donnino il giorno i6 di Marzo accolto con 
gioja dai terrazzani . Furono tosto a rinforzarlo il 
Marchese Manfredino predetto , e gli altri Pallavi- 
cini di Varano, di Scipione, di Bargone , di Mia- 
no , alcuni da Cornazzano, tutti que’d’ oltre Taro, 
c varj de’ Parmigiani banditi ; il che fu di molto 
spavento ai nostri accinti a fortificar Castiglione , i 
quali dato il fuoco a quanto vi era , fuggirono a 
Parma , dove pur alla meglio che seppero tornaro- 
no per occulte vie gli altri già condotti dal Rossi 
a Fiorenzola . 

Vennero allora da Borgo spediti Ambasciadori al 
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Comune, annunziando che nulla si temesse da quel 
Popolo . Azzo medesimo volle assicurati tutti i no- 
stri Cittadini, ch’ei non era in armi contro Parma; 
e però confidentemente seguirono a trattarsi Borghi- 
giani e Parmigiani , come se non avessero fra sè 
nimicizia , frequentavano a vicenda i loro merca- 
ti , e si trattavano all’ amichevole . Ma il con- 
gresso tenuto frattanto in Bologna alla presenza 
del Vescovo di Savona , ove co’ Reggiani , Piacenti- 
aii , Fiorentini , Padovani , Trivigiani , Bresciani , 
Rimincsi , Cesenati , Faentini , Imolesi , e Bologne- 
si convennero anche gli Ambasciadori di Parma , 
conchiudendosi una lega contro i nemici , e stabi- 
lendosi di mandar Nunz) di ognuno di detti Popoli 
al Pontefice per gli affari di Lombardia c di Tos- 
cana a vantaggio della Chiesa (a ) , fece probabil- 
mente ad Azzo cangiar pensiero; cosicché d’ improv- 
viso il giorno ij di Maggio cavalcò verso Parma 
co’ Pallavicini , con tutti i fuorusciti, e con altri; e 
conducendo oltre due mila cavalli , e innumerabili 
pedoni , recò saccheggio e strage a Vicofertile , Vico- 
lantc , Madregolo, Bianconese , Fontevivo , Fraore , 
Baganzola , Vicomero , Pictrabaldana , e ad altri Vil- 
laggi , conduccndo via il bestiame e le biade , e im- 
prigionando uomini, donne. Sacerdoti, e chiunque gli 
dava alle mani, che trasse con insulti e vergogna a 
Borgo. Il Castello di Baganzola rifabbricato di nuo- 
vo da Paolo Aldighieri fu distrutto; Viarolo deru- 
bato ed incendiato , tranne la casa che vi aveva- 
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no i Frati Umiliati , salvata dalle fiamme collo sbor- 
so di dugento fiorini d’ oro ; un Castello tenuto 
dal Vescovo in Collecchio ebbe a grazia il potersi 
arrendere salve le persone ; demolita rimase una 
Torre con fortilizio in San Martino di Senzano , e 
andò in fiamme Felino , difendendosi nondimeno vi- 
gorosamente un Castello ivi posseduto da Bonaccor- 
so de’ Buggeri . Quanto impensata riuscì ai Parmi- 
giani la ostile scorrerìa , durata ben dieci giorni , 
dopo i quali andarono i nemici a Medesano , indi 
a Borgo , altrettanto fu di spavento cagione ; tal- 
ché dalle mura non uscì alcuno, tranne certi mal- 
vagi di Ghibellina fazione per unirsi agli aggressori, 
c derubar con essi il Contado. 

Allora i Rossi di giuda collera accesi eccitarono 
all’armi tutto il Popolo nodro , cui si aggiunsero 
spontaneamente diversi Cavalieri j c podosi loro alla 
teda Rolando, dato il segno della marcia, li condus- 
se il giorno 14 di Giugno a Piacenza, chiedendo al 
Legato l’assedio di Borgo San Donnino. Quedi ac- 
cordandolo , sottopose al comando di lui anche le 
sue milizie , e quelle de’ Piacentini , c datogli il Ves- 
sillo della Chiesa , mandollo in campo . Condotto 
l’Esercito a Fiorenzola , e passato il fiumicello On- 
gina, si sparse a circondare Borgo San Donnino , e 
diè l’assalto al Cadcllo della Parola guardato dal 
Marchese Manfredino Pallavicino, cui nella solennità 
di San Ciambatida fu tolto ed arso . Di qua da Bor- 
go, dov’era la Chiesa di San Lazaro su la via mae- 
dra , si alzò un Battifolle di legno con fosse attorno 
e trincee per cudodirvi le vettovaglie spedite dal 
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Comune in gran copia , onde satollare più di tremila 
cavalli e diecimila fanti , che radunati però sembra- 
vano a non far nulla . Stando il campo nel detto 
luogo, c trasferito poscia vicino a Borgo dalla parte 
superiore presso il Convento de’ Frati Minori , rima* 
sero nella inerzia tutte quelle soldatesche affievolite da 
dugento meretrici , che le seguivano , e continuamen- 
te con esse si mescolavano . Non so che mai altre 
volte fossero guidate genti da guerra di cotal sorta, 
e molto meno che da tante ree femmine dazio si esi- 
gesse a vantaggio di uno degli Uffiziali più rispetta- 
bili , come allora facevasi : conciossiachè da ciascuna 
ripctevasi ogni settimana un Tornese d’argento, da 
pagarsi, oltre il suo salario, al Maresciallo del Le- 
gato, il quale del pari un Tornese eftorceva da ogni 
pignatta de’ vivandieri , e per se voleva tutte le tc- 
lle e le interiora degli animali e de’ volatili uccisi ; 
di che fu gran mormorare tra i Beccai . Una brava 
sanguisuga era pure Rolando Rossi , cui ogni giorno 
pagava la Chiesa venti fiorini d’ oro , e dieci la Cit- 
tà di Parma; colla qual contribuzione molto magnifì- 
camente si trattava colà fra le tende . Alcuni mesi 
se la passarono in tal guisa i campioni , che parvero 
già volersi disfar di Borgo, e di quanti vi Aavan den- 
tro, in un fiato. Era intanto traAullo de’ principali 
di Parma , cioè del nuovo Podeftà Zanaccio Salimbc- 
ni da Piacenza , del nuovo Capitan del Popolo Gi- 
llolo degli Ugoni da Brescia , de’ Magnati , e della 
plebe l’ andar di volta in volta a vedere il campo ; 
ed i soldati , quando loro pareva , alla Città ritor- 
navano pe’ loro privati affari , mentre i Tedeschi , in- 
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tenti solo al proprio interesse, co’ bovi e carri de’ no- 
Uri villani scorrevano il noftro Territorio rubacchian- 
do. Una sola impresa fecero, se pur impresa può dir- 
si una scorreria sino a Soragna de' Pallavicini , o 
sia alla Caflellina , dove arsero case , rubaron bellia- 
me e biade , non senza danneggiar ad un tempo e 
nemici ed amici . Ciacopo da Cornazzano avendo al- 
lora in cuQodia il Cadello di Coflamezzana , lo ridus- 
se alla ubbidienza del Comune , e rimesso fu in gra- 
zia. Troviamo, che a’ 13 di Settembre apparvero nel 
Consiglio di Reggio ( dov’ era Capitan del Popolo 
Lanfranchino di Malvicino Fontana da Parma col 
suo Vicario e Giudice Andriolo de’ Zanoni parimente 
Parmigiano ) lettere del noftro Podeftà, Capitano, ed 
An zianato , le quali portavano, come avendo risoluto 
il Capitan dell’ Esercito della Chiesa di mutar il cam- 
po e rinforzarlo a confusion de’ ribelli , era necessa- 
rio , che di là si mandasse gente a piedi ed a cavalla 
nel maggior numero che si poteva con vettovaglia 
almeno per dieci giorni (a ) . Ma da simili minacciosi 
preparativi non si sa, che derivassero azioni corrispon- 
denti . Se ragion chieggasi di tanto raffreddamento 
nel noftro Esercito , e della indolenza degli assediati , 
che non si videro uscire addosso a si effeminata gen- 
te, l'abbiamo pronta ne’ secreti maneggi, che passava- 
no contemporaneamente fra il Legato e Galeazzo 
Visconte per una pace (i ) . 

Anelava intanto il Legato al dominio di Par- 
veggendo bene essere pochissimo a fidarsi di fa- 


W Tacoli |<K. cii. pag. }?6. (i) Gialini ioc. cit. pag. laj. 
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miglie tumultuarie, le quali, come loro tornava, can- 
giavano ad un momento di genio : ma delirò eh’ egli 
era, mollrava per allora appagarsi di vederla ridotta a 
parte guelfa , e eonsigliava unione e pace tra tutti i 
Magnati ed il Popolo . Tante sue insinuazioni vuote 
non Alton di effetto , perchè s’ incominciò a proceder 
men duramente coi fuorusciti , concedendosi prima , 
che i seguaci della parte del Vescovo e dell’Impero 
{lessero confinati soltanto alla diflanza di tre miglia 
dalla Città; poi a qualunque bandito dichiarato si 
fosse amico di Rolando Rossi e de' suoi partigiani 
permettendosi il ripatriare senza condizione veruna o 
di ottenuta pace dagli emuli, o di pagabile condan- 
nagione : indi tra i Rossi e i Correggesi flrettasl 
concordia , la quale fu dal Legato medesimo trattata 
in Piacenza, a’ io di Novembre vennero Azzo c 
Guido da Correggio a Parma alloggiati nel Moni- 
Aero di San Cioanni , seguendoli poco dopo il loro 
maggior fratello Simone. 

Cosi dispoAe le cose, disse il Legato di volersi 
trasferire a Parma col seguito grande che aveva di 
Prelati , Baroni , e soldatesca , e la Città ne fu oltre 
modo esultante. 11 giorno zz tutto fu gala, e il 
Vescovo col Clero universale inalberate le Croci , e 
il PodeAà , il Capitano , gli Anziani , i Capi de’ Col- 
legi e delle Arti spiegati i vessilli furono ad incon- 
trarlo tra il suono fedivo delle campane e le grida 
di gioja . Fatte le accoglienze, e presentati a lui duò 
preziosi pai) da parte del Comune , si avvicinarono 
al suo cavallo alcuni de’ più nobili Cavalieri, accompa- 
gnandolo sino al Palazzo del Vescovo , cedutogli in- 
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tcramente per suo alloggio , mentre il Prelato prese 
albergo nella 'Canonica del Battillero (a). Entrò col 
Legato gran numero di Prelati , Abati , Religiosi , c 
Signori che lo seguivano , e singolarmente Pagano 
della Torre Patriarca di Aquileja , i Vescovi di Sa- 
vona , Modena, Reggio, Mantova, e il Vescovo 
Neumasense , che gli facevano corte , ed ogni matti- 
na a suono di tromba erano chiamati alla Messa di 
lui . Il copioso seguito di sue milizie fu alloggiato 
parte in Città , parte fuori , e se n' empi San Leo- 
nardo , San Lazaro , e San Vitale de’ Monaci . 

Bertone Cavalcabò Marchese di Viadana , fatto 
i3*6pel novell’anno Capitan del Popolo, guardò frattan- 
to la Città , mentre nel mese di Marzo si diffusero 
le schiere pontificie sul Modenese signoreggiato da 
Passerino , e in assai Ville recarono ellerminio , sen- 
za perdonarla alle •desse campagne di Reggio , per- 
che quel Popolo non avea voluto, mentre passa- 
rono, dar loro albergo in Città. Diretto il passo 
a Sassuolo se ne impadronirono a forza, e di con- 
certo co’ Bolognesi fecero altri danni in quelle par- 
ti . Veggendo ciò Passerino ed il Marchese d’ Este , 
raccolsero tutte le forze loro , e spinti lungo il Po 
molti Galeoni , e messa a terra fra Caffel Gualtieri 
e Boretto molta gente a piede ed a cavallo , tenta- 


(a) Ciò si raccoglie dalla ratifica ptiiterii Ptrmemit , in diflnt 

de* possessi delta Fabbrica del Duo- dominut Epijcopnt ntMnsbtt preptrr 
mo fatta il penultimo di Luglio del mornm, juam domimis trgains Stdìs 
tjad dal detto Vescovo , il cui in- ApcttoUcn de Intere mittut in Civi~ 
strumento dice : Adum Ptrnue in tele Pnrmen. trnhne neieitur , 
demtbnt Eeeletin Sandi Jehnnnit 
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rono una irruaionc sul Parmigiano , che fu in breve 
respinta , vietando le nostre vigili schiere a’ nemici 
1* accostarsi anche alle rive di Colorno e di Torri- 
cella . Ricuperato il terreno si accampò T Esercito 
tra Brescello e Guastalla , e in faccia a que’ due Ca- 
stelli stese due Ponti sul fiume con torri fortissime 
a spavento degli avversar) . Difeso cosi questo gran 
tratto di paese , i Signori da Correggio , cioè Simo- 
ne e Guido, c ‘con essi anche Azzo ( che non 
lasciava, comunque fosse Preposto della Chiesa di 
Borgo San Donnino, di far da soldato ) passarono 
la Tagliata colle milizie loro e con quelle del Le- 
gato , e ardendo e struggendo le terre Mantovane 
di qua dal Po, presero Luzzara, il Borgo e Di- 
stretto di Reggiolo , Zara , Suzzara , San Benedetto , 
e Borgoforte; talché in tutto quel tratto nulla restò 
in potere di Passerino , fuori del Castello e della 
Rocca di Reggiolo . Di si vasto paese piacque al 
Legato darne loro con autorità pontifìcia una piena 
investitura con giurisdizione , rinunziata poi da' me- 
desimi un anno dopo a lui stesso , ben prevedendo 
di non potersene assicurare . 

Per favorir Gherardo Rangone fuoruscito di Mo- 
dena, che dopo la prolungata Podesteria del Salim- 
bene tal carica ottenne dai Parmigiani all'ingresso di 
Luglio , andarono Pietro c Andreasio de' Rossi con 
alquanti cavalli e fanti alle porte di Modena molto ar- 
ditamente, costringendo a rientrarvi i soldati venuti lo- 
ro incontro, ed inseguendoli fin dentro la Città, ove 
rimasero alcuni de' nostri per essere state calate le 
saracinesche dopo il loro ingresso . Fermatisi gli altri 
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nel Borgo, lo tennero ben quindici giorni, c ne par- 
tirono dopo averlo incendiato . Contemporaneamente 
furono battuti con buon successo Varano, Tabia- 
no, e Bargone tolti ai Pallavicini; le quali azioni 
si eseguirono sotto la direzione de' Capitani , e di U- 
gotto del Balzo venuto nell' accennato mese per Con- 
dottier dell' Esercito della Chiesa. 

Ma il Cardinal Legato, il quale, come dissi, ane> 
lava all'assoluto dominio di Parma, cessato non a- 
vendo sin qui di spargere la politica massima, che 
vacando l'Impero succedeva alle sue veci la Chiesa, 
ed inculcando con buone ragioni essere l'Impero rcaU 
mente vacante, giacche legittima non riputavasi la 
coronazione di Lodovico Conte Palatino del Reno Du- 
ca di Baviera proclamato in Germania Re de’ Ro- 
mani sin dal 1314 con successivo contrasto di Fede- 
rigo Duca d’ Austria, da lui poi vinto e fatto pri- 
.gione tre anni addietro, andava con tutta l'arte al- 
lettando la possente famiglia de' Rossi a secondare il 
suo desiderio . Egli non tralasciava di esaltare al Pa- 
pa la fedeltà loro ; nè cosa vi era bramata da que- 
Ai, anche opposta alle canoniche leggi, che loro age- 
volmente non s'impetrasse; come fu per esempio il 
Breve ottenuto ad Andriola de' Rossi Monaca in San 
Domenico di Parma, onde poter esser eletta Badessa 
di qualunque Monistero di Religiose Cisterciensi o 
Benedenine (a). 1 Rossi adunque tanto distinti pro- 
curarono disporre il Popolo alle brame del Cardina- 
le ; intorno a che tenuti furono varj privati Consigli 


(<) Appendice N. XIII. 
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dall* Anzianato , e dai maggiori della Città . Concer- 
tate dopo varie discussioni le massime , fu convocato 
pel giorno ultimo di Settembre un generale Consi- 
glio nel Palazzo vecchio, dove aringo Guglielmo 
de’ Rossi per dimostrare 1* utilità d’assoggettarsi al Pa- 
pa, vacante l’Impero. Quelli, che v’ inteirennero per 
parte del Legato, promisero, che nulla derogato sareb- 
besi agli statuti, ed alle riforme, autorità, privilegi, 
e consuetudini del Comune. Quindi fattisi alcuni 
uomini di detto Consiglio a raccogliere i voti , se 
n’ebbero mille e seicento favorevoli, e cinque uni- 
camente contrari . Allora fu tosto eletto Paganino 
Palanzani Trombetta del Comune a presentare al 
Legato il dominio della Città sotto le condizioni 
indicate ; ne tardarono il Podestà , il Capitan del 
Popolo, ch’era Giacopo de’ Stretti da Piacenza, gli 
Anziani, i Castellani, e tutti i Capi a portarsi alla 
presenza di lui colle chiavi del Palazzo e delle 
Porte , c colle bandiere del Comune, tutto metten- 
do in balia della Romana Chiesa sin al tempo, in 
cui fosse eletto un legittimo Impcradorc . 

Cominciò dunque il Cardinale a regger Parma 
con assoluta autorità, a convocar ogni giorno i Consigi j 
nell’Episcopale Palazzo , ad esigere le rendite del Co- 
mune , e sin a batter moneta colle impronte papali . 
Non ebbe sì tosto il Pontefice 1’ avviso di quanto 
era in Parma accaduto, che scrisse ai Rettori e al 
Consiglio lodandoli della risoluzion fatta; e al Ves- 
covo Ugolino , e a’suoi fratelli Rolando e Marsilio 
rendette grazie dell’ aver sì bene indirizzata c con- 
dotta a fine quest’ opera , confortandoli a persevera- 
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re nella fedeltà alla Chiesa (a) . Soltanto allora si 
ricordò il Cardinale delle lagrime sparse in sua pre- 
senza dalla valorosa Consorte di Gianquirico Sanvi- 
tale gemente ancora nelle carceri del Comune. Fat- 
tolo indi estrarre lo consegnò alla custodia del Po- 
destà; ma vedendo troppo accaniti i Rossi contro di 
lui , operò che fosse confinato a Venezia . Dopo 
questo felice successo tentò di avere , ed ottenne 
pur anche il Legato la signoria di Reggio; poi con- 
fermati di proprio arbitrio ai Parmigiani il Podestà 
1 3 2 7e Capitano pel 1327, data prima una scorsa a Pia- 
cenza, passò nel mese di Gennajo a Bologna con 
seguito grande di Prelati e Cavalieri , anche quella 
Città ricevendo in sua balia ; di che fecero i Par> 
migiani letizia grande. Più non soffrendo i Mode- 
nesi di star soggetti al Donaccolsi, vollero anch'essi 
non molto dopo farsi a lui ubbidienti , onde da esso 
ricevettero per loro Podestà e Rettore il nostro Pa- 
ganino de’ Toccoli (ÒJ . 

SI rapidi progressi dell’ accorto Cardinale inti- 
morirono assai i Ghibellini d’ Italia , che delibera- 
rono di chiamare in soccorso Lodovico il Bavaro, 
non mai volutosi riconoscere dal Papa per Re de’ 
Romani . Egli pria di affidarsi alle costoro chiamate 
discese a Trento, ed ascoltò in congresso Marco 
Visconte figliuolo di Galeazzo , Passerino , Obizzo 
d’Este, Can Grande della Scala, ed altri. Quindi 


(4) Le tre Lettere scrìtte <ìal Pa* ( 6 ) C/rc>f». Mut/rr, Rfr, lui, Tom* 
pa ai predetti legger sì possono pres- XV col. 588. 
so il Fonianìni Ist» de! Dc/n. Temp, 
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preparatosi al viaggio calò a Milano, dove con gran 
festa venne da tre Vescovi scomunicati fregiato della 
Corona di ferro. De’ primi accorsi a riconoscerlo fu 
Manfredino Marchese Pallavicino , che gli richiese 
l’investitura delle sue Terre (a) già toltegli dal Pa- 
pa , al cui possesso da qualche tempo aspiravano 
Montino , Ugolotto , Guido , Bonifazio , Antonio , e 
Raimondino de’ Lupi Marchesi di Soragna, a favor 
de’ quali impegnato si era il Comune di Parma , scri- 
vendo al Pontefice, che scndo già condannato come 
eretico il detto Manfredino, e seco ancora Tommaso 
Pallavicino, e rimanendo confiscati i beni loro posti 
nelle Corti di Soragna, della Parola, e in Corte Re- 
dalda, bramava di veder premiata la fedeltà de’ Lu- 
pi colla investitura di tali proprietà, loro poi confe- 
rita coir obbligo di pagare il canone di un fiorino 
d’oro alla Santa Sede (b). Intanto cresciuto all’ os- 
servato segno il favore del Bavaro , si spense nell’a- 
nimo suo il sentimento di gratitudine dovuto ai Vis- 
conti, ed avendoli fieramente oppressi, partì da Mila- 
no, e senza trovar ollacolo nell’ attraversare il Terri- 
torio di Parma , andò per la via di Pontremoli in 
Toscana, con quanta e qual paura del nollro Popo- 
lo chi legge lo immagini . 

Ricorderò prima di andar oltre, che vacata quell’an- 
no la Sede Episcopale di Cremona, fu eletto ad occu- 
parla F. Ugolino da S. Marco Parmigiano dell’Ordine 
de’ Predicatori . Nè tacerò , come desideroso il nostro 
Vescovo di aver libero e quieto il possesso delle sue 
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Terre, sentendo rinnovate le pretese di Mannello fi- 
gliuol di Veltro da Vallisniera verso alcune famiglie 
di Corniglio, Rigoso , ed altre Ville di quelle parti, 
che diceva essergli vassalle per beni a titolo di feu- 
do conceduti loro da’ suoi maggiori, e pretendendo 
perciò di averle ad ogni suo comando soggette , afBne 
di liberar quelle e sè (lesso da ogni diilurbo , comprò 
le presunte ragioni di Mannello, ed assicurò in tal 
maniera alla sua Chiesa l’ intero vassallaggio de' suddi- 
ti suoi (a) . 

Allontanata la piena pericolosa dell’ Esercito di 
Lodovico, e (landò unite alla Chiesa le Città nodre , 
e singolarmente Piacenza, governata sul fine di quell’ 
anno da Rosso de’ Rossi Parmigiano, rimaneva tutta- 
via da’ Ghibellini occupato Borgo San Donnino ; ma 
rccaronsi a liberamelo i Signori da Correggio , ri- 
duccndolo alla ubbidienza del Papa . Intanto Lodo- 
vico si avanzò sino a Roma , che Ranca della lunga 
assenza de* suoi PaRori, non solo di buon grado lo 
accolse , e coronar lo vide Imperadore a’ r 7 di Gen- 
1328 najo del 1 3 z 8 , ma sofferse di più , che sacrilegamen- 
te condannato il vero Pontefice, egli ne facesse eleg- 
gere un falso nella persona di Pietro da Corbara 
dell’Ordine de’ Minori chiamatosi Niccolò V. QueRo 
gravissimo scandalo come fu pernicioso alla Religio- 
ne , così fu di gran discapito ai temporali interessi 
del Papa. Conciossiachc i noRri Nobili, che mai non 
si volgevano a favorire più l’una che l’altra Poten- 
za se non per interesse privato , e con animo di pre- 
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dominar soli , prevedendo la preponderanza della for- 
tuna nel Bavaro , che assilHto da Callruccio signor 
di Lucca , e di gran parte della Toscana , rimessi 
in grazia i Visconti per averli fedeli , c spalleggiato 
da tanti altri Ghibellini , era ben preAo per oppri- 
mere le forze del Legato e de’ Guelfi , incomincia- 
rono a vacillare nella fede promessa al Pontefice . 
Poco valeva, ch’egli spedisse Brevi e Privilegj all’Os- 
pedale di Rodolfo Tanzi tanto caro al Comune , assi- 
curandogli le sue immunità (a), se dall’altro canto 
Passerino della Torre suo Rettore in Parma non 
finiva di eftorcerc denaro, angariando tutti, c impo- 
verendo lo Stato (b) . Quindi i Rossi e i Correggesi 
non isperando più vantaggio dall’ aderire a Papa 
Gioanni, cominciarono a meditare di ribellargli la Cit- 
tà , poco o nulla curandosi i Correggesi specialmente 
di un Breve allora ricevuto , ove gli assolveva dalla 
taccia d’infamia apporta loro dall’ Impcradore Arrigo, 
quando Giberto lor genitore crasi fatto aderente a 
Roberto Re di Napoli (c) . 

Un pensiero eguale concepirono i Reggiani d’ac- 
cordo co’ Rossi . Non è già, che uccidessero il Retto- 
re , come alcuni pretendono (d) •, ma lo cortrinscro a 
partire , pigliando sopra di sè il Popolo la difesa del- 
la Città , finche nel mese di Agorto si elessero Rettore 
Marsilio de’ Rossi , che poco dopo diede loro in sua 
vece Bonaccorso de’ Buggeri da Parma cognato di 


(4) Appendice N. XVI, XVII, pobblicaro nelle Memor. J'gti Scrits» 
XVUl. f Un, pMrm. T. il pag. 8. 
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Rolando suo fratello, il quale preso per suo Vicario 
Vittore degli Arimondi andò al governo affidato- 
gli (a) . Contemporaneamente adunque i Rossi e i 
Correggesi anche Parma sottrassero all’ubbidienza del 
Papa , facendole credere non più vacante l’ Impero , 
e scaduto il termine della promessa sommessione . I 
Guelfi di Borgo San Donnino sentendo ciò, scacciaro- 
no ben cento soggetti , ne’ quali conoscevano poca 
fede, e quefli vennero a Parma, dove subito furono 
accolti ed assoldati , perchè colla famiglia del Pode- 
Rà ed altri miliziotti andassero in cerca di amici dis- 
pofti ad unirsi al partito . A renderlo più forte ri- 
chiamati furono i banditi per qualunque delitto , per- 
donandosi loro ogni pena anche pecuniaria . Di più 
Azzo e Simone da Correggio , e Marsilio e Andrea- 
sio de’ Rossi andarono a trattare co’ Padovani la rap- 
pacificazione loro con Can Grande della Scala tanto 
felicemente, eh’ egli fu fatto signore di Padova ; onde 
creato suo Podcftà nella Città medesima il prelodato 
Marsilio (i) , ritornò grande amico e de’ Correggesi 
e de’ Rossi . 

Così rivolto lo stato della Città e del Territorio 
convocossi un Consiglio a’ 25 di Settembre , ove sedet- 
tero quasi ottocento uomini , i quali di unanime sen- 
timento diedero piena podcllà cd autorità su tutti i 
negozj del Comune e del Popolo , e su la cuflodia 
della Città e del diRretto a Rolando , e ad otto Sa- 
v) da eleggersi a due per Porta , i quali per due 
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mesi avvenire congregandosi due volte il giorno nel 
Palazzo del Comune, provvedessero indipendentemente 
da ogni altro ai bisogni della Patria . Rolando però 
incominciò a reggere come assoluto padrone , ed or- 
dinò lo scavamento di tutte le fosse intorno la Cit- 
tà , e intorno il Capo di Ponte , facendo eziandio 
turare certe Porte minori , alcune delle quali più non 
si apersero , salvo quella di Bologna tra San Barna- 
ba e San Michele , e quella di Santa Maria Nova 
in Capo di Ponte , in altri tempi dischiuse • Frattan- 
to dugento cavalli spediti furono a soccorso dei Rossi 
da Can Grande , perchè dicevasi voler venire il Le- 
gato a guerreggiar contro Parma . 

Nobili parentele ad un tempo si Rrinsero, aSin di 
meglio assicurare l' unione degli aninoi . Pietro Rossi 
fratello di Rolando prese Cinetta figliuola di Carlo 
Fieschi da Genova signore nel Territorio nostro 
di Calestano , la quale accompagnata da molti Ca- 
valieri giunse in Parma a’ r j di Ottobre alloggia- 
ta nel Palazzo del Vescovo, dove per tre giorni 
grandi fede e banchetti si fecero , e nella cui piazza 
giuochi e gioftre si rappresentarono a diletto della 
Sposa e delle Dame , che da’ balconi ne prendevan 
piacere . I regali fatti agli Sposi , giuda il codume di 
allora , da tutti i ceti di persone , dai Collegj e 
dalle Arti furono ricchissimi ed abbondantissimi sin a 
tanto ch'eglino si raccolsero nelle case di Andreasio 
de’ Rossi presso San Michel del Canale . Il detto Ro- 
lando diede Maddalena sua figliuola a Francesco fi- 
gliuolo di Can Grande, cui per far corre e condurla 
a marito vennero a noi un figliuolo di Luigi Gonza- 
Tom. IV. r 
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ga, ed Alberto e Macino nati da Alboino della Sca- 
la e da Beatrice sorella del noftro Guido da Correg- 
gio j una cui figlia fu allora parimente maritata ad 
un altro figliuolo del prelodato Luigi Gonzaga , pos- 
sente allora e famoso per aver da Mantova tolta 
la tirannide Bonaccolsiana . Quelle ultime nozze si 
celebrarono in Caftelnovo con gran pompa c con- 
corso . 

Sull’ entrar di Novembre venne a noi Pode- 
flà Giacopo Capodivacca Padovano , durante la cui 
9 giudicatura nel 1329 passarono pel Diflretto Parmi- 
giano , assicurati e scortati dai Reggenti della Città , 
Marco ed Azzo Visconti rivolti a Pisa per inchinar- 
si a Lodovico il Bavaro e all’Antipapa , il quale 
per onorarli aggiunse ai suoi falsi Cardinali Gioanni 
Visconte fìgliuol di Matteo , tornato eosi gonfio di 
quel vano decoro , che osò pretendete di esser in- 
contrato a croce alzata dal Clero Parmense e dai 
Magnati , che se ne fecero beffe , e non lo vollero 
neppur in Città , benché a diversi de’ suoi cortigiani 
permettessero l’entrarvi a piacere . 

Così bene regolato fin qui si era Rolando Ros- 
si nel suo reggimento, che in un altro Consìglio 
de’ 26 di Febbrajo comporto di ben mille soggetti 
si decretò, che in avvenire rtipendìato foss'egli per 
Capitano di tutte le genti a piede ed a cavallo, 
e che di più 1’ Anzianato al suo voler soggiacesse in 
guisa da non poter ordinar cosa rimarchevole senza 
r assenso di lui , nè tra gli Anziani annoverare chi di 
sua confidenza ed amicìzia non fosse , autorizzandosi 
lui medesimo a cassar quelli, che non gli andassero 
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a grado , e insieme a fare scelta di cento Consiglieri 
di Credenza a suo beneplacito . Per tal maniera fatto 
dispotico nell’ universale regolamento degli affari , e 
creatosi YiceXapitano un certo Attendolo, cominciò a 
feria da Principe , ed a marciare sempre attorniato 
da guardie , mentre i Cittadini gemevano sotto il pe- 
so di raddoppiate gabelle, e di Uraordiuaric imposizio- 
ni . 

Si rallegrò Can Grande di sì favorevole avveni- 
mento, e mandò quindi nel ‘mese di Aprile per lui, 
dicendo aver cose da conferir seco molto importanti . 
Andovvi Rolando; e poiché intese bramar lo Scali- 
gero di aver in Parma un congresso col Bavaro , 
disposto a compiacerlo tornò di là, e diessi a prepa- 
rare alloggiamenti non senza l'assenso del Comune. 
Ma nell' atto che tutto ponevasi all’ ordine , insorse- 
ro dubbiezze tali , e parve al comune vantaggio 
sì inopportuno il permetter quivi simil congresso , 
^he si determinò di non volerlo assolutamente . In 
fatti se il Bavaro si lasciava entrare in Città, com’ 
era possibile vietargli il prendere a regolarla a suo 
modo ? o come impedire , che ad altri ambiziosi non 
meno de' Rossi , allettato dall’oro , non la desse in 
potere ? L’ammetterlo poteva eziandio dar luogo ad 
abbracciare lo scism^, o rendercene almeno presso 
il Papa sospetti . Non si volle adunque ricevere in 
Città ; ma gli si concedette il venir pel distretto , nè 
si negarono a lui i necessarj foraggi e le provvisioni 
ne’ luoghi , pe’ quali passato sarebbe . Quindi venen- 
do egli per la via di Bardone, si fermò a Terenzo 
il giorno 14 di Aprile , di là passò a Collecchio , 
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indi a Fraore , a Bianconese , ed a Sissa , dove 
alloggiò una notte, recandosi poscia oltre Po a Mar- 
carla ricevuto da Luigi Gonzaga e da molti Ghi- 
bellini , dove arrivato Cari Grande il meditato par- 
lamento si tenne . La lontananza del Bavaro fu 
cagione, che i Pontremolesi , scacciato il Vicario dato 
loro da lui, spedissero Messaggi a Rolando Rossi ed 
al Comune di Parma , perchè della Terra loro si 
compiacessero accertare la signoria , e inviare chi li 
governasse . Di ciò lieto Rolando mandò Galvano 
suo fratello colà col titolo di Rettore e Vicario ; il 
che ben mostra quanto poco stimassero i Rossi quel 
posticcio Imperadore privo di denari e di gente , che 
lungi dal riscuotere credito e stima traversando il 
nostro distretto , fu anzi apertamente sprezzato dai 
villani , che gli uccisero e derubarono var) soldati . 

Gli Estensi ed altri Signori , stomacati pure delle 
costui stravaganze, si erano intanto ridonati alia ub- 
bidienza del Papa , sicché il Cardinal Legato ripre- 
so coraggio pensò di ritornare in campo . Tratti dal- 
la sua i Roberti di Reggio, entrò per mezzo loro a* 
2 z di Maggio nel CaRello di Rubiera , e si avan- 
zò col suo esercito . Azzo e Guido da Correggio , 
comechè avessero poc’ anzi ajutato Rolando Rossi a 
scacciarlo da Parma , pure o per invidia , che que- 
lli dominasse solo , o per genio antico alla Guel- 
fa parte, o, com'è più credibile, da lui medesimo lu- 
singati con larghe promesse , gli si congiunsero . Fe- 
ce altrettanto Gianquirico Sanvitale, come pure al- 
tri banditi , che tutti vennero armati a Cavriago, 
togliendolo a que' Cattane! , e si volsero quindi a 
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Sorbolo, depredando il paese, e cominciando ivi una 
Fortezza per meglio sostenersi nel campo . Avvertiti 
ad un tempo i Signori da Palù , prese le insegne 
della Chiesa scacciarono da Manzano e da Mulaz- 
zano le genti di Andreasio de’ Rossi j e i Borghigia- 
ni con tutti gli uomini di oltre Taro scorsero ardi- 
tamente il distretto facendo infiniti danni ; talché 
per otto giorni continui durò la fuga de’ contadini 
c degli abitanti di molti Castelli, diretti a cercar rh 
fugio in Città per lo spavento del grand’ esterminio , 
che i sollevati facevano nel Territorio . Rolando spedì 
il fratello Pietro a depredare i contorni di Correggio 
per isforzar il nemico ad una diversione , e chiamò a 
soccorso i Pontremolesi venuti prontamente dietro i 
passi dell’ altro suo fratello Galvano : ma per qua- 
lunque induflria usata impedir non potè agli avversa» 
rj il far progressi , giacché le forze del Legato supe- 
ravano di gran lunga le sue . Dopo molti contras- 
ti , scaramucce , incendj , e rapine attendato era 
già il nemico in Giugno a Yicopò , a Beneceto , al- 
la Certosa , a San Lazaro , e in altri luoghi alla 
Città vicinissimi , e minacciava altamente . Alfine 
concertata il giorno di San Gioanni Batista una 
tregua per pochi giorni, uscì più volte il Vescovo 
Ugolino a parlamento col Capitan del Legato , on- 
de ottenere la pace, che venne poi conchiusa sen- 
za comprendervi punto i Correggesi e il Sanvitale , 
i quali acremente si dolsero del Legato, che aven- 
doli posti in impegno contro la Patria, non avesse al- 
men procurato di porre in salvo le convenienze lo- 
ro . Questi rispondeva all’ opposto di riputarsi anzi 
Tom. IV. r i 
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burlato da ersi « che avendolo assicurato di non 
tenerlo in campo più di cinque giorni, ve lo .ave- 
vano fatto star più di un mese . La vigilia di San 
Pietro sulle scale del Palazzo si pubblicò detta 
pace con gran tripudio, manifestato per suono di 
campane , illuminazioni , e fuochi di gioja . 11 gior- 
no stesso entrò in Città Àimerico di Novalco Ca- 
mcrlingo Papale , c Nunzio della Sede Apostolica , 
alloggiato colla sua Corte nel Palazzo del Vescovo , 
e gli fu data una chiave di tutte le Porte di Par- 
ma i come una pur n’ebbe il Vescovo, una il Ret- 
tore o Podestà Capodivacca, rimpiazzato il mese ap- 
presso da Zanaccio Salimbene da Piacenza , ed una 
gli Anziani , come senza dubbio era stato concer- 
tato ne' Capitoli , acciò nessuno di tutti questi si ri- 
putasse assoluto padrone , ma tutti cooperassero ai 
buon regolamento dello Stato. Tra le condizioni del- 
la pace chiefto aveva il Comune di Parma bramoso 
di vedere tranquilli i Nobili padroni nei Dìdretto di 
Terre e Cadella , che i Lupi si spogliassero de’ beni 
già tolti dal Papa a Manfredino Pallavicino , e li 
redìtuissero . La qual cosa acciò fosse men dura ai 
Lupi, si accordò loro l’esenzione dai pubblici aggravj 
per anni dieci , come veniamo idrutti da un Diplo- 
ma conceduto ai Lupi medesimi da Gioanni Re di 
Boemia cinque anni dopo ; c per tal modo le cose 
tornarono nello dato primiero. 

Il Cardmale uomo era certamente di nessun cuo- 
re , e di mala fede ; e se i Correggesi e il San- 
vitalc lo chiamavano un traditore , parmi che ne 
avessero ragion grande « Già lo vedemmo non cu-; 
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tarsi de’ Sanvitali un tempo fedelissimi Guelfi ; ed 
eccolo di nuovo senza verun riguardo per essi , c 
meno pe’ Signori da Correggio in addietro tanto le- 
gati al Papa, da cui se alquanto si sciolsero per 
le circostanze , tornati pur erano a favorirne il 
partito. Fu dunque per colpa sua, che inteso aven- 
do i Correggesi 1’ accaduta morte di Can Grande, 
andassero con molte milizie a sostegno di Alberto e 
di Mastino della Scala nipoti loro , c che dominan- 
do con essi in Verona , in Vicenza , e in Trevigi , 
si facessero propensi ai Ghibellini. Anche sotto specie 
di voler pacificate insieme le nostre possenti fami- 
glie, non tralasciò di far conoscere vìe più la 
sua mala inclinazione. Desiderando vendicarsi di Ro- 
lando Rossi per la passata ribellione di Parma , e 
ben conoscendo quanto l’ animo altero di lui ripu- 
gnar dovesse a comporsi coi fuorusciti, ed a pie- 
garsi ad un suo semplice comando, cercò d' in- 
durlo a vera o apparente disubbidienza per aver 
campo di assicurarsi di luì . Invitatolo adunque nel 
mese di Agosto a recarsi col Nunzio Aìmerico ed 
altri Ambasciadori di Parma alla Città di Bologna , 
per intendere come a pace cogli estrinseci ridur lo 
voleva , e qual mezzo pareva a lui più acconcio per 
far in Parma tornare i Correggesi e il Sanvitale , 
prese con arte a trattar seco di tali cose; ed essen- 
dogli riuscito di scoprire in lui maggiori pretensioni 
di quelle, ond’ egli voluto lo avrebbe contento, e 
di sentirlo esigere condizioni diverse da quelle, eh’ 
ei proponeva , gli fece porre le mani addosso, e im- 
prigionollo ; di che rimase dolentissimo il Nunzio 
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Aimerico, temendo di esser creduto partecipe del tra- 
dimento usato a quel Cavaiier valoroso condotto 
il mese appresso nelle carceri di Romagna. I Com- 
pagni di Rolando tornarono alla Città conturbati , ed 
eccitarono in essa lagrime e sdegno , non che ti- 
. more di altre prossime calamità . 

Fu detto , che anche Guido e Gianquirico San- 
vitale venissero arrestati dal Cardinale , che li volea 
sforzare a pacificarsi col Comune ; ma lungi dal 
persuadersi il nostro Popolo , che volesse il Legato 
pace e concordia, si pose in rigorosissima guardia , e 
cominciò a richiamar in Città il bestiame e le bia- 
de , facendo altrettanto quelli di Castelnovo relati- 
vamente alle Terre de’ Correggesi . Pieno di nobi- 
lissimo sdegno sorse intanto dopo lo sfogo del 
suo giusto dolore Marsilio de’ Rossi , e le veci pi- 
gliando del carcerato fratello, confortò arditamen- 
te i Parmigiani a sostenere ogni travaglio per ven- 
dicarlo . E giacche i Correggesi e il Sanvitale , al- 
quanto riconciliati col Legato , furono veduti coll’ 
Esercito Pontificio calare a Castelnovo , tempo es- 
sendo ornai di pigliare una pronta risoluzione , si 
convocò a’ f di Settembre il Consiglio di Creden- 
za , e fu proposto ed approvato di far lega e so- 
cietà con Lodovico il Bavaro allora dimorante in 
Pavia , cui si mandarono Sindaci c Nunzj per il 
Comune con quelle offerte e proteste , che le circo- 
stanze fatali avevano suggerito . Tanto cagionò la 
durezza c l’infedeltà di un Pontificio Minìfiro , che 
più del bene universale curava i suoi privati capric- 
ci sino a ridurre un Popolo a dispcrazion manifdla , 
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e trarlo a partito , cui forse noti aveva giammai 
pensato di abbandonarsi . Ecco Parma non solo rivol- 
ta a riconoscere un falso Impcradorc , ma in pericolo 
di seguire anche un falso Papa . Eccola espolia ad 
Interdetto ed a Scomuniche con anguflia de' buoni 
solo per mal intesi princip) di mondana politica . Oh 
tempi antichi , lodati sovente da chi mal vi conosce , 
com' eravate mai torbidi e procellosi ! 

Licenziatosi allora dal regger Parma il Salimbe- 
ne, e rivoltosi a Piacenza, tenne le sue veci Bonvici- 
no degli Oldefredi da Reggio Ufficiale sopra la cu- 
flodia della Città sin all’arrivo di Manfredo de’ 
Filippi da Pontremoli chiamato Pertichetta , che a’ 1 7 
del detto mese cominciò a farla da Podedà , c insie- 
me da Capitano. Ma perchè scarso era il numero 
delle noRre genti , non si mandavano milizie fuori , 
onde non arrischiarle al furor de’ nemici, che posses- 
sori di Calici Gualtieri , di Caflelnovo , Campeggine , 
Boretto, e Bazzano , altro non facevano che metter 
la campagna tutta a soqquadro , ardendo , rubando , 
e imprigionando uomini sin presso le Porte ; talché 
videsi finalmente al bisogno di far un ponte levatojo 
a quella di San Michele , acciò non tentassero per 
essa gli avversar) l’ ingresso in Città . Mentre Mar- 
silio e Pietro de’ Rossi , andati a trattar col Ba- 
varo, Rringevansi all’alleanza, che fu comune a Mi- 
lano , Pavia , Savona , Alessandria , Bergamo , Lodi , 
Crentona , Modena , Reggio , c Pontremoli , Gherar- 
do Spinola fatto signore di Lucca mandò un Messo 
al Comune di Parma, offerendo sè flesso e tutte le 
genti sue a noflra difesa ; il che servì a grande con- 
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Torto . Ma assai più rallegrossi il Popolo allorché 
a’ 1 * di Ottobre vide ritornar Pietro de’ Rossi col 
Maresciallo del Bavaro accompagnati da più di quaN 
trocento cavalli, dietro a’ quali si ridussero in Cit- 
tà i Nobili e i Popolari di genio imperiale . Tutte 
quelle genti e le nollre uscirono il dì appresso a re- 
primere con ferro e fuoco le troppo lunghe moleftie, 
e recaronsi a Casalpò, dove imprigionarono Senato del- 
la Senaza. Cavalcaron pur anche a Brescello, a San 
Sido, a Boretto, e ad altre Terre , lasciandovi molti 
segni dell’ira loro, e non perdonandola neppure a' 
fanciulli , che traevan seco prigioni . Di simili scor- 
rerie se ne fecero diverse , onde ricattarsi delle ra- 
pine de' nemici; ma non ballando neppur ciò alle spe- 
se enormi di guerra , s' imposero tasse pesantissime m 
possidenti , e molto aggravati furono di taglie i Cor- 
pi Ecclesiadici , Secolari , e Regolari . 

Interdetta la Città dal Legato, lasciarono i Sacer- 
doti di ufhzlar le Chiese; ma alcuni venuti dietro 
r Esercito , come coloro che adoravano 1* Antipapa , 
francamente nel Duomo e nelle altre Chiese cel&- 
bravan la Messa , cui pochissimi assidenti interveni- 
vano ; segno che il nodro Clero e il nodro Popolo 
non si era lasciato affascinare . 11 Vescovo flesso non 
solo rispettò l'Interdetto, ma intesa la venuta del 
Bavaro a Cremona , di dove i fratelli suoi lo invita- 
vano a Parma , ritirossi al suo Cadello di Corniglio . 
Intanto mentre dalle fabbriche, dalle bandiere, dagli 
scudi si toglievano tutte le insegne guelfe , sodituen- 
dovisi l'imperiale aquila nera in campo d'oro, e i 
migliori preparativi si facevano a ricevimento del Ba- 
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varo , della sua moglie , e di una sua nipote appel- 
lata la Duchessa , andò Pietro de' Rossi a invitarlo 
formalmente a Cremona , portandogli seimila fiorini 
d’ oro de’ denari del Comune . Perchè poi , giovandosi 
de' bellicosi scompiglj, eransi ne' boschi di Sissa anni- 
dati certi fuorusciti , che derubavano ì mercatanti , e 
commettevano grandi scelleratezze , volse 1’ iftesso 
Pietro la deflrezza e la forza sua a snidarli di là , e 
ne riuscì così bene , che avutine cinque de’ ptinci- 
pali nelle mani , comunque tre di essi fossero nobili, 
cioè de' Cornazzani di Sissa , e perorassero per essi 
i medesimi imperiali venuti a Parma col Maresciallo , 
volle irremissibilmente farli appiccare . Que* Cornaz- 
zani di Sissa , che la Cronica ci qualifica nobili , 
erano probabilmente della famiglia de' Terzi, cui Sis- 
sa tanto tempo soggiacque , mentre un Diploma dell* 
Iinperador Vcnccslao, da citarsi a suo luogo, chiamò 
i Signori di Sissa col cognome de’ Terzi da Cor- 
nazzano . 

In quello mentre il Bavaro scese a Casalmaggio- 
le , e seco fu il detto Pietro , che a rendergli sicuro 
il passaggio portò prima guerra a Viadana ed a Pom- 
ponesco, imprigionando Ugolino Cavalcabò alleato de’ 
Correggesi, i quali veggendo non poter più vietare 
al falso Imperadore il passo , dillrutto Coenzo , rotto 
il Ponte di Sorbolo , e ritiratisi verso le Terre loro , 
non senza ricuperar la Fortezza di Boretto tolta già 
dai nollri a Matteo da Correggio, il cui Capitano 
ammazzarono imprigionando la guarnigione , si sot- 
trassero al pericolo di rimaner sopraffatti . Sgombro 
il paese, varcossi dal Bavaro il Po a' 17 di No- 



' per la via di Colorno sen venne a Parma 
con nobilissimo . Incontrato da tutti i Capi 

della Citta, ricevuto egli e la Consorte sotto aurei bai. 
dacvhini , accomnrgnato dai p'ù nobili personaggi sino 
al Palato del Vescovo, in cui preparato gli si era l’al- 
loggiamento , eccitò il Pop il tutto a immensa gioja 
palesata con suoni di campane, fuochi, e bagordi. 
11 giorno dopo fu per determinazione del generai 
Consiglio dichiarato signore di Parma , e ne ricevet- 
te le chiavi , che quindi ritornò in poter degli An- 
ziani . Due Sindaci poscia eletti dal Comune , cioè 
Sandrìno de' Guazzardi detto Caraccio , e Ambrogio 
Majavacca, gli giurarono il terzo di fedeltà . Eran ve- 
nuti seco il falso Cardinale Cloanni Visconte Ves- 
covo chiamandosi di Ollia e di Vellctri , che spie- 
gava carattere di Legato dell’ Antipapa in Lombardia , 
c insieme il rinomato Fra Michele da Cesena Mini- 
flro Generale dell’Ordine de’ Minori , che nemico 
essendo di Papa Gioanni XXII per certe sue disap- 
provate opinioni intorno la povertà di CriAo , Aacca— 
to si era da lui con gran parte de’ suoi seguaci , tra 
i quali Fra Benno da Faenza dell’Ordine Aesso, Pre- 
dicator facondissimo e dì gran persuasiva ne’ suoi 
ragionamenti , che in Parma faceva dimora . QueAi 
adunque presero a screditare il vero Pontefice , a 
chiamar nullo il suo Interdetto , ed a coAringere i 
Sacerdoti alla celebrazione degli Uffizj Divini, aggiu- 
gnendosi a ciò decreti e minacce del Bavaro di pri- 
vare de’ Benefizi chi non avesse ubbidito. Pochissimi 
nondimeno furono i Sacerdoti, che si lasciassero atter- 
rire; c la sola Chiesa de’ Frati Minori di San Fran- 
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ccsco del Prato era uffiziata, ma quasi senza concorso, 
non persuadendosi la maggior parte delle pubbliche 
declamazioni di due Frati , che il vero Papa dicevan 
eretico , simoniaco , e diftruttor della Sede Romana . 
Un indiscreto zelo di seguire la povertà di Grido , 
ridaurata dal Serafico San Francesco d’ Assisi , a tan» 
to condotto aveva il Capo e alcuni individui di un 
Ordine sì cospicuo qual era il Minoritico . Non si 
creda però, che la smania di pochi giugnesse ad in- 
fedar tutto il Corpo; conciossiachè , sebbene l'amore 
della povertà fosse ancora generate nell’ Idituto , la 
maggior parte tuttavia così nudrivalo da non oppor- 
si ad una plausibile moderazione , come raccogliesi da 
una lettera , che lo desso Papa Gioanni XXll scrisse 
alla Regina di Francia (a). 

Non volendo però il Bavaro qui rimanere, creò 
suo Vicario Imperiale in Parma e in tutto il Didret- 
to Marsilio de’ Rossi , dichìarandonelo , dopo il giu- 
ramento di vassallaggio , per sè e pe’ suoi fratelli 
signore . Privilegiati quindi i suoi fedeli , tra i quali 
vediamo essersi annoverati Guido e Filippone de’ Ter- 
zi , cui il giorno 7 di Dicembre concedette ampie 
esenzioni ed immunità (é) , si allestì alla partenza , 
la quale successe il dì 9 del detto mese , indirizzan- 
dosi con Marsilio predetto e colla sua Corte a Tren- 
to , e poscia in Alemagna , per non riveder più 1 ’ I- 
talia, dove il suo nome rimase odioso ed esecrabile 
non tanto presso i Guelfi , quanto presso i medesimi 
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Ghibellini, accortisi in breve tempo di aver seguito 
tin presuntuoso, che amante sol di se Aesso avea per 
nulla il sacrificar gli amici ad ogni più grande rischio, 
per indi abbandonarli nel miglior uopo . 11 suo falso 
Papa, rimallo senz'appoggio in Toscana, se ne flette 
celato all'ombra di misere protezioni mancategli in 
breve , allorché scoperto e mandato da' Pisani l'an- 
no seguente prigioniero del Papa in Avignone , ebbe 
tempo di abiurare i suoi errori , e di piangere la sua 
Aolidità . 


Fine del Libro Decìmoscsto . 
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STORIA DI PARMA 


LIBRO DECIMOSETTIMO. 


^K.Itornò a Parma il nostro Marsilio de' Rossi, do* 
po aver accompagnato il Ravaro sin dove a lui 
piacque , e in un pieno Gmsiglio tenuto a' a 3 di 
Marzo del 1330 spiegò il nuovo titolo riportato dii 330 
suo Vicario non solo in Parma , ma in tutta pur 
anche la Lombardia. Non era già, che non conoscesse 
ornai vacillante l'imperiale partito 3 ma ftandogli a 
cuore il liberare dalla prigionia il fratello Rolando, 
eragli d'uopo continuare per tal mezzo gli sforzi, 
che il conducessero o a ricuperarlo con gloria , o 
a riaverlo dal Legato senza perdere la signoria deU 
la Patria , di cui ambiva un continuato governo . 

Per questo apparecchiato stava continuamente a re- 
primere ogni attentato del Cardinal Beltrando e de' 
suoi seguaci ; e ben mostrollo allora quando uscito 
egli di Bologna in Aprile per molestare i Modene- 
si , accorse co' Parmigiani e co’ Reggiani a rispin— 
gerlo sino al Borgo di Panigaie , imprigionando Bei- 
trame e Raimondo dal Balzo con Galeazzo fratello 
naturale di Roberto Re di Napoli, che vennero 
condotti a Parma , chiusi nella Torre del Palazzo 
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Episcopale , e sottoposti a taglia di otto mila fiorii 
ni d' oro , onde tentare se per tal mezzo ottener si 
poteva la liberazion di Rolando. 

Dolevasi intanto di Paolo Àldighieri cognato suo , 
che entrato in Borgo San Donnino lo tenesse sog- 
getto alia Chiesa , e con sei mila fiorini manda- 
tigli dal Legato avesse cominciato a fortificarlo . 
£i stipendiava bene milizie presso quella Terra , che 
in una Bastia custodendosi, non tralasciavano di dan- 
neggiar il Borgo : ma la scarsezza loro non permet- 
teva molti progressi . L’ Àldighieri sperando di aver- 
la in potere senza fatica , tentò di tradimento chi 
la guardava j ma fu gabbato dal Capitano , il qual 
fingendo di tenersela con lui , avvisò di tutto Marsi- 
lio , che avvertito Pietro suo fratello di quanto far 
conveniva , rimase in Città . Pietro , raccolto 1’ ulti- 
mo giorno di Maggio buon numero di soldati non 
consapevoli delle sue intenzioni , usci di Porta San 
Barnaba , fingendo voler tenere tutt’ altra via . Ma 
la notte , passata la Panna , s' indirizzò tacitamen- 
te alla Bastia ; c dopo aver lasciate fuori in aggua- 
to alcune sentinelle ben istrutte, entrò colle ar- 
mate sue genti nella medesima , aspettando la sce- 
na del giorno appresso . Paolo , ignaro del soprag- 
giunto rinforzo, cavalcò a mattina avanzata colà , 
e messe a piedi le genti sue, afhn di combatterla 
finché il Capitano , col quale credeva di essere 
d'accordo, gliela cedesse , si trovò deluso; perchè 
le sentinelle vcglianti , non so se colle trombe o 
con altro , dato il concertato segno chiamarono Pie- 
tro c tutte le genti sue fuor de' ripari , dove co- 
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minciando a fare strage degli atterriti Guelfi , ad 
inseguirli, ad imprigionarne, gl' incalzarono sin alle 
fosse di Borgo, e ne costrinsero var| ad annegarvisi 
dentro ; la qual mala sorte toccò anche ad uno de’ 
figliuoli deir Aldighieri . Il di vegnente le genti di 
Porta Parma e di Porta Benedetta furono in mar- 
cia, c si schierarono col Rossi là intorno per darvi 
r assalto. Quel Popolo, cui non piaceva tal giuo- 
co, si sollevò, e gridando: Viva t Impero , aperse 
al Rossi una Porta, lasciandolo entrare co' suoi. Ca- 
stiglion de' Marchesi a' 3 di Giugno venne poscia 
spontaneamente all’ ubbidienza di lui : onde recato- 
si dopo tali cose Marsilio colà , e preso il gover- 
no de* Borghigiani , trasse 1* Aldighieri e i suoi se- 
guaci alle prigioni di Parma . Dopo tale vittoria si 
unì l’ Esercito per andar contro i Correggesi , benché 
non con troppa eHìcacia , mentre le truppe messe in 
armi a tal fine furono più dannose agli amici , che 
a’ nemici - 

1 tradimenti non erano in Parma nuovi , e ben 
se ne potevano agevolmente far nascere, bollendo an- 
cora in varj petti nascosto il genio Guelfo . Ebbe- 
ro non so come gli estrinseci segreta intelligen- 
za coi tre Capi delle Arti de’ Pellicciai , Calzolai, 

e Ferrai per togliere la Città ai Rossi. Mentre 

essi venuti sarebbero tacitamente la notte alla Por- 
ta detta di Bologna , dovevano i detti Capi col- 

le loro Arti a spiegate bandiere far impeto verso 
quella, spezzarla, dar ingresso alle genti de'Cor- 
reggesi e del I.egato , metter il fuoco in più par- 
ti , ed in tal guisa sopraffare il partito imperiale , 
Tom. IV. s 



i/-4 

distruggerlo , ed annichilarlo . Ma simil trama fu 
scoperta il quinto giorno di Agosto , e imprigiona- 
ti e convinti i tre malvagi con alcuni complici , fu- 
rono per sentenza strascinati a coda di giumento 
dalla Piazza al luogo del meditato delitto, ed ivi 
appesi alle forche . Alcuni fuggirono , altri venne- 
ro indi scoperti rei del medesimo tradimento, e chi 
fu bandito , chi dannato a morte infame , chi sotto- 
posto a gravissime pccuniarie pene da pagarsi fra gior- 
ni quindici , cui non soddisfacendo , era per soggiacere 
irremissibilmente al supplìzio . Al terrore succeder 
si fecero imposizioni gravose sopra tutti coloro , del- 
la cui fede i Rossi non si tenevan sicuri ; onde 
per non pagarle, molti si allontanarono dalla Cit- 
tà . Dovendo poi Marsilio elegger nuovi Ufficiali 
dopo la fin qui esercitata Podesteria di Manfredo 
de’ Filippi partito il giorno J i di Ottobre , gli sur- 
rogò Guido di Camilla da Genova , fece Giudice 
dei Malefìzio Gioanni de’ Cattani da Reggio , dap- 
prima Giudice delia Dogana del Sale , e creò suo 
Vicario il Giureconsulto Majavacco de’ Majavacca , 
che morto in breve tempo diè luogo alla elezio- 
ne di Franceschino Zanetti. Contemporaneamente in 
Sorbolo ed in Casalottonc si edificavano due Fortez- 
ze gagliarde . 

Ma il partito del Bavaro sempre più si andava 
screditando , e tempo ornai era pc’ Rossi di volger 
con arte bandiera . Avevano , come dissi , prigione 
Beltrame dal Balzo , e trattandolo come la sua no- 
biltà richiedeva, sentivano da lui volentieri proget- 
ti di pacificazion col Legato. Egli mostrava d’esibirsi 
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a trattarla , nè finzione scorgcvasi nelle sue savie 
parole . Gli si permise adunque , che , dati gli o- 
staggi per sicurezza , se ne andasse a Bologna , ove 
da fido e leal Cavaliere prese a maneggiare acco 
modamenti . Nell' atto che ciò facevasi , strinsero pa- 
rentela i Rossi co* Pallavicini e co' Lupi , mentre 
Oberto e Donnino Pallavicini , figliuoli del già mor- 
to Marchese Manfredino, diedero una loro sorella 
a Montino Lupi , ed ambidue avendo a scegliersi 
una consorte , cbbela il primo in una figliuola di 
Marsilio de* Rossi , ed il secondo in un* altra di 
Ugolotto Lupi . Se le nozze non si celebrarono al- 
lora, seguì almeno giuramento solenne tra le parti, 
che si sarebbero conchiuse . A tali mezzi tutti diretti 
a pace si aggiunse quello della venuta in Italia di 
Gioanni Conte di Lucemburgo e Re di Boemia fi- 
gliuolo del già Imperadore Arrigo VII , delie cui 
intenzioni, e de* cui fini, come osserva il Muratori, 
non eonvengono gli storici , ma tutte le opinioni 
di essi verificate vengono dalla nostra inedita Cro- 
nica certamente coeva , in cui si dice , eh’ egli ve- 
niva in Lombardia di consenso del Papa , dclt Im- 
perio , del Re di Francia , per metter pace in essa 
Lombardia , e lo chimavano Re pacifico , figliuolo 
della Chiesa, e Vicario dell Impero. Sicché s’ei par- 
ve Ghibellino ai Ghibellini , e Guelfo ai Guelfi , era 
perchè di segreto consenso delle parti doveva spe- 
gnere le vertenze , che travagliavano i nostri paesi , 
rappresentando ora le veci del Bavaro , ora quel- 
le del Papa . I primi ad acclamarlo furono i Guel- 
fi di Brescia , datisi alla sua ubbidienza con patto 
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di non volervi mai più i Ghibeliini , ì quali nondi- 
meno, dopo i concordati suoi con Mastino della Sca- 
la , vi furono richiamati . Temperandosi i Rossi a 
queste propizie circostanze, fecero sperare alla patria 
una prossima stabile tranquillità . 

1331 Al primo entrar di Gennajo del 1331 andò Pie- 
tro de' Rossi a Brescia con ricca e nobile comiti- 
va per inchinare il Re , da cui essendo stato con 
molto onore accolto , siccome al ritorno significò , 
anche Marsilio determinò di recarvisi come Vica- 
rio deir Impero . A lui si congiunsero Manfredo 
de' Pii Vicario Imperiale di Modena , Azzo Man- 
fredi e Gioanni da Fogliano Signori di Reggio, e 
varj Nobili di Parma, tra i quali fu Andreasio de' 
Rossi , e trovarono in quel Monarca tutta l’ affabili- 
tà e la dolcezza immaginabile- Ad un tempo il no- 
stro prigioniero Beltrame dal Balzo aveva indotto 
il Legato a rilasciar dalla carcere Rolando Rossi ; 
come i Parmigiani disposti erano a mettere in liber- 
tà lui flesso e gli altri seguaci di esso Legato e 
del Re di Napoli , che teneva cattivi . Conchiuso 
l'affare, ellratti vennero prima i detti Nobili de- 
tenuti a' 24 di Gennajo, e con ricchi conviti e ca- 
valcate pompose furono onorati per quattro giorni dal 
Vescovo e da' varj Signori. Disciolto poi anche Pao- 
lo Aldighieri, trovò alia porta di sua prigione per sè 
bardato un superbo palafreno , su cui salito accom- 
pagnò gli altri al Legato in Bologna , il quale con 
pari onore ci rimandò Rolando, giunto l’ultimo gior- 
no di detto mese , ed incontrato hn a San Prospero 
da molta gente a piedi ed a cavallo , da Ecclesia- 
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»tici , c fin da Gentildonne con tanto gaudio , che 
da lungo tempo non se n' era veduto il maggiore. 

Il Re frattanto passò a Cremona, e corse voce 
della sua prossima venuta a Parma , per cui Marsi- 
,Ho e Pietro de’ Rossi andarono ad intendere cosa gli 
piacesse ordinare . Allora Fra Benno da Faenza , il 
quale fin qui non aveva cessato di predicar contro 
il Papa , e di essere co’ suoi seguaci disubbidiente 
all’ Interdetto , se ne fuggì a Borgo San Donnino , 
dove i Rossi lo aflìdarono . Preceduto .dalle milizie 
sue rivolte alla Toscana giunse adunque il Re a Par- 
ma il giorno 2 di Marzo senza ottener veruna delle 
dimostrazioni già fatte al Legato ed al Bavaro ; cch 
sa che ad alcuni piacque , ad altri no . Ma partito 
il suo Esercito verso Lucca il dì appresso, il Popo- 
lo spontaneamente prese ad acclamarlo, e a grida- 
re : Viva il Bei Pace, Pace} muojano i Dazj , e 
le Gabelle, c tnuoja Ricardo, il qual era un No- 
tajo di Reggio preposto da molti anni all’ esazione 
de’ dazj, uomo duro e crudele, odiato da tutti, che 
a simile complimento la diede alle gambe . Intima- 
to da un Trombetta il generale Consiglio si radono 
a’ { nel Palazzo vecchio , ed ivi di consenso una- 
nime si conchiuse, che il Re Gioanni fosse padrone 
assoluto di Parma . Egli montò allora le scale del 
Palazzo , ricevette la signoria , e riempì di giubilo 
la plebe, che a tutto fiato ripeteva le medesime vo- 
ci, e con suoni, giuochi, e balli esultava. 

I Rossi non potevano essere di questa scena con- 
tenti ; pur conveniva loro mostrar di goderne j e il 
Re, che legger ben doveva loro nel cuore, volen- 
Tom. 1V> s 2 
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do consolarli di tanta perdita , li onorò il giorno 
stesso di un ampio Diploma, investendoli come Vi- 
cario Imperiale di Borgo San Donnino, del Castel- 
lo e Terra di Pontremoli , di Brescello col pedaggio 
ivi solito riscuotersi pel Comune di Parma, del Pas< 
colo pubblico nelle Terre de* Cavalieri , e del Ca- 
stello di Berceto con tutte le sue appartenenze (a); 
de' quali luoghi tutti giunsero al possesso . Quanto 
a Berceto io b veduto la carta del Giuramento di 
Mino fìgliuol, di Simone Abbondio da Berceto Pro- 
curatore di quel Comune dato il giorno ij di Giu- 
gno in mano di Palamino de' Rossi delegato a rice- 
verlo da Rolando, Marsilio, e Pietro Signori e Con- 
ti allora dichiarati di quella Terra (6) . Trovasi alle 
stampe una Investitura consimile a' medesimi l'anno 
antecedente dal Bavaro conceduta ; ma certi errori , 
de' quali è viziata , me la rendono alquanto sospetta . 

Abbiamo dalla Cronica notizia in generale del- 
la liberalità usata dal Re verso altri Signori , cui 
donò Terre e Beni , che prima erano del Comune ; 
e sappiamo, che ai Cavalieri Teutonici singolarmen- 
te diede l' antico Palazzo Imperiale detto dell' Are- 
na. Lo Statuto de' Notai ci conserva pur anche 
un Privilegio riportato da quei rispettabile Colle- 
gio (c) i ond' è credibile , che non vi fosse quali- 
tà di persone , cui non cercasse di far godere le sue 
beneficenze . Certo è , che a guadagnani l' affetto po- 


(il) Appendice N. XX. (t) Ststm/, Nc/mt* Parm€ H 

(^) Nell'Archivio dell'Ecc. Cua foì. IX. 
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polare diminuì le gabelle , e rimosse dai loro ufllzj 
alcuni mal veduti soggetti . Richiamò ancora tutti 
i banditi , che rei non fossero di omicidio e di 
furto . Indi preparati gli animi de' Rossi a dar pa- 
ce ai Correggesi , e ai loro aderenti fuorusciti , fe- 
ce venir a Parma Simone , Guido, ed Azzo, e sul- 
la piazza del Duomo il giorno 9 di Aprile solen- 
nemente li ricompose . Allora i Correggesi fatti ri- 
mondare i guasti delle loro case distrutte , e com- 
perati altri edifizj rialzarono nuovi Palagi magnifici 
merlati a foggia di Rocche , proteftando di voler te- 
ner sempre la Patria in pacifico stato . 

Simili atti del Re cosi piacquero a tutta la Lom- 
bardia , e singolarmente alle Città vicine , che re- 
candosi egli pochi di appresso ad un parlamento 
da tenersi fra lui e il Legato in Castelfranco , do- 
ve trovaronsi parimente gli Ambasciadoti di Par- 
ma , Reggio , Modena , Cremona , Brescia , Berga- 
mo , e Pavia , spontaneamente al suo governo si 
sottoposero i Reggiani c i Modenesi . Durante il 
congresso, terminato in un’ alleanza tra il Re e 
il Legato , giunse ’ novella , che il Principe Carlo 
primogenito di esso Re era in cammino verso Par- 
ma . La nostra più brillante gioventù fu ad incon- 
trarlo sino a Vìarolo ; e tutti gli Ordini colle spie- 
gate loro bandiere , e tutto il Popolo con rami d’ 
alberi in mano e ghirlande di fiori , e colle stes- 
se acclamazioni usate al Genitore tripudiando lo 
accolsero . Crebbe la gioja al ritorno del Re , la 
quale fu aumentata dal gran concorso de' forestieri 
venuti per ammirare si bella Corte. 
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Volendo il Monarca restituirsi in Germania, chia- 
mò a Parma in luogo di suo Vicario e Podestà 
Ponzone de' Ponzoni Cremonese , raccomandò la cu- I 

stodia di essa al suo figliuolo , a Lodovico Conte 
di Savoja , c ad altri Baroni , c se ne partì a’ 2 
di Giugno , tenendo la via di San Secondo e di 
Cremona . Non fu sì tosto dalle parti nostre lonta- 
no , che per istigazione di chi non voleva l’ingran- 
dimento suo in Italia , la Città di Brescia , e la 
Terra degli Orci a lui si ribellarono . In Cremona 
pur sollevaronsi i Cavalcabò, talché Gianquirico San- 
vitale ivi messo dal Re dovette fuggire a Piacen- 
za . Ma Ponzone , Pietro Rossi , ed Ugolotto Lupi 
recatisi con milizie oltre Po abbassarono l' orgoglio 
de’ turbolenti , che prigionieri condussero a Carlo, 
da cui furono poi rilasciati , onde secondar la cle- 
menza paterna , la quale relativamente all’ interes- 
se non durò molto , essendo state poco dopo aumen- 
tate le tanto odiate gabelle, ed accresciute le im- 
posizioni pe’ regi sussid; • A far tacere la plebe, so- 
lita dimenticar i suoi mali in mezzo alle abbaglia- 
trici apparenze , alle divozioni , ed ai divertimenti , 
si fece correre nuova moneta coniata in Parma col- 
le reali impronte , si richiese al Legato la sospen- 
sione del nojoso Interdetto per qualche giorno , e 
s’ intimarono sul finire dell’ anno superbe feste e 
torneainenti , in cui apparvero da tutte le partì 
valenti giostratori . Tratteneva anche il Popolo il 
divoto impegno di Garsuccio de’ Carsi , che fuori 
della Porta al Ponte de’ Salarj , detto ancora degli 
Spadari , stava edificando un Oratorio e un Ospe- 
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dale intitolato a Sant’ Angelo , detto poscia di San 
Quirino per l’ immagine di detto Santo ivi fatta di- 
pingere da alcuni Tedeschi , i quali per la divozione 
da essi professata anche a San Giorgio , fecero rico- 
prir la sua Chiesa di una soffitta di tavole . 

Mentre fra questo e il seguente anno govcrna-i 3 3 
rono la Città i Regi Vicarj e Podestà Selvaggio 
Aloro da Castello di Lucca , e Castellino Beccaria 
Pavese , tumultuavano i più forti Signori di Lom- 
bardia , c vicendevolmente si accendevano ad ira 
contro il Re mal veduto , cui non sapevano ornai 
più qual titolo attribuire . Uniti fra sè chimeriz— 
zavan partaggi , perchè Azzo Visconte ambiva Ber- 
gamo e Cremona , Luigi Gonzaga bramava di 
aver Reggio , gli Estensi avevano rivolte le mire 
a Modena , e i Signori della Scala colf ajuto de’ 
Correggesi loro parenti si promettevano la signoria 
di Parma. Stretti quindi in lega, e seco avendo con- 
cordi i Fiorentini e Roberto Re di Napoli, presero a 
minacciar guerre . Uno de* primi a romperla fu Ma- 
stino della Scala , che per forza entrò in Brescia 
non ostante la resistenza di Rosso de’ Rossi di Par- 
ma ivi Podestà , che avendo nella pugna perduto il 
suo campione Gabriele da Medesano de’ Cornazzani, 
se ne fuggì colla parte Ghibellina. Fu ciò a' i y 
di Giugno ; nel qual giorno medesimo i Signori da 
Correggio raccoltisi a’ loro Castelli ne scacciarono tut- 
ti i Ministri del Re , e si avanzarono a metter 
in fiamme una Fortezza presso la Terra d’ Olmo , 
dando così cominciamento alle ostilità contro Par- 
ma , entro la quale certi malcontenti allora tenta- 
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rono di sollevar tumulto , calmato prudentemente da 
Rolando Rossi , che lasciò campo agli amici de' Cor> 
reggesi di spatriare . Aumentate le truppe s'imposero 
ad alcuni particolari gravissime taglie j e pc' bisogni 
proprj , e per sostener le milizie di Pavia , Cremo- 
na , e Modena levò il Principe Carlo a titolo di 
prestito immensa quantità di denaro dai Banchi de' 
nostri più ricchi Mercanti Bernardo da San Marco , 
Bertolino de' Guazzardi , Àndreozzo de’ Pisani , Don* 
nino Calcagni , e Ciacopo BarufTì , obbligando loro 
le rendite di varie gabelle (a) . Intanto perchè i 
Lucchesi abbisognavano di soccorso per meglio asse- 
diare i Fiorentini loro nemici nel Caflello di Barga, 
andò ad assisterli con molta gente in Settembre Pie- 
tro de’ Rossi , cui fu quel luogo costretto sottomet- 
tersi a patti . 

Ma gli Estensi , gli Scaligeri , e i Gonzaghi 
con grande Esercito infestavano il Modenese, ed as- 
sediavano la Terra di San Felice. Carlo bramoso di 
segnalarsi radunò i suoi fedeli , e lieto fu di veder 
pronti a combattere al Banco suo Marsilio, Pietro, 
e Andreesio de' Rossi , Raimondino Marchese Lupi , 
Oberto Marchese Paliavicino , Aldighiero delia Se- 
naza, ed altri nobili condottieri di assai fanti e 
cavalli . Si mosse adunque con essi il giorno 2 2 
di Novembre , e andò contro il nemico, obbli- 
gandolo ad una seria battaglia . Fu sanguinosa la 
mischia pel molto ardore de’ combattenti ; ma su- 


(«) Ciò costa da tari Istramcnù originali del segreto Archìvio delfa 
illttsuissima Comantcà* 
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pcrando la forza de' nostri , dispersi andarono dopo 
lungo contrailo gli avversar) con loro gravissimo dan- 
no di morti , di prigionieri , e di munizioni perdu- 
te. Carlo tutto giulivo, dopo aver passeggiato il cam- 
po de' suoi trionfi , volle da un gran Signore , che 
seco aveva , esser fatto Cavaliere ; poi conferì di sua 
mano lo (lesso onore ai mentovati nobili suoi seguaci , 
e ad altri di Modena e di Reggio. Scrisse poscia ai 
Parmigiani, che riconoscendo la vittoria dal padrocinio 
di Santa Caterina Vergine e Martire , la cui fe- 
da si solennizzava in quel giorno , voleva , che an- 
nualmente a gloria di lei si celebrasse la memoria di 
un tale avvenimento; onde in pieno Consiglio fu 
(determinato, aversi in tal di a recar sempre I’ Ab- 
zianato , i Colleg) , e le Arti alla Chiesa delle 
Monache di Santa Caterina in Capo di Ponte , per 
farvi le convenienti offerte e gli opportuni rendi- 
menti di grazie- Tornato il Principe fra gli applau- 
si il primo giorno di Dicembre , si sciolsero i pri- 
mi voti in detta Chiesa il giorno sesto; e così il 
luogo di quelle pie Vergini , radunate forse non 
molto prima sotto la regola di Sant’ Agostino, co* 
minciò a divenir celebre e frequentato . 

Data eh* ebbe il detto Principe una scorsa a 
Lucca insieme con Rolando e con Andreasio Rossi , 
e ritornatone sul cader di Gennajo del 1333 0001333 
quel denaro, che potè smungere dai cittadini, stette 
aspettando il genitore, il quale sentendo i progres- 
si di Azzo Visconte a danno suo , partito di Ale- 
magna , pervenne a Parma il giorno 26 di Feb— 
bcajo , ricevuto colle solite dimostrazioni . Di qui 
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pur egli si mosse a’ io di Marzo per dar soccorso 
al Castello di Pavia; intorno al quale accortosi di 
perder il tempo, diè volta, e andò a Bologna in 
compagnia di Rolando per consigliarsi col Legato 
ed olfcrirglisi , giacche sostenendo egli guerra col 
Marchese di Ferrara, amato avrebbe il Monarca di 
unir seco le forze sue , e di far causa comune . Par 
che tendesse a tal line anche la seconda sua gita 
colà il giorno 14 di Maggio , fatta molto privata- 
mente, da cui tornò senza sfarzo il giorno 16; im* 
perciocché allora piucchè mai il Visconte minaccia- 
va d’ invadergli il Cremonese, dove aveva de’ parti- 
giani pronti a dargli ingresso nelle -Terre di quel 
Contado. Fu scoperto in fatti, che Naso figliuolo di 
Gregorio da Sommo trattato avesse di riceverlo nel- 
la Fortezza della Pieve di Altavilla; onde il gior- 
no di Pentecoste, che fu a’ 23 del predetto mese, as- 
sicuratosi il Re di lui, privollo di quella Terra, do- 
nandola ai Rossi , c fece quella Fortezza spianare . 
Se non aveva egli qualche tempo innanzi creato 
suo Vicario in Cremona , e in tutto il suo distret- 
to il Marchese di Soragna Ugolotto Lupi , ve lo 
pose sicuramente allora ; perchè , sebbene di tal cari- 
ca da Ugolotto sostenuta non parlino gli Scrittori 
Cremonesi, ce la rammenta nondimeno un Diploma 
Regio (a) conceduto il giorno 5 di Luglio a lui , ed 
a Montino , Guido , Bonifazio , Antonio , e Raimon- 
dino cugini suoi , ove fu loro confermata l' esenzion 
degli aggravj ottenuta dal Comune di Parma . 


(«) Inai Rtgillro tMmbran. dcliAnhiv. di S. E. il Sig. March, di Soragna- 
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Pare che il Legato non si fidasse del Re , con- 
ciossiaché a* 1 o di Giugno , in tempo che più bersa- 
gliato era dagli Estensi e da' loro alleati , tornato 
questi a lui con due mila cavalli, non gli permise 
di entrar in Bologna se non con Pietro de’ Rossi e 
poche guardie . Continuo era il moto di questo Mo- 
narca, perchè a' 23 andò a Cremona, a' 1 3 del se- 
guente recossi a Lucca , e il giorno 7 di Settembre 
tornò a secreti abboccamenti col Legato ; il risulta- 
to de' quali, per quanto apparve, si era, che veg- 
gendosi egli finalmente in Italia a mal partito , de- 
siderava di uscirne , a condizione però , che le Cit- 
tà fin ora da essolui signoreggiate gli rimanessero 
fedeli , e governate fossero da' suoi amici col con- 
senso , se non espresso , tacito almeno di esso Le- 
gato e del Papa . I Rossi , che parte avevano ne' 
reconditi maneggi , altro più non desideravano che 
la sua andata a tali condizioni , onde ripigliare il 
dominio di Parma . 

In tempo di quest'ultimo abboccamento tra il 
Re ed il Legato un figliuolo del già CaRruccio Ca- 
stracani Signor di Lucca appellato il Duchino , che 
onorato dal Re qui abitava , soltanto a condizione 
di non andare alla patria , onde non vi accadesse 
scllevazione , secretamente fuggì , ed entrato in Luc- 
ca vi fu da' suoi amici con gran piacere accolto . 
Il Re appena ciò seppe, radunò gente , e in com- 
pagnia di Maffeo da Sommo , che fu tutto quest’ 
anno suo Vicario e Podestà di Parma , c dei Ros- 
si cavalcò a quella Città , entrandovi non senza tu- 
multo . Dopo qualche disparere si accordarono fi- 
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nalmente i Lncchesi col Re di ricevere per loro 
Signore e Vicario Regio Pietro de' Rossi; della qual 
cosa in Parma si fece letizia grande , veggendosi 
accresciuto lo splendore e il potere di una famiglia 
tanto cospicua . 

Restituitosi a noi il Re Cioannì fece palese la 
sua deliberazione di tornar in Boemia , e disse, che 
lasciati i suoi Marescialli in Parma , in Cremona , in 
Reggio, in Modena, e in Lucca, creato avrebbe suo 
Vicario in questa Città e in tutto il distretto Ro« 
landò Rossi con assoluta plenipotenza e dominio . 
Tal cosa assai piacque, poiché innumerabili erano sta- 
te le spese pubbliche sotto il suo governo; e dove 
gridato si era al suo ingresso contro le gabelle e 
le imposizioni esorbitanti , erano queste per volontà 
di lui cresciute a dismisura . Adunque il giorno 1 8 
di Ottobre , solennizzata prima la Festa di San Lu- 
ca, uscì il Re dalla Porta di San Barnaba accom- 
pagnato dal Vescovo Ugolino e da tutta la No- 
biltà , e fermatosi la sera in Colorno , continuò il 
suo cammino ; ripigliando in quel tempo Rolando 
1’ antica autorità , 1’ amministrazione de’ beni del Co- 
mune , e il reggimento assoluto della patria, senza 
dipendere dal Consiglio , e senza dar ad alcuno ra- 
gione del suo operare . 

Su gli ultimi giorni dell’ antecedente anno il 
Papa aveva ad istanza del Re sospeso l’ Interdetto 
tino alla futura festa di San Michele , ma con sì 
rigide condizioni riguardo agli Ecclesiastici già vio- 
latori dei medesimo, che a molti convenuto era por- 
tarai in persona ad Avignone per essere assoluti. Il 
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Rossi entrato appena in governo rappresentò al Le* 
gato essere ornai cosa dura , che pel fallo di alcuni 
dovesse una Città e un intero Popolo soffrir la 
tormentosa pena di non poter assistere ai Divini Uf- 
fizj , e di rimaner senza pascolo spirituale ; però con 
gran consolazione di tutti i buoni tornò il Lega» 
to a sospenderlo per qualche tempo . 

Corse intanto voce , che Matteo del già Bonac- 
corso da Montecchio volesse sottrarre il Castello di 
Montecchio alla ubbidienza di Parma . Fosse ciò ve* 
to o no , motivo presero da questo il suo nipote 
Tommasino e un altro suo consanguineo chiamato 
Anseimo di sorprenderlo a' zz di Ottobre, e di am- 
mazzarlo con tre suoi figliuoli , facendosi padrone 
Tommasino del Caflello , senza volervi accettar mi- 
lizie del Comune. Ninno trovossi , che piangesse la 
morte di tal Signore^ anzi se ne godè univer- 
salmente , giacché tutti 1' odiavano fin dal gior- 
no 3 di Ottobre del 1 3 z<) , in cui egli con certi 
suoi sicarj crudelmente uccise in Parma Guglielmi- 
no de' Milleduci e Gruetto degli Olii, eh' erano 
i migliori Giureconsulti , di cui questa Città e 
tutta la Lombardia ti gloriasse a que’ giorni . £’ pro- 
babile assai la supposta ribellion meditata del tru- 
cidato Matteo , poiché partito appena il Re da noi , 
dati si erano i Signori della Scala a ordir tra- 
me per aver Parma; e guadagnati facilmente i Cor- 
reggesi a ricevere nelle Terre loro soldati , ed i Ca- 
valcabò Marchesi di Viadana a far altrettanto, si 
videro all’ingresso del 1334 già disposti a guet-t3J4 
reggiare sul nostro distretto; di che uscita voce ne' 
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Castelli e nelle Ville situate oltre l’ Enza , tale spa- 
vento entrò negli animi de' contadini, che il giorno 
7 di Gennajo vennero tutti co’ loro buoi, carri, e 
masserizie a rifugiarsi in Città . 

Apparvero in breve a Brescello ed a Coenzo 
milizie Veronesi condotte da Ricciardo da Camino, 
Capitano dell’ Esercito di tutta la Marca Trivigia— 
na , che a trarre di qua soccorsi stender fece un 
ponte di barche sul Po. 11 Comune allora mandò a 
mettere in fiamme tutte le case villerecce di Ammaz- 
zabue e di altri luoghi, acciò i nemici non vi pi- 
gliassero albergo. 11 freddo non ritenne gli animosi 
soldati dall’ avanzarsi di qua dall’ Enza , c dallo 
scorrere sull' entrar di Febbrajo fino a San Lazaro 
derubando il paese e imprigionando persone; di che 
si ebbe spavento grande in Città ; onde le truppe 
armate corsero a guardia della piazza e delle Por- 
te . Que’ Tedeschi, di cui il Re Gioanni forniti ci 
aveva , s’ invogliarono di andar ai danni del Cartello 
di Correggio , ed a tal fine seco invitarono gli altri 
da lui lasciati in Reggio ed in Modena. Successe uno 
strano accidente, e fu, che accostatisi eglino a quel 
luogo , ed uscitene le truppe degli Scaligeri con al- 
tri Tedeschi da essi assoldati per combattere , sciol- 
sero i nostri al vento due bandiere colle armi im- 
periali , alla cui vista i Tedeschi dell' opposto cam^ 
po abbassarono le armi , si slacciarono gli elmi , e 
si rendettero prigionieri , significando così di non 
volere far guerra contro chi ai dichiàrava imperia- 
le . Fosse il fatto accidentale , fosse per intelligenza 
secreta così ordito , avvenne , che i nostri Tedeschi 
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meno per tal guisa imbarazzati batterono coraggiosa- 
rnente il resto della truppa , conducendo poscia a 
Reggio molti cattivi . 

Aveva Rolando Rossi chiesto ed ottenuto dal 

Cardinal Legato qualche rinforzo di cavalli e di 

fanti , e per la contratta alleanza sperava di aver- 

ne ancor di più . Svanì però una simile lusinga al- 
lorché i Bolognesi nel mese di Marzo sollevatisi 
contro il detto Legato, lo scacciarono dalla Città . 
Egli recatosi in Toscana deliberò di andarsene in 

Avignone, ed allora il nostro Vescovo Ugolino pre- 
vedendo la prossima caduta di Parma in altre ma- 
ni , andò a trovarlo per la parte di Lucca , c se- 
co imbarcatosi a Pisa portossi a’ piedi del Papa fer- 
mandosi a quella Corte. I sussidj adunque, che non si 
potevano più attendere dal Legato, procuraronsi dalle 
taglie, dalle collette, dalle aumentate gabelle, e da- 
gli sforzati prestiti voluti dalle persone più denarose. 

Fingevano i Correggesi di aver mal volentieri 
dato ricetto agli Scaligeri nelle Terre loro % ma non 
ebbe la simulazione più luogo , quando in Aprile 
anch’ essi apparvero in campo co’ medesimi , con Lui- 
gi Gonzaga, e con Azzo Visconte per combattere 
Cremona , dove ben difendendosi Ponzone de’ Pon- 
zoni , ottenne poi una tregua di due mesi . Al ri- 
torno di là danneggiarono anch’ essi moltissimo il 
Territorio: però giustamente furono dal Comune ban- 
diti , e tutte le case , che avevano in Parma , sog> 
giacquero a mina. L’ostile baldanza si vide esser 
tale da poter all’ improvviso assalir la Città j per 
impedir il quale attentato si diede .mano a tutta 
Tom. ir. t 
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fortificarla all’ intorno ; c ciò si fece con denaro di 
collette imposte per la maggior parte agli Ecclesia* 
Itici . Mentre si stava in così evidente pericolo , 
venne a Parma Bernatdo di Santa Artemia Arci- 
diacono di Bologna , che in compagnia di Pietro 
Marini Arcidiacono di Parma (a) , ambidue nipoti 
del più volte nominato Cardinal Beltrando del Pog- 
gctto , teneva a nome del Papa il governo di Pia- 
cenza i ed ai Reggenti degli affari del Comune ri- 
dotti poc' anzi al numero di otto , come otto pur 
erano i Deputati alia cuflodia della Città , propose , 
che se avessero voluto assoggettarsi al Pontefice, co* 
me altra volta avean già fatto, potevano da lui 
promettersi ogni assistenza . Quelli senza radunar 
Consiglio , ma di privata loro autorità giurarono in 
sua mano di farlo , e delegarono anche persona , che 
andar dovesse per tal effetto ad Avignone . Il loro 
atto non isconvolse tuttavia l’ ordine delle cose ; 
imperciocché continuò a flar in Parma col titolo 
di Vicario e Podeflà pel Re di Boemia Maffeo da 
Sommo , confermato poi il primo di Luglio per al- 
tri due mesi in carica , e Marsilio Roffi proseguì a 
sofienere la sua d'gnità di Vicario Imperiale . Con 
ciò si formarono in Parma due partiti bensì, ma 
tutti diretti alla comune difesa . 


(«) It Fentinini ( Ifltr. Jil Dtm. Ducono preliminan al Tomo II 
Ttmp, Lib. II pag. loi ) lo dice delle lUtmtrit titgti Stritnri t La- 
Arcidiacono dt Bergamo, e ur^ti Psrmigismi 9cctrìna\ docomeo- 

fi* chianmi od Breve del da ti, clie partano di Pietro Marìat 
lai pabblicato nell* Appendice; ma Arcidiacono dt Panai sotto U 
demi leggere Penonm. lo od e I|j8 . 
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L* Arcidiacono Pietro Marini cominciò quindi a 
favorir la parte de’ Parmigiani , ma con maniere 
non degne di chierico , nè di soldato , mentre il de- 
naro , che si potea spendere in arrolar gente , io 
profuse sollecitando a un tradimento i Tedeschi fli- 
pendiati nell’ Esercito de’ collegati . Era così dispofta 
la trama , che mentre tutto il campo de’ nemici si 
fosse avanzato sino all’ Enza , e avesse dato comin- 
ciamento a combattere , avrebbero otto squadre di 
que’ Tedeschi rivolte le armi contro 1’ Esercito stes- 
so , uccidendo Maftino della Scala , Rinaldo d' £- 
Re , Luchino Visconte , il figliuolo di Luigi Conza- 
ga , ed Àzzo da Correggio , che n’ erano i condot- 
tieri . 1 principali Conteflabili partecipi del secreto , 
mosse già le truppe , e vicino essendo il tempo del- 
la battaglia, altri a sè ne invitarono, perchè volessero 
aderire al tradimento . Ma negando uno di mai far 
cosa all’ onor suo contraria , fu sul punto ammaz- 
zato ; però detenuto 1’ uccisore nel campo fu torto 
nota la meditata fellonia : onde i Contertabili ap- 
pesi alle forche pagarono la pena dell’ infame delit- 
to , e si dispersero più che poterono i Tedeschi, tre- 
cento de’ quali vennero a Parma assoldati per la 
Chiesa . Non assicurandosi quindi i collegati da si- 
mili altre congiure , si ritirarono , lasciando però in 
Brescello trecento cavalli e alquanti pedoni sotto la 
guida di Marsilio da Carrara Padovano . 

1 Reggenti di Parma intanto , radunati a Consi- 
glio il giorno IO di Giugno, proposero di far guer- 
ra particolare ai Signori da Correggio, e a suon di 
tromba notifieato ciò vollero in tutto il Territorio , 
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da cui spiccaronsi molte milizie , mentre ce ne ven- 
nero altre da Pontremoli e da Borgo San Donni- 
no , Terre ambedue de’ Rossi . Raccolto un buon 
Esercito si cantò in Duomo a' i ; solenne Messa , 
e Marsilio de’ Rossi benedir fece due nuove ban- 
diere colle Armi dell’ Impero , cioè con un’ Aquila 
coronata d’ oro in campo giallo , che poi consegnò 
a due Contestabili della Cavalleria Tedesca . 11 tripu- 
dio de’ Lanzi nella Chiesa fu grande, cosicché raccol- 
ti nel Coro, nella Sagristia e in altre parti si abbrac- 
ciavano e baciavano con letizia , e tanto ingom- 
bro tennero il Tempio , che i Canonici dovettero 
ufliziare sotto la Confessione , anche per evitar la 
presenza degli interdetti c scomunicati . Il dì se- 
guente dietro Marsilio ed il Podestà le genti di due 
Porte passarono 1’ Enza verso Taneto , e fissato il 
campo tra la Via Claudia e Campeggine andarono a 
struggere Tra versetelo , poi scorsero fin a Guarda- 
sene combattendolo indarno. Lungo sarebbe il ridi- 
re le ruine e i saccheggi usati per tutto non men 
dai nostri, che dai Correggesi , Veronesi, Manto- 
vani, Ferraresi, e Milanesi accinti ai danni del 
Parmigiano . Più settimane si alternarono le scor- 
rerie ; ma il nostro Popolo cominciò a perdere il 
coraggio allorché intese essere stata a’ 1 8 di Lu- 
glio ceduta Cremona dal Ponzone ad Azzo Viscon- 
te; pel quale avvenimento affrettossi Maffeo da Som- 
mo di lasciare il Vicariato e la Podesteria di Par- 
ma . Fu chiesto a succedergli per volontà de’ Reg- 
genti Tommaso Mancasola da Piacenza venuto agli 
8 di Agosto col titolo di Rettore . Si disse aver 
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egli prima colà giurato di ben governare ; onde 
giunto a Parma non prestò verun giuramento ; co- 
sa fuori dell'uso, e contraria agli Statuti, ma tolle- 
rata , perchè le circostanze cosi volevano . I Rossi , 
comcchè imperiali , andaron seco d’ accordo , e lo 
comprova il vedere , che un mese appresso egli c 
Rolando presero di concerto a prestito mille du- 
gento cinquanta fiorini d' oro dai prenominati nos- 
tri Mercatanti e Banchieri pe’ bisogni di guerra ; sic- 
come non molto prima altri quindici mila ne a- 
vca levato allo stesso titolo Maffeo da Sommo. Ma 
non ostante il profonder denaro in milizie, il Dis- 
tretto sempre più rimaneva da’ nemici occupato, men- 
tre coll' assenso del prenominato Tommasino , fatto- 
si amico de’ Correggesi , erano entrati anche in Mon- 
tecchio , c non cessavano di recar dovunque mo- 
lestia . 

Bramosi altresì di Colorno , davano segni di vo- 
lerlo assolutamente combattere- Per salvare quell’ im- 
portantissimo Cartello non si tralasciò di chiedere 
ajuti. Fu in quel tempo, che Pietro Rossi Vicario di 
Lucca, trattenuto dal soccorrerci fin allora dai Fio- 
rentini con insidie, scaramucce, e minacce, lasciato 
il naturale fratello Palamino in suo luogo , passò 
con quattrocento cavalli a nostra difesa . Modena , 
Reggio , Piacenza , Borgo San Donnino , le Terre de’ 
Cavalieri, e quelle del Vescovo mandaron gente , 
cui dati in sussidio gli uomini di due Porte , parve 
ai Reggenti , che nel Settembre si potesse , far olle . 
Inalberate adunque secondo i genj de’ Condottieri 
bandiere Imperiali, Ecclesiastiche, e Boeme si pas- 
Tom. IV. t i 
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sò a Baganzola , a Vicomero , a Torrile , ed a’ clr« 
con vicini luoghi devastando paese . Nel tempo stes- 
so colle truppe degli Scaligeri Oberco Marchese 
Pallavicino ricuperò Varano ; ma ivi poscia assedia- 
to da Galvano de’ Rossi fu costretto arrendersi a 
patti . Si difendeva alla meglio la guarnigione di 
Colorno , 'senza che le genti uscite da Parma potev 
sero tanto avanzarsi da rinforzarla: così era forte 
r armata nemica vegliante a chiudere il passo. Spos- 
sata alla fine dovette coi fortunato Mastino venir 
a trattato , e salve le persone e gli averi cedergli 
a* 25 di Ottobre quei Castello j perduto il quale, al 
dir delle Istorie Pistoiesi , potea riputarsi perduta anche 
Parma . Ottenutolo egli ne fece dono ai Signori da 
Correggio (n). Anche Pineilo da Palù dovette abban- 
donare alle truppe Veronesi le proprie Terre , rima- 
nendo Parma in tal guisa senza difesa . 

Tornò la Reggenza a proporre di seguir la par- 
te del Papa . Rolando Rossi giuocando di fantasia, 
e chimerizzando su le cose possibili, come suoi fa- 
re chi si trova a mal partito, diede allora una sua 
figliuola in consorte al mentovato Duchino figliuolo 
di Castruccio, forse per non averlo nemico riguar- 
do a Lucca , su cui altre volte aveva questi stes^ le 
sue mire , come Città posseduta un tempo dal padre 
suo . Si mise poscia in cammino per visitare Papa 
Gioanni XXII in Avignone; ma chi sa se il trovasse 
vivo , giacché fu rapito da morte il giorno 1 4 di 
Dicembre, ed ebbe fra pochi dì successore Benedct- 


(«) In«r» Piittltii . R«r. Inlic. T. XI col. . 
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to XII. Questi fece tosto scrivere dal Vescovo Ugo- 
lino ai Parmigiani , che liberavali affatto dalle cen- 
sure , non piacendogli il soverchio rigore, onde per 
temporali affari aveva l'antecessore tenuto in angustia 
più anni un Popolo intero . Giunsero le consolanti 
lettere nel Gennajo del 133 J, c ricolmarono tuttiijjj 
di somma letizia . 

Mentre con gran dispendio si fortificava Collec- 
chio , onde non potessero contro di esso usare gli 
Scaligeri le insidie loro, macchinavasi in Parma d'in- 
trodurre a tradimento i nemici e i banditi per la Por- 
ta di Santa Maria nuova. Principali autori del trat- 
tato erano il Canonico della Cattedrale Goffredo 
Busolo , Oliviero de' RufHni , un figliuolo di Serpen- 
tino de' Paloni , e Giacopo di Guglielmo da Gai- 
nago , che scopeni e imprigionati l' uno nelle car- 
ceri del Vescovo , gli altri nelle comuni , ebbero il 
capo mozzo . Qualche tumulto suscitato contro i 
soldati Tedeschi, che usciti da Parma erano anda- 
ti al Monistero della Colomba, ove stettero facen- 
do molti mali , cagionò la partenza del Podestà 
Mancasola, quantunque confermato per altri sei me- 
si; onde per l'intero Marzo fece le veci sue Egidio 
di Bellaria Francese venuto già a Parma col Re di 
Boemia . In quel tempo con tutto lo sforzo loro 
vennero i fuorusciti nelle ghiarc di San Leonar- 
do , indi per la Parma al Ponte di Galleria e al 
Ponte di mezzo forniti d'armi e di scale, onde sor- 
montare le mura della Città; ma per la vigilanza 
e franchezza di Marsilio de' Rossi ebbero a ritirar- 
sene molto confusi. Lo sdegno, ond' arsero vedendo 
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ire a vuoto i loro disegni , si sfogò sul vicino Con> 
vento delle Monache di Santa Chiara , nel quale 
entrati commisero mille ribalderie . Le provvidenze 
intanto, dirette a fortificar la Città, ed a non penu> 
riar di denaro e di gente , erano continue , e pur 
troppo molto gravose agli abitanti. 

Secondo le Storie de’ Cortusi Rolando Rossi ( con- 
fuso da essi con Marsilio ) non era andato a far 
altro in Avignone se non a chieder soccorsi al Re 
di Boemia ed al Papa : ma Azzo da Correggio e il 
Alarchese Spinetta Malaspina avevano tenuto dietro 
le sue pedate, accusandolo di ribelle alla Chiesa, e 
dimostrando che avea sempre seguita la parte di Lo- 
dovico il Bavaro (a) . Per questo senz’ aver nulla 
ottenuto se ne tornò, e seco ebbe, a quanto sembra, 
il Vescovo suo fratello . Vedendo egli ridotta la Pa- 
tria a condizione da non poter più resistere alla for- 
za degli alleati, e prevedendo alla famiglia sua gra> 
vi sciagure, se cederla agli Scaligeri conveniva, l’in- 
gegno volse a turbar questo evento. Recatosi a Mi- 
lano si presentò ad Azzo Visconte , e con belle pa- 
role aperse 1' animo suo , disposte! a dargli la Si- 
gnoria di Parma . Pregollo a condiscendere al suo 
pensiero, e gli promise dai suo canto di tutto fa- 
re , onde se ne avesse buon fine . Invanitosi Az- 
zo di ciò , prese a contendere cogli alleati sull' i- 
deato partaggio di Lombardia , mostrandosi ansio- 
so di Parma già destinata agli Scaligeri ; per la 
quale altercazione fu quasi in procinto di rom- 


(«) Hill, Cerini, Lib. ; cap. io Rn, Imi, T. XII. col. S66, 
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persi r alleanza i cosa, che il Rossi senza dubbio 
bramava . I Fiorentini però non soffrendolo si frap' 
posero , ed accordarono il Visconte c gli Scaligeri 
per tal guisa, che lasciandosi aver Parma ai secon- 
di, si dovesse poi dar ajuto al primo, perchè otte- 
nesse Piacenza , che ubbidiva al Papa , ed acquiflasse 
Burgo San Donnino, ancorché signoreggiato dai Ros- 
si , che allora gli si mostravano sì favorevoli. Si 
acchetò il Visconte a tal progetto , nulla curan- 
do il danno di chi anzi aveva a cuore il vantag- 
gio di lui ; tal era la fede pur troppo de' nascen- 
ti Principi di que’ giorni , dispostissimi per l’ interes- 
se privato a qualunque perfìdia . 

I Rossi non potendo sperare fuorché negl' indu- 
gi, si prepararono a un’ostinatissima, comeche dispen. 
diosa difesa della Città . Però conoscendo gli Sca- 
ligeri essere all’ uopo loro più necessaria delle ar- 
mi una politica artificiosa , spedirono a’ 9 di Giu- 
gno a Parma Pontone de’ Ponzoni già signor di 
Cremona con un loro Notajo , acciò procurasse d’ 
indurre o Rolando o Marsilio a venir secoloro a 
congresso in Casalmaggiorc . Ponderata 1’ inchiesta , 
e dato intanto migliori provvedimenti per la cuflo- 
dia di Parma , partì il giorno appresso con fidanza 
di sicurezza Marsilio, e seco andarono Pietro Quar- 
tarì, Armannino Bravi, Vittore de’ Raimondi, e Fran- 
ceschino de’Ranzani in qualità di Ambasciadorl. Giun- 
ti al detto luogo fu riflettuto , che assai più onore- 
vole alle parti sarebbe stato il tener congresso in 
Verona: sulla qual cosa mandatosi a chiedere il pa- 
rer ^di Rolando , ed ottenutosi il suo assenso , tut- 
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ta la comitiva passò a quella Città. Ivi trattando 
gli affari Marsilio da Carrara , fu conchiuso , che i 
Signori della Scala sarebbero flati ammessi a domi- 
nar Parma e il suo distretto, come qui in pieno 
Consiglio tenuto ai i ( il Rossi e i nominati Am- 
basciadori , restituitisi alla Patria , notificarono , fa- 
cendo delegare il predetto Ranzani a recarsi con un 
altro Sindico ad elezion di Rolando a complimentar 
que’ Signori • 

Vennero appresso Nunzj da Verona ricoperti di 
frondi pacifiche ad annunziare anch' essi riposo, tran- 
quillità , e pace ; di che si fece gran giubilo . Spi- 
netta Marchese Malaspina e un tal Cilalberto Ca- 
pitani degli Scaligeri condussero milizie , a cui ce- 
dettero i polli quelle del Comune. Venne molta quan- 
tità di munizioni e di vettovaglie ì e pareva alla 
plebe , che P apparato mandato innanzi per la ve- 
nuta di Alberto della Scala promettesse un' abbon- 
danza c una felicità sì grande da non aversi più 
a invidiare ad alcun altro popolo veruna cosa . Ma 
chi rifletteva non potersi sperar molto bene dal go- 
verno di Principi , che al valor non congiungono 
la pietà , presagiva assai male dal vedere in mezzo 
all’abbondante convoglio quattro carri di putide Mere- 
trici governate da due aguzzini , e destinate alle soz- 
ze voglie de' nuovi Padroni . O tempi ! o costumi 
sopra ogni male detestabili ! 

Adunque il giorno 2 1 sull’ ora di Terza incon- 
trato da tutti gli Ordini , ed acclamato dal Popolo 
sempre amante di cose nuove , giunse a Parma en- 
trando per la Porta di San Barnaba Alberto della 





J99 

Scala . Lo seguiva Luigi Gonzaga con gran nu- 
mero di Nobili , e comitiva di soldatesca . Preso 
alloggio nel Vescovado ivi pranzò ; indi condottosi 
al vecchio Palazzo del Comune, dov’ erano congre- 
gati oltre mille uomini , ricevette per sè e pel 
fratello il Vessillo del Pubblico, perorando avanti 
lui a nome delia Città il Giudice Franceschino de’ 
Zanetti , cui in vece di Alberto rispose un altro 
Giureconsulto della sua compagnia. Imbandite il dì 
appresso otto hle di tavole nella Chiesa Cattedrale 
con invito di tutti i Nobili e de' primarj Cittadini , 
servì il luogo santo alia crapola e allo stravizzo . 
Intanto giacche la Città di Reggio era disposta a 
sottoporsi al suo volere accettando per Padrone il 
Gonzaga , trasse da r]uella Gofiredo e Fregnano 
figliuoli di Ugolino da Sesso, creando il primo Po- 
destà , e il secondo Capitano di Parma . Richiamati 
i banditi tornarono tuni alla Patria , fuorché Gian- 
quirico Sanvitale , cui nondimeno furono i suoi beni 
restituiti . Finalmente venuti presso Alberto i suoi 
zii Correggesi , che non avendo più case , presero 
albergo parte ne' Frati Minori , parte in San Gio- 
anni Vangelista , parte presso gli amici , sin a tan- 
to che se le fossero o compre o riedificate, concedu- 
ta a costoro grandissima autorità , se ne partì Alber- 
to a’ 14 di Luglio, non senza aver cangiato quasi tut- 
to 1 ’ Anzianato , e la forma del primiero governo . 

Ai Rossi negli articoli della loro cessione era 
stato promesso di lasciarli in possesso di Borgo San 
Donnino, di Pontremoli, e di altri loro Castelli; 
ma ne’ trattati segreti della Lega contenevasi , come 
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accennai, la condizione di ajutar il Visconte a far- 
si padrone di Borgo San Donnino . Lucca eziandio 
posseduta da Pietro de’ Rossi era mal volentieri ve- 
duta in sua balia , ed a quella aspiravano gli stessi 
Scaligeri . Si accorsero quindi i Rossi ben presto 
di essere divenuti oggetto di burla ai fìnti amici 
e ai nemici , perchè le milizie del Visconte non 
ritardarono a lungo 1’ assedio di Borgo San Donni- 
no , alla cui difesa con disuguali forze , e con peg- 
giore fortuna recaronsi Marsilio ed Andreasio . V’ à 
chi dice avere Mastino imprigionato Rolando e Mar- 
silio, costringendoli a scrivere al fratello, che se a- 
Tea di essoloro compassione , cedesse Lucca , mentre 
ciò non facendo , correvano rischio di morte . La 
Cronica Parmense nulla reca di quello , benché ci 
additi venuto Martino a Parma senza verun appa- 
rato a’ iz di Ottobre, e ne mortri consegnata Lucca 
agli Scaligeri nei seguente mese , in cui uscitone 
Pietro andò a Verona per rimanervi impiegato ; co- 
me vi andaron pur anche Rolando e Marsilio , do- 
6 po che nel mese di Marzo del 1336 furono cortret- 
ti a lasciar Borgo San Donnino in mano di Azzo 
Visconte , che afiàticavasi di ottenere Piacenza oc- 
cupata allora da Francesco Scotti . 

Azzo da Correggio seguendo il suo genio fiero 
e intemperante , tutto era immerso nell’ odio contro 
i Rossi . Sappiamo , che in Gennajo trovato si era 
insieme coi tre fratelli nemici suoi alla Corte dello 
Scalìgero in Verona (a ) , e però ci riesce più che 
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vcrisimile quanto narra Parlsio da Cereta, cioè che 
ivi pubblicamente li dìtfamasse di aver insidiata a 
Mastino la vita («). Questi così aggravati ben co- 
noscendo essere sufficiente a Mastino ogni mendicato 
pretesto per far di loro il più aspro governo , se nc 
fuggirono a Venezia. Altri vogliono, che a Rolan- 
do ed a Marsilio avesse già Mastino fatto dare il 
veleno , del quale accortisi , e per antidoti risanati 
gli s' involassero . Comunque fosse , bastò tal fuga 
a riputarli ribelli, ed a suscitar loro in Parma nuo- 
ve persecuzioni . Per evitarle andossene il vecchio 
loro Padre Gugllelmino colle mogli di Rolando e 
di Marsilio a Venezia, il Vescovo e un altro suo 
fratello recaronsi a Corniglio , la consorte di Pietro 
si rifugiò a Calestano presso i Fieschi , di cui era 
nata , e Pietro stesso poco dopo sen venne a Pon- 
trcinoli per custodire quella sua Terra . Altri amici 
de’ Rossi abbandonarono la Città ; ma tutti furono 
ben presto citati a comparirvi . Il che ricusando di 
fare il Vescovo, i suoi fratelli Pietro, Galvano, e 
Palamino, ed i cugini Andreasio ed Ugolino figli- 
uolo di Bernardo Rossi , ed alcuni loro seguaci , 
furono il giorno 8 di Maggio messi a bando per- 
petuo, e confiscate le cose loro, che si vendettero al 
pubblico incanto ; e l' entrate del Vescovado illesso 
prese pe’ suoi minillri a maneggiarle, anzi ad ingojar- 
le Martino . Essi frattanto in Pontremoli , in Corni- 
glio, e in San Secondo facevan gente, e si prepa- 
rarono coraggiosamente a resistenza j ma la guarni- 
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gione di San Secondo non potè sodenere l'assedio 
podogli dai soldati di Parma ^ onde dopo tredici 
giorni, -salve le robe e le persone, a’ il del mese 
illesso rilasciò quel Cadello . Pontremoli assai più for> 
te e ben munito non temeva d’ insulti . Tunavla di- 
serte ne furono il mese appresso tutte le campagne 
da’ Veronesi e Parmigiani, .che la Rocchetta detta 
di Monaco ebbero in loro potere , e in essa guardati 
continuarono a recar danni . Pedraccino da Caligine 
Padovano ci fu intanto spedito per Podedà . 

L’ orgoglioso Mastino trovandosi padrone di Ve- 
rona, di Vicenza, di Padova , di Trevigi , di Feltre, 
di Belluno , di Ceneda , di Conegliano , di Bassano , 
di Brescia, di Parma, di Lucca, e di tanti Castel- 
li posti ne' distretti loro , era salito a tanta superbia , 
che più non curava nessuno . Avea fatto credere ai 
Fiorentini di aver voluto Lucca dai Rossi per quia- 
di rimetterla in loro mani ; ma ottenuta che 1’ ebbe , 
xidevasi delle calde istanze, onde la richiedevano. 
Andò tant' oltre la sua impudenza, che si rendette 
odioso alla medesima Repubblica di Venezia, ora esi- 
gendo nel Po di Ostiglìa daz) intollerabili da' Mer- 
catanti , ora aumentando le imposizioni sui terreni 
posseduti dai Veneti nel suo dominio, ora molestan- 
do alcune Terre limitrofe giacenti sotto la protezion 
loro . Dopo aver cercato la Repubblica indarno di 
ammollirlo, si vide allretta a vietare, che nulla del 
suo, e neppur sale si trasferisse- alle Terre degli Sca- 
ligeri ; dal che prese motivo Mallino di sempre più 
ollinarsi , fino a voler edificare sopra certa sua colla 
di mare non molto lungi da Chioggia un Cartello 
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per avervi Saline, sempre contese in addietro ai Pa~ 
dovani . Allora i Veneziani gli dichiararono guerra; 
di che intesi i Fiorentini , mandaron tolto Amba- 
tciadori , onde collegarsi pur eglino a' danni di quel 
prepotente Signore, il quale avendo gii disguftato 
gli Ellensi , i Gonzaghi , e i Visconti , non era per 
avere da casi il minimo ajuto , ancorché apertamente 
non gli avessero dichiarato inimicizia. 

Allretto adunque a venir alle armi chi si crede- 
va di far tremare ciascuno , sentirono i Parmigiani 
come sapesse anch'egli trar vivo sangue dm sudditi, 
e loro convenne appreltargli per ogni maniera de- 
nari e gente . Mentre tutto era in moto per la pros- 
sima guerra , Pietro de' Rossi videsi assediato in Pon- 
trcmoli , che dopo tante sciagure gli rimaneva ancor 
£do . Quand' ecco giugnergli lieto annunzio di essere 
flato da' Fiorentini e da' Veneziani eletto Capitan 
generale de' loro Eserciti. Esultò il forte Campione 
della favorevole congiuntura di vendicarsi di chi ave- 
va ruinato la sua famiglia; onde mentre i fratelli 
Rolando e Marsilio nel Veneziano incominciarono 
a dar segni del loro conosciuto valore , passò a Fi- 
renze, e col seguito di duemila cavalli e di se- 
dicimila pedoni, come in Parma fu detto, si mosse, 
affine di scioglier l'assedio di quel suo Castello, li- 
berato il quale si potevano eseguir altre imprese . 
Non gli risparmiaron molestie le genti degli Scaligeri 
poste a guardia di Lucca , perchè mentr’ egli deva- 
stava i contorni di quella Città, lo impegnarono, in 
una fiera battaglia accaduta a' 5 di Settembre certa- 
mente con molto danno d' ambe le parti , sebbene 
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con ugual persuasione in ambiduc i campì di aver 
riportato ' il trionfo. Gli Storici di Toscana con- 
temporanei esagerano le loro vittorie. Gli Scali- 
geri millantaron le proprie j e le nuove manda- 
te a Parma , di cui memoria abbiamo nella nos- 
tra Cronica , davano per rotto e disperso il Ros- 
si colle sue schiere j talché il giorno della Nati- 
vità di Maria Vergine fatta ne venne grande al- 
legrezza, e la sera fu la Città tutta illuminata di 
lieti fuochi . 

Pietro niuna cosa bramando più che servire i 
Veneziani , pospofto l’ interesse proprio al comu- 
ne , abbandonò l'impresa di Pontremoli , che pre- 
vedeva di non poter salvare flanti gli sforzi di 
Simone ' da Correggio e degli Scaligeri , i quali 
per avere' ónde guadagnarlo angariavano d’ insop- 
portabili collette Ecclesiastici e Secolari ; e se nc 
andò a Venezia, dove fu ricevuto con grandi ono- 
ri, e proporzionato stipendio. Andreasio e Pala- 
mmo valorosamente difesero sino all’ Ottobre il ber- 
sagliato luogo ; ma stanchi veggendo gli abitatori 
di sostenere l'assedio, nè potendo aver soccorso dai 
Fiorentini impegnati in varie imprese , non ricusa- 
rono di cederlo a buoni patti , e con vantaggio 
di ricevuto denaro ; giacche se questa era una per- 
dita , bene speravano un giorno ‘ di risarcirla pel 
valore di Pietro, che nel Trivigiano, nel Vicentino, 
c nel Padovano era ornai divenuto il terrore de’su-* 
perbi Scaligeri , che stringava colle armi . Le valo- 
rose imprese sue veder si possono ampiamente descrit- 
te nella Storia della Marca Trivigiana e Veronese 
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del chiarissimo Signor Ciambatista Vere! , nè a me 
qui appartien di ripeterle . 

Quanto a Parma tutto era miseria, poiché non 
si trattava d’ altro che d’ imposizioni e di tasse . Gli 
artefici languivano, e ì poveri morivan di fame. 

Qual maraviglia quindi se in alcun petto si accende- 
va talvolta brama di liberar la Città da vessazioni 
si fiere ? Alessandrino figliuolo di Bonifazio da Cav— 
riago osò pensarvi nel Febbrajo del 1337, ed ebbe 1337 
secreta intelligenza co’ Bolognesi e Fiorentini; ma fu 
scoperto e decapitato. Gianquirico San vitale anch’e- 
gli testimonio in Verona della crudeltà de’ tiranni , 
involatosi già ad essi col figliuolo .Giberto , e reca- 
tosi a Ferrara, potè suscitar nell’ animo de’ suoi vec- 
chi amici di Parma desiderio di libertà . .Concios- 
siachè , sebbene poc’anzi alle istanze di Mastino aves- 
sero Azzo Visconte, Obizzo d’Este, e Luigi Gonzaga 
ufTiziata la Repubblica a concedergli pace , la qual si 
sarebbe ottenuta, quando piaciuto gli fosse di ceder 
Padova e Trevigi alla Repubblica , Lucca ai Fioren- 
tini , c lasciar Parma nella sua pristina libertà (a) ; 
questi nondimeno scorgendo nello Scaligero un cuor 
troppo ambizioso , e ognora ingrato a chi gli faceva 
più bene, aveano nel mese di Marzo contratto lega 
co’ Veneziani e Fiorentini contro lui stesso, proponen- 
do di volere affitto distrutta la razza degli Scalige- 
ri ( 6 ) . Per questo il tumulto eccitato in Parma nel 
Maggio dagli amici di Gianquirico- impallidir fece i 
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Ministri degli Scaligeri , ai quali però soccorse là 
forra e la malizia} onde presi e tormentati diversi 
caduti loro in sospetto, confinarono a Verona Ansei- 
mo da Marano, Gioanni da Sanguigna, e Zanone 
de’Zanoni. Non operava diversamente contro chiun- 
que non andavagli a genio T ambiziosissimo Azzo da 
Correggio , perchè nell’ atto che guadagnavasi 1’ odio 
comune flruggendo in quel tempo l'Episcopale Palazzo 
di Parma , e fabbricando colle pietre di esso la sua 
malaugurata Rocca di Colorno , pose le mani ad- 
dosso a tutta la nobile Colornese Famiglia de’ Rame- 
sini , da lui fatta rea di sognati tradimenti , e eoa 
supplizio distrutta. 

Scrive Galvano Fiamma, che Luchino Viscon- 
te prese allora a devastare' con ferro e fuoco le 
campagne di Parma (a); c ben farlo" ei poteva, 
giacché oltre aver i Visconti allora il dominio di 
Borgo San Donnino , acquistata avevan pur an- 
che Piacenza , ceduta loro da Francesco Scotti nel- 
lo scorso Dicembre . Per questo fu , che le im- 
posizioni si aumentarono , e le mura della Città sin- 
golarmente lungo le sponde del fiume si ripararo- 
no , distruggendosi portici e qualsivoglia altro luogo 
atto a secreto adunanze . Anche sotto Verona Pietro 
e Matsilio de' Rossi, assistiti dagli Estensi, Gonzaghi , 
e Visconti, stringevano fortemente Mastino , che uscito 
loro incontro col nostro Paolo Aldighieri, da lui ivi 
eletto Podestà , c con Guido da Correggio , poteva 
rimaner battuto , se Luchino Visconte avesse fatto. 
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come gli altri, le parti sue. Ma Pietro, che voglio- 
so pur era di qualche impresa grande , si trasse alla 
volta di Padova, ove soggiornava Alberto della Sca- 
la . Gl’ indugi usati per avere quella Città in po- 
tere furono ben felici , conciossiachè custodita essen- 
do essa da Marsilio e da Ubertino da Carrara, del 
cui braccio allora si accorgevano di aver bisogno gli 
Scaligeri, dopo averli maltrattati e scornati, fu ri- 
putata da essi più degna di ubbidire al dolce freno 
de' Veneziani , che di soggiacere ai tiranni . Però 
ascoltate le proposizioni del Rossi, gliene apersero il 
giorno 3 di Agosto spontaneamente le porte , e con 
molto gaudio accolsero le Venete schiere guidate da 
lui , che contento di aver nelle mani Alberto della 
Scala avvilito c confuso , mandollo prigione a Ve- 
nezia a purgar in parte le sue notissime malvagità . 

Ma i lieti eventi sogliono d’ ordinario aver se- 
guace il lutto e lo squallore . Pietro impaziente di 
allori , che solo al valor del suo braccio dovuti fos- 
sero, continuò la guerra recando 1’ assalto a Mon- 
selice . Già aveva alzati i ripari , onde tener il pro- 
prio campo circonvallato, e trovavasi il giorno se- 
sto del detto mese a pranzo sotto le sue tende ; 
quando uscito da quel Castello Pietro dal Verme 
colle sue genti sorprese quelle trincee . Il Rossi 
non avendo in dosso altro che una corazza, imbran- 
dita da coraggioso la spada , e fatti correre i suoi 
soldati all’ armi, uscì minacciando dal vallo, e pre- 
se a fugare il nemico . Narra la Cronica di Reg- 
gio, eh’ ei si propose inseguendo il nemico di recarsi 
a toccar le stesse muta di Monselice , e che giunto- 
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ne alle fosse già si accingeva alla concepita impresa 
secondato dal coraggio de’ suoi soldati . Ma un tanto 
ardire fu cagìon di gran danno , perchè vibrata ver- 
so lui una corta lancia , che per le commessure del- 
la corazza trovò la via a ferirlo graventeiue nel 
fianco, cadde egli pel dolore nella fossa, onde en- 
trata r acqua nella piaga a renderla ancora più cru- 
da , fu tratto in due giorni a morte . Il suo fra- 
tello Marsilio allora infermo cessò parimente di vi- 
vere otto dì appresso con infinito rammarico di tut- 
to 1’ Esercito , che ne’ due ■ Campioni parve aver per- 
duto il suo nerbo migliore . La doglia del buon 
vecchio Guglielmino loro padre , c del Vescovo U- 
golino loro fratello , ridottisi ad abitare in Padova , 
fu inesplicabile , se pur ad alleviarla non valse la 
benignità della Repubblica grand’ cstimatricc de’ me- 
riti di questa Famiglia , che trasferì il generai co- 
mando delle armi in Rolando, Capitano fin qui del- 
le schiere de’ Fiorentini . Ebbero ì due illustri fra- 
telli sepoltura in Padova nella Chiesa de’ Frati Mi- 
nori detta del Santo ; nè perì la memoria di Pie- 
tro , grande per la sua magnanimità e valore , e 
specchio di virtù vera , il qual rimase qualificato 
dalle contemporanee istoriche penne per uomo di 
costumi illibatissimi, cosa in quel corrottissimo seco- 
lo assai rara, singolarmente ne’ Principi e ne’ sol- 
dati . I Veneziani fecero a memoria perpetua espor- 
re il suo Elmo nella Chiesa di San Marco , e il 
suo Padiglione nell’Arsenale. Di Marsilio pur anche 
restò non caduca fama, poiché alla robustezza ed 
al coraggio aggiugneva molto senno c consiglio . 
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La sola famiglia da Correggio tripudiò della 
morte di due Eroi , da’ quali aspettavasi mala ven- 
tura. Non paga di gioire della perdita loro, mo- 
strossi fiera contro Ugo Vecchio de’ Rossi impri- 
gionandolo in Parma (a), dove l'anno seguente piùi3jS 
per opera di essa , che di Mastino , troppo imbaraz- 
zato nelle guerre , onde l’ invitto Rolando lo inquie- 
tava , fu eletto Podestà quel Fregnano da Sesso , 
che sull’ entrar del governo degli Scaligeri aveva 
ottenuto la carica di Capitano del Popolo . Questa 
prevalendosi delle circostanze, non solo governava la 
Patria dispoticamente, ma con tirannide manifesta ; e 
non ne fu picciola prova l’aver voluto, che in tut- 
to il Territorio non si vendesse il Sale fuorché in 
Colorno e in Brescello, in Montecchio e in Col- 
lecchio. Chi abitava oltre l’Enza, se apparteneva al- 
la parte inferiore alla via pubblica, doveva andare 
a provvederselo in Brescello ; e se alla parte supe- 
riore , convenivagli procacciarselo in Montecchio . Al- 
trettanto si esigeva da chiunque stava tra l' Enza e 
il Taro relativamente a Colorno e Collecchio ; della 
qual cosa il popolo acerbamente lagnavasi. 

Mastino intanto rodevasi veggendo tutti andar 
male i suoi conti . Si consigliava sovente con Az- 
zo da Correggio in Verona, il quale , come soglio- 
no gli adulatori , gli facea credere cagionate le sue 
disgrazie sempre da malevoglienza e da tradimento 
altrui . Aveva già questi aspirato ad essere Vescovo 
di Verona in luogo di Niccolò Abate del Moniste- 
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ro di Villanova , sena’ altro ottenere da Papa Gio- 
anni XXII se non di essergli coadjutore colla sicu» 
rezza di successione a quella Cattedra (a) . Le vi- 
cende portato avevano a quella Sede Bartolommeo 
della Scala, deludendo le speranze di lui j onde co< 
sì odiava quel Prelato , che volendosene vendicare , 
fìnse lettere a lui dirette da Veneziani e FiorentU 
ni tendenti a farlo riputar autore di macchinate tra- 
me. Riscaldata con esse la fantasia di Mastino av- 
venne , che scontratosi questi nel Vescovo la sera 
de' 17 di Agosto lo trucidò, avendo in sua com- 
pagnia lo stesso Azzo eccitatore di tanto fuoco. O- 
gnuno ebbe orrore di sì grave delitto, che Dio pu- 
nì col sempre più prosperare le armi della Lega. 

Il Papa era giustamente sdegnato contro Ma- 
stino fin dacché i suoi Ministri esiliarono vergogno- 
samente , e spogliarono di ogni sua proprietà , c fin 
de’beni della sua Chiesa il Vescovo di Parma. Scrit- 
te su di ciò lettere indarno , aveva poscia citati a 
sè i fratelli da Correggio complici di tal delitto ; 
ma le replicate sue premure se l' era portate il ven- 
to . Nel risentirsi adunque del nuovo misfatto di 
Mastino e di Azzo in tempo che si vedevano egli- 
no assai mal ridotti , ottenne di ammollire Mastino , 
il qual promise di restituir tutto al Vescovo Ugoli- 
no. Tardandosi nondimeno 1 ' esecuzione di tale pro- 
messa , rinnovò risolutamente in Dicembre le sue 
istanze per commissioni dirette all' Arcivescovo di 
Ravenna, c ai Vescovi di Faenza e d' Imola, per- 
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chè lo costringessero a ciò fare {a) . Ma già con— 
ccrtavasi il modo di tutto finire con una pace , chie- 
sta da Mastino umiliato a' suoi potenti nemici, la 
quale finalmente fu conceduta e conchiusa a' 24 di 
Cennajo del > 3 39 > a patto che rilasciasse moltoi 3 39 
dell’occupato paese ai Veneziani, ai Fiorentini, ed 
ai Signori da Carrara , serbandosi a lui unicamen* 
tc Verona , Vicenza , Parma , c Lucca . Quanto ai 
Rossi le condizioni' furono queste , che Rolando e 
tutta la sua famiglia avesse a godere pacificamente 
tutti i beni posseduti nel distreno di Parma , e an- 
dar esente da ogni dazio ed aggravio ; come pure 
che il Vescovo Ugolino riavesse tutte l’ entrate del- 
la sua Chiesa , e le sue particolari , a condizione 
però , che abitar d’ ora avanti non potessero nè in 
Città, nè nel Territorio. E perchè di ciò erano sen- 
za dubbio per dolersi non poco , a temperar quella 
pena fu obbligato Maftino a pagar ogni mese a Ro- 
lando centocinquanta fiorini , e cento ad Andreasio 
durante la vira loro {b) . Per ottener poi dal Papa 
1 * assoluzione di tante incontrate censure si sottopo- 
se alquanti mesi dopo a riconoscere da lui in Vica- 
riato Verona , Vicenza , e Parma , finché 1’ Impero 
vacava , pagando un grosso canone , e stipendian- 
do milizie a prò della Chiesa . In questa foggia 
esso e i suoi partigiani , ed i Signori da Correggio 
tornarono tutti in grazia della Sede Apostolica . 


(^) il Docainenro nelle (^) HJité Cmmu loc» clr. cap. i8 » 

Mfm9rt* dffìi Serht, » Lett, Pdrm» 

Tomi li pjg. IX» 
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Azza da Correggio , che nell’ accennata lettera 
pontificia I diretta Tanno antecedente alT Arcivescovro 
di Ravenna ed agli altri due Prelati , fu chiamato 
tuttavia Preposto di Borgo San Donnino, rinunziò in- 
tanto alT abito chiericale; onde la sua dignità fu 
conferita a Donnino da Bazzano , presentato forse da 
lui medesimo in tempo che per gli alfari di Masti- 
no ebbe con Guglielmo degli Arimondi a recarsi ad 
Avignone. Ivi non solo perorò a favor di Mastino, 
ma cercò difendersi presso il Papa dalle accuse da- 
tegli dai Rossi j e per T amicizia , che aveva incon- 
trata altre volte colà col celebre Francesco Petrar- 
ca , meritò che quell’ insigne Letterato prendesse 
parte in giustificarlo . Così bene adunque trattò le 
proprie faccende , che veduto 11 Papa affezionarglisi , 
osò chiedergli in Feudo un certo Monte situato nel- 
la Villa di Castrignano , su cui bramava edi- 
ficare una Rocca per difesa de’ suoi vassalli abitanti 
in quel contorno , esponendo , che sebbene apparte- 
nesse Castrignano alla Mensa Episcopale di Parma , 
questa però da più anni non traeva da quel mon- 
te la minima utilità . Volle il Pontefice interpel- 
lare su di ciò il Vescovo di Mantova , T Aba- 
te del nostro Monistero di San Martino , che si 
chiamava Obizzo da Cozzo, e il già indicato Pro- 
posto di Borgo San Donnino (a) ; ma non si sa , 
che fosse Azzo esaudito , perche il Vescovo Ugo- 
lino non dovette lasciar di reclamare per le immu- 
nità della sua Chiesa , né poteva permettere , che 


(4) Lonig. Curp, Difhi». lui. Tutn. IV col. 81 . 
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un suo nemico si fortificasse nelle sue medesi- 
me Terre. 

Nel seguente anno regnando pace fu il carne-i3 40 
vale in Mantova brillantissimo per le grandi Feste 
ivi fatte a cagione delle novellamente contratte noz- 
ze di Luigi Gonzaga , e per quelle di Corrado suo 
figliuolo , e di Ugolino suo nipote . In simile cir- 
costanza si maritò Azzo da Correggio con Tomma- 
sina figliuola di Guido Gonzaga e sorella di detto 
Ugolino (0)3 onde anche Parma, dove i Correggesi 
trionfavano e comandavano , sarà stata in grande 
letizia . Ai soli Rossi toccava soffrire il rammarico 
di non poter alla Patria ritornare 3 e , se non erro , 
ebbero allora a piangere la morte del buon vecchio 
Guglielmino , il quale aveva steso il suo testamen- 
to nel mese di Febbrajo, e sembra certamente, che 
non campasse più a lungo. Egli era stato magnani- 
mo e prode nella fresca età, e goduto aveva nel- 
la tarda vecchiezza il contento di essere spettatore 
delle vittorie de’ suoi figliuoli . I tre naturali otte- 
nuti in gioventù , cioè Palamino , Rosso, e Galva- 
no non gli furono degeneri nel valor militare . De' 
quattro legittimi Pietro , Marsilio , Rolando , ed U- 
golino si è già detto quanto basta a renderli noti. 

Le sue figliuole pur anche, dotate tutte di rari pre- 
gi di animo e di corpo, furono il miglior lustro del- 
le più nobili famiglie, nelle quali passarono; con- 


(«) (ngannuo dalla Cronica di Reg- Memorie di Alzo ò provata l’op* 
gio la Hisii nella Storia di Guastai, porto, 
la figliuola di Luigi; ma nelle mie 
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ciossiachè Beatrice fu maritata in Paolo Àldighieri , 
Caterina in Guecello da Cammino , Legarda in U- 
golotto Lupi , Simona in Antonio Pallavicino, Fran- 
cesca in Enrico Pallavicino da Scipione , Valburga 
in Cristoforo Scotti di Piacenza, e Maddalena, che 
anch' essa appunto quest' anno morì , ed ebbe tom- 
ba nella Chiesa di San Francesco del Prato, fu l’ ul- 
tima consorte di Giberto da Correggio ■ Chiamò 
Ugolino suo erede universale Rolando , e tra gli al- 
tri Legati ordinò 1’ erezione di un Benefìzio Sacer- 
dotale nella Chiesa di Sant’ Andrea di Parma (a ) . 
Lasciò di vivere in Padova , e fu seppellito presso i 
due suoi cari figliuoli nella Chiesa del Santo . 

Azzo Visconte , che aveva già steso il suo do- 
minio sino a Borgo San Donnino , era egli pure 
morto , succedendogli nel governo i zii paterni Gio- 
anni Vescovo di Novara e Luchino, i quali, bra- 
mosi di vie più dilatare 1' imperio loro, invogliaron- 
si di avere Bologna ; su di che tra Luchino , Ma- 
stino della Scala , e Luigi Gonzaga un parlamento in 
Parma si tenne , conchiudendosi di eseguir l’impre- 
sa, onde togliere quella Città a Taddeo Pepoli, che 
accomodatosi col Papa n' era stato allora dichiarato 
Vicario . Ma radunato appena P Esercito a tal effet- 
to , cessò ne’ Visconti tal voglia (b) ; anzi cangian-* 
do affatto pensieri e genio, deliberarono di riconci- 
liare sè stessi e tutto lo stato loro colla Chiesa , 


(/$) Il Teftamento di GuglitliniRO chivio noflro Capitolare sec. XIV 
troTasi nell* Archivio delPEcc. Casa N. XXXIV. 

Rossi in Cremona, cd aocbc neirAr- (^) Hist» Cortur, LIb. 8 cap. 
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*1 perchè avendo lo Scaligero fatto lo stesso, pare- 
va ciò convenire alle circostanze de' tempi , come 
ancora perchè senza fare tal passo non era possibi- 
le al Vescovo Gioanni avere 1 ’ Arcivescovado Mila- 
nese allora vacante , cui sebbene il Clero e il Po- 
polo chiamato lo avesse , nondimeno il Papa dissi- 
mulando non l'avrebbe promosso giammai. Adunque 
fatta sapere nelle Città e Terre loro 1 ’ intenzione in 

cui erano di aver pace colla Chiesa , furono de' pri- 

mi i Borghigiani in un Consiglio tenuto alla pre- 
senza di Prando Arconato Podeftà loro il giorno i8 
di Ottobre ad eleggere GuidoLo da Calice Milanese 
loro Procuratore , acciò recandosi al Papa lo sup- 
plicasse ad assolverli dalle censure incorse per aver 
già aderito a Galeazzo Visconte ed a Lodovioo il 
Bavaro - Al medesimo Prando addossarono la stessa 
incombenza i Milanesi , e le altre Città de' Visconti , 
siccome pur fecero dieci giorni dopo lo stesso Ve- 

scovo e Luchino (a); onde cogli Ambasciadori Leo- 
ne Dugnani e Manfredo Serazzoni si pose in viag- 

gio per Avignone • 

Mentre attcndevasi la bramata assoluzione , arse 
nel mese di Aprile del i}4i il Castel vecchio chi 341 
Borgo colla mina di cento e più case, e con mor- 
te di più persone, rimanendo intatta soltanto la 
Chiesa di San Donnino . Giunsero poscia le Bolle 3 
e nell’ intendeni come i Visconti fossero stati eletti 
dal Papa Vicarj in Milano finché vacava l’ Impero , 
e a quali condizioni sciolti venissero dalle censure 


(<) CìbIìdì Cc«/'wi«z/sar Tool. I Lib. 66 pag. j8< e seg. 
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i popoli al loro governo soggetti, seppero i Bor- 
ghigiani la penitenza ingiunta loro esser questa , 
che in avvenire dovessero a mille poveri distri- 
buire altrettanti pani di dodici oncie in perpe- 
tuo correndo la Festa del Patriarca San Benedet- 
to, e che per l’esecuzione di tal obbligo dovesse- 
ro un fondo stabile assegnare (a) , Ubbidirono essi , 
e dura ancora a’ dì nollri quell' annuale elemo- 
sina . 

Quanto a Parma non sappiam altro se non che 
le risse, le uccisioni, le iniquità erano continue. 
Convien dire, che molto fosse indolente chi gover- 
nava per Mastino , o pure che tali disordini si pro- 
curassero , o non s’ impedissero da chi già comin- 
ciava a soffrire di mala voglia il governo di lui . 
Altri all’ opposto affettavano uno straordinario spi- 
rito di penitenza mescolato di fanat'ismo ; concios- 
siachè impariamo dal Gjiio essersi allora formata 
sul Cremonese una Società di ben dieci mila e più 
uomini di Cremona , di Parma , di Piacenza , di 
Reggio , di Mantova , c di Brescia , che scalzi e 
poveri si andavano pubblicamente disciplinando , in- 
gannati dalle astuzie di una bellissima giovane si- 
mulatrice di santità , che scoperta poi concubina di 
un pessimo Sacerdote e imprigionata, schivò la pe- 
na del fuoco per la protezion che ne presero i Con- 
zaghi di Mantova (6) . Ben fu però allora , che a 
rettificare il vero amore alla virtuosa mortificazio- 
ne , sorse il venerabile Sacerdote Donnino figliuolo 


(«) Appendice N. XXI . (i) Corio I/nri* di Mjlam P. ; > 
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di Giacopo Raimondi (a) da Parma, accingendosi al 
rinnoveilamento dciPuntica Società de' Disciplinanti in- 
stituita già nel ii6o, onde con autorità del Vesco- 
vo Ugolino eresse la Chiesa e P Ospedale detto del- 
la Disciplina in Portanova , ottenendo col mezzo 
di Paganino de' Costa n zi ir.inistro di detta Società, 
c del Canonico Altogrido da Costola, che il Pre- 
lato approvasse le Regole da osservarsi pe’ Confratel- 
li (ó) . Erra il Pico dicendo fondato tal Ospedale 
presso la Chiesa della Trinità (c), perche se ciò fos- 
se , non già in Portanova , bensì in Porta Benedet- 
ta sarebbe stato collocato . Ma questo Scrittore fu 
pochissimo informato di quanto disse; ed è perciò, che 
volendo correggere il Garofani ove asserisce aver an- 
che il detto venerabile Donnino edificata una Cap- 
pella in onore di San Raimondo ne//a Chiesa di San 
Martino di Gallicano , vuole che si chiamasse tale 
Chiesa San Martino de' Calicgari ; il che è fallo 
assai maggiore dell’ altro censurato da lui , mentre 
la Chiesa, di cui si parla, chiamavasi di San Mar- 
tino di Calegana , e dava nome ad una Vicinanza, 
come si raccoglie da varie antiche Scritture . 

Ora gl’ irrequieti Signori da Correggio , cui era 
il mantener fede virtù affatto ignota, pentiti di aver 
assoggettata Parma al nipote , cominciarono a mac- 


(tf) Nb H Garofinl « t( Pico nel* 
la V'.ra del Venerabile Donnino ci 
dicano il nome del genitore* Io 
raccolto da due Istrumentl del gior* 
no IO di Febbraio del ne* Pro- 
tocolli di Barnabeo Aleotti cor.ser* 


vati nell* Archivio di San Giovanni 
Vangelisra . 

. (^) Garofani StiMtoario di Parma 
pag. iip, 

(f) Tratto de* Santi di Parmt 
pag. 548 . 
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chinar di privamelo . Sembra al valoroso Sig. Gianv- 
batista Verci, che fin dall'anno antecedente, allor- 
ché venuto Mastino a Parma itKraprese la fabbrica 
di certe torri con saracinesche alle imboccature de* 
tre ponti , ad effetto che il Popolo correr non po- 
tesse all* armi sì facilmente , come c* insegna Gio- 
anni del Giudice , si fosse cominciato ad irritare 1* 
animo loro ; ma se eglino dopo lui cercarono anzi 
di continuare quell'opera, è ben credibile, che non 
avessero altronde motivo di prendersela secolui , fuor- 
ché dalla propria loro malignità . Azzo , il maggior 
de* briganti dell'età sua, prese ad affettare zelo, eh’ 
egli al Papa non mantenesse quanto promesso gli 
avea quand* ebbe da lui il Vicariato di Parma , e sot- 
to mendicati pretesti tornò ad Avignone per aggra- 
varlo . Screditatolo quanto ballava , e concertate più 
cose con doppj fini , si dispose a restituirsi in Italia . 
11 suo amico Francesco Petrarca era egli pure pron- 
to a tal viaggio ; però seco lo prese con quel di- 
letto , che aveva sempre ritratto dalla conversazione 
di uomo così grande , le cui virtù , se mai potero- 
no oscurarsi, non soffersero tal danno fuorché dalla 
soverchia stima avuta per Azzo j come i grandi vi- 
2 ) di Azzo pajono scemarsi ogni volta che si riguar- 
di al grande amore da lui portato al Petrarca . 
Giunti i due amici alle italiche spiagge , sì divisero , 
r uno per andarsene a Roma, dove ottenne il poe- 
tico alloro , r altro per confabulare in Napoli col 
Re Roberto intorno a* suoi progetti . Mastino , cut 
ignoto non era il torbido umor dello zio , s* inge- 
losì di queste clandestine gite -, onde temendo insi- 
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die mostrò di voler mandare a Parma rinfoni. Az- 
zo si accorse allora di esser andato a cercar sussidj 
troppo lontani ; però tornato frettolosamente indie- 
tro se la intese co’ Fiorentini e con Filippino Gon- 
zaga Signor di Reggio, e poi volò a Milano, esi- 
bendosi a Luchino Visconte di cedergli Parma do- 
po quattro anni , se allora gli dava ajuto , on- 
de scacciarne Mastino . Non fu mestieri di spender 
molte parole , affinchè la proposta venisse accolta 
benignamente . Azzo ebbe tosto soldati dal Visconte 
e dal Gonzaga , e andò con essi ad appostarsi a 
Guardasone , mentre ai fratelli , che in Parma sta-» 
iTano, mandò istruzione di quanto avessero a fare. 

Trapelavano le cupe mire de’ Correggesi i però 
Bonetto da Malvicina Veronese Podestà di Parma , 
Pietro dal Verme , e Giberto Fogliano , reggenti gli 
affari di Mastino , « accinsero a prevenirle , quantun- 
que un po’ tardi . Inoltrata la sera del giorno 2 1 
di Maggio armò Bonetto seicento cavalli , c venuto 
all’ improvviso nel Gapo dì Fonte cominciò a far 
macello, uccìdendo ben trenta uomini presso la Chie- 
sa di San Gervaso (a) , Sorto al remore Gioanni 
da Gorreggio , che in quella parte le genti sue co- 
mandava , si oppose al Podestà , ma infelicemente , 
perchè in breve restò prigioniero . Frattanto presso 
la Porta di San Michele ebbero tempo di preparar- 
si a battaglia Guido e Simone ; cosicché volgendo 
egli per attaccarli verso il Palazzo deli' Arena , tro- 


(«) Cini. Ette», Rer. it. Tom. XV col. 404 , e Cerne» di M^g»t 
iti Tom. XVIIl col }Si . 
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vò in essi gran resistenza , che senza frutto lo ten- 
ne in esercizio sino all’ aurora . Nel dubbio conflit- 
to ecco giugnere Azzo a spron battuto con gente 
sceltissima a rincorare i fratelli . Ripiglia la parte 
de’ Correggesi novelle forze , incalza Bonetto a ri- 
dursi alla Piazza , mentre i suoi la abbandonano, e 
fuori di Portanova cercano scampo . Si fa gran- 
dissima strage di Veronesi (a) . Bonetto vien trat- 
tenuto sulla fede , e i quattro fratelli trionfando , 
fra i cadaveri passeggiano la Città liberata , che 
loro pienamente si sottopone. Tra i fuggitivi si an- 
noverarono alcuni nobili Padovani ribelli, cioè i fi- 
gliuoli di Prosdocimo da Caligine, i Tempi, Federi- 
go Capo di lista , Giacopino degli Engelfredi , No- 
vello de’ Rossi ed altri , che chiesto asilo al Signore 
di Mantova, furono da lui sotto la buona fede tra- 
diti, mentre li consegnò ad Ubertino da Carrara, il 
quale in una gabbia rinchiusili morir li fece d’ine- 
dia (c) . 

Non so ben dire come talun riflettesse, che ri- 
correva in quel giorno la memoria di San Bovo 
celebre per virtù militare, c per cristiana pietà. Sic- 
come a giustificar le azioni ancor più biasimevoli 
sogliono talvolta gli uomini abusare del cielo stes- 
so , così parve ai Correggesi buon consiglio il ripe- 
tere dal padrocinio di quel Santo la loro felice riu- 
scita . Il Comune già tanto da Mastino angariato 
se ne persuase ; laonde solennemente decretò , che in 


{») CSn*. Rigitn. Rer. It. Tom. (i) ìiitt. Cmm- I. cit. cap. 6. 
RVllI col. 57 . (c) Ibid. c>p. 8 . 
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'vicinanza di San Sepolcro erger si dovesse una Chie- 
sa ad onor di quel Santo , e che ogni anno alla me- 
desima recar si dovesse 1' Anzianato con tutti gli 
Ordini a far le consuete offerte , e i dovuti rendi- 
menti di grazie . La fabbrica s’ intraprese , ma non 
fu poi terminata ; come pure cessò quella cerimonia 
allorché Regina della Scala figliuola di Mastino, e 
moglie poscia di Bernabò Visconte, soffrir non sep- 
pe, che ogni anno i Parmigiani festeggiassero la 
espulsion di suo padre (a). Se come sì pensò a San 
Bovo , così osservato si fosse , che in tal giornata 
cadeva anche la festa di San Cioanni primo Abate 
dd nostro Monistero di Parma , e se a taluno fos- 
se fin d’ allora venuto il capriccio suscitato poi ne’ mo- 
derni , che avuto avess' egli vita dal sangue de' Cor- 
reggesi (6) , oh come più volentieri si sarebbero cre- 
duti que' Signori protetti dal loro consanguineo com- 
patriota ! 

Impariamo dalle Opere di Francesco Petrared me- 
dcslmoj eh' egli quel giorno stesso tornando da Ro- 
ma già laureato, giunse in Parma non senza gran pia- 
cere di Azzo e de' fratelli suoi. Con una Canzone, 
la qual si legge tra le sue Rime disapprovate, fece 
applauso alla vittoria de’ suoi amici , che lo vol- 
lero quindi seco , l’ onorarono grandemente , lo for- 
niron di comodi , perchè attender potesse a’ suoi 
ameni studj , gli procurarono un Canonicato, e 1’ 
Arcidiaconato della nostra Cattedrale , e tutto ia 


(<) Lrg. Monicip. Cod. IV DtU’ (t) Vedi Tom. I pag. 154. 
Archivio Seg. di ComoDìU* 

Tom. IV. 
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somma fecero per dargli prova della stima nudrica 
pe’ suoi rari talenti , come altrove difiiisamcntc mo« 
«trai (a) . Così fatta Parma ubbidiente ai Correggesi , 
e governata da principio con ordine assai buono , 
ebbe Poddlà Bertone da Tripoli Reggiano , die se- 
co prese in qualità di Vicario Gioanni de' Loschi (b) , 
L’ ira di Mastino per questo avvenimento fu 
grande . Ad isfogarla corse ostilmente le Terre de' 
Gonzaghi di Mantova , i quali co' Milanesi , Parmi- 
giani, Ferraresi,, e Bolognesi gli tennero fronte, e 
gli offersero una battaglia, che poi vilmente schivò. 
La perdita di Parma doppiamente afBiggevalo , per- 
chè senza il vantaggio di questa Città più non po- 
teva conservar Lucca , e videsi costretto offrirla in 
vendita ai Fiorentini , che la bramavano . Ma nep- 
pur quello gli si permise , perchè Luchino Visconte 
aveva impegno di ■ farla avere ai Pisani ; onde in 
Ottobre vi mandò sotto un Esercito molto consi- 
derabile , in cui furon pur anche truppe di Parma 
e di Mantova . La guerra fu ostinata e cruda , e 
tenne in esercizio gli uomini d’ arme gran parte 
i3 4zancora del 1341. J Pisani ebbero Lucca a dispet- 
to di Mastino , che irato contro il Visconte comin- 
ciò a procurare d’ impedirgli il patteggiato acquisto 
di Parma , cercando anzi , che la ottenesse Obìzzo 
d' Este , a prò di cui stava pur anche Taddeo Pepo- 
li . Confidava Lochino , e seco speravano i Correggesi 


(«) Discorso preliminare al Tomo iS Ottobre 1741 nell* Archivio della 
Il della Mem, digli Stritu Purm* Certosa A li z 6 presso l Padri Do- 
(0 R^ogico di Bertolino Cantelli {r.enicaoi.dt Coionio « 
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nella stipendiata cavalleria Tedesca licenziata dai PU 
sani , e condotta da un ceno Duca appellato Guai— 
nieri (a) , la quale non tralasciò di far danno a* Ro- 
magnuoli , Ferraresi , e Bolognesi . Ma Obizzo avea 
guadagnato i fuorusciti di Parma, cioè Giberto San vi- 
tale , Ugo Vecchio de* Rossi, Sandrino Baratti, Ugo- 
lino Lupi , e Brandaligio da Marano , che militando 
nell* Esercito suo , dopo esser venuti a molestar le 
campagne di Reggio , scorsero a* 3 di Gennajo del 
1343 sino all* Enza con animo di assalir Parma,i3 43 
se non $0 quali circostanze non li avessero da ciò 
far trattenuti (ò) . Di più col mezzo del mentovato 
Brandaligio trasse al suo soldo quella stessa cavalleria 
Tedesca , in cui Luchino e i Correggesi ponévan la 
loro fiducia (c) . Videsi quella a* 4 di Febbrajo 
piombar sul Castello di Correggio , e farne un aspro 
governo . Le cose 1 quindi si disponevano in maniera 
d* aver imminente . un' asprissima guerra nella più 
bella parte d’Italia, >sc un Legato del Papa, che 
ne’ paesi nostri si trovava , procurato non avesse , 
come dice il Corio, una tregua di tre anni fra i 
due gagliardi ed ostinati partiti , cioè del Visconte 
e dei Gonzaghi per una parte, e per l’altra dell’E- 
stense, . dello Scaligero, e del Pepoli. Quello Legato 
cred’ io che fosse iGuglielmo Cardinale del titolo de* 

Santi I quattro, il quale per una colletta ingiunta al 
Clero, suscitò lice fra.!: Canonici di Parma e i Cu- 


(<) Cn». Ji Stl. (oc. cit. col. . (() Crc». Ji Btlcgv* loc. cic. col. 

{hi Chrtn, Mutili* iter* ir. l'om. 383 ■ 

XV col 600. . • 
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nodi del Coro (a ) . Edinto cosi l’ incendio d’ inimi- 
cizia mandati furon pe’ fatti loro quegli affamati Te- 
deschi, de' quali tutti gli Storici di que' giorni, dico- 
no mille mali . 

In quel medesimo tempo correndo il mese di 
Maggio pacificossi Mastino della Scala con Ubertino 
da Carrara . Nelle ambascierie speditesi vicendevol- 
mente da quedi due Princìpi ebbe parte Rolando 
Rossi ricevuto allora da Madino ben con altro cuo- 
re da quello , onde ne cercò già la ruina per favo- 
rire i Correggesi. Da tal pace ne avvenne, che Bcl- 
trando figliuolo delio stesso Rolando sposò Sara di 
Guglielmo Camposanpiero vedova di Meliadusse Tem- 
pesta , la quale portò in dote al marito il Cadello 
di Treville ed altri Villaggi nel Padovano . Ma di 
simili amicizie e parentele ingelositisi i Veneziani , 
cassarono dalle milizie loro tutti i Veronesi , Vicen- 
tini , e Parmigiani stipendiati in Trevigi {b ) . 

In quedo tempo gli uomini di Bargone lagna-' 
vansi presso il Comune di Parma , che l' obbligazio- 
ne , già un tempo divisa su tutti gli abitatori di ol- 
tre Taro dì somministrar legna alle fornaci delle 
Saline , fosse stata ristretta su loro , senza farli parte- 
cipi almeno di qualche altro compensante vantag- 
gio } il perchè esposte in Consìglio a' 1 6 di Giugno 
le loro giude querele alla presenza del Dottor Gia- 
copo Vassalli Vicario del Cavalier Saracino de'Cre- 


(<) Rog. di Bartolino da Calefla- vio Cspiiol. fec. XIV N. XXXVI. 
DO pCDuli. di Maggio ij4}. Archi- (i) H;'xr, Carnu-. Lib. 8 cap* X1I-. 


'"IDigitizeé-by 



Ji5 

maschi allora Podcdà , furono assoluti da tutti gii 
aggravi , trattine quelli del Dazio d’ ingresso e di 
uscita (a ) . Oltre il documento , che ci somministra 
quella notizia , ne abbiamo un altro rimarcabile dei 
giorno i6 di Novembre,, per cui vediamo Rangonc 
da Palmia e Pietro suo figliuolo , Ciacopino col 
figliuolo Guglielmo, Giacopo di Federigo, Gherardo 
di Gioanni , e Pietro di Antonio , tutti da Palmia , 
vendere ogni diritto già goduto nel Callello, da cui 
traevan cognome , a Rolando , Andreasio ed Ugoli* 
no de' Rossi stipulanti il contratto col mezzo di Gai* 
vano de' Rossi loro Procuratore (ò) . Così di mano 
in mano troppo moltiplicandosi le famiglie domina- 
trici di qualche particolare Callello, erano collrette 
privarsene, e dalle loro alienazioni prendevano mag- 
gior forza e potere le più doviziose. 

Per r accennata tregua nè in Obizzo d' £ste si 
spense il desiderio di ottener Parma, nè rallentò Ma- 
ttino i maneggi per procacciargliela a dillruzione del- 
le cabale Correggesche . Tuttavolta sì pacificamente ^ i 

e prudentemente i quattro fratelli la governavano , 

e con tal discrezione continuarono anche nel 1344 ' 

ad amministrarvi la giustizia col mezzo del Podestài3 44 
Niccolò de' Manfredi (c), che difficil pareva o di- 
viderne gli animi, o sedizione eccitare ne’ sudditi , 
unici mezzi di venirne a capo prima che la rinun- 


' («) Rog. di Tommasino de’ Bon- 
nti nell’AKhivio segr. di Com. 

(d) Rog. di Giberto da Bazatica 
ì 6 Nov. i}4j nell’Archivio dell’ 
£cc. Casa Rossi in Cremooa. 

Tom. IV. 


(e) Rog. degli 8 di Agofto 1^44 
del Notaio Tomraasino da Pavarano 
Bell’Archivio segr. di Con. 
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::iasscro , come promesso aveano al Visconte . Ma 
la morte di Simone il maggior di essi, e senza for- 
se il più prudente , diede altro aspetto alle cose 5 
imperciocché Azzo sempre» focoso e turbolento la rup- 
pe con Guido ; e mentre ' quelli dispoflo era a man- 
tener fede a Luchino, egli segretamente cominciò a 
intendersela coll’ Estense, giugnendo a patteggiar se- 
co di vendergli Parma , e di dargliene sicuro l’ in- 
gresso per sessantamila , o, come altri dicono, settan- 
ramila fiorini d’oro. Stretto il contratto a’ zj di 
Ottobre, chiese Obizzo il passo pel diflretto di Reg- 
gio a Filippino Gonzaga , onde mandar a Parma ce- 
latamente le genti sue . L' averlo egli facilmente 
ottenuto moflra improbabile quanto alcuni scrissero 
di un partito in Parma già suscitato per farne si- 
gnore il Gonzaga medesimo . Adunque nell’ orror 
della notte venne da Modena Giberto da Foglia- 
no con molti fanti e cavalli , e fu introdotto in 
Città . Accortosi Guido del tradimento involossi , 
c corse a mantenere a sè fedeli le sue Gaflella 
di Brescello, Guallalla, e Correggio, mentre Gioan- 
ni e il nipote Cagnuolo , incerti del fin delle cose , 
si lasciarono sedurre dall'astuto e versipelle Azzo, 
col quale recatisi all’ entrar di Novembre a Mode- 
na, ratificarono in un congresso tenuto alla presen- 
za di Taddeo Pepoli signor di Bologna il contratto 
di lui . Frattanto in Parma non mancava chi dispo- 
nesse l’Anzianato, i Consiglieri, e i Collegj a rice- 
vere di buon grado il novello Padrone , che beni- 
gno e cortese dava speranza di un vivere tranquillo 
e felice , bramato indarno sotto tanti altri domina- 
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tori . Radunato quindi per comandamento del Pode- 
flà Obicino da Calcinaja Tortoncsc il Consiglio de’ 
Cinquecento , fu il giorno 7 del detto mese con- 
chiuso, volersi dai Parmigiani per Sovrano 1’ Esten- 
se, e un Sindaco si destinò , il quale andasse ad 
offrirgliene la Signoria . 11 Marchese allora parti da 
Modena il giorno i o , avendo in compagnia Fran- 
cesco d’ Este figliuolo di Bertoldo , Ostasio da Po- 
lenta , Gioanni Alberghettini , Giberto Fogliano ed 
Azzo , Gioanni e Cagnuolo da Correggio colle sue 
guardie, e dopo aver pranzato a Montecchio, sen ven- 
ne a Parma tra gli evviva del Popolo . Creatovi suo 
Podestà Alamanno degli Obizzi da Lucca , e suo 
Vicario Ricco da Marano da Modena, stette nel Pa- 
lazzo del Vescovo . Intanto il Comune tornò a ra- 
dunarsi a Consiglio il giorno 14 per convalidar reie- 
zione del novello Padrone . Intervenuti al medesimo 
Azzo, Gioanni e Cagnuolo da Correggio, Ugo Vec- 
chio de' Rossi , Ugolotto Lupi , Giberto Sanvitale , 
Bernardino da Cavriago , Brandaligio ed Anseimo da 
Marano , perorarono Luca de’ Garimbcrti e il Dot- 
tor di Leggi Gardo Fontana, mostrando quanto con- 
venisse alla Città e al Popolo Parmigiano 1* aver 
un Padrone fornito di tanta bontà , e ricco di tan- 
ta potenza qual era 1' Estense . Fatto plauso alle 
ben acconce loro parole si venne ai voti , che fu- 
rono ben duemila e venticinque favorevoli , ottenuti 
i quali si andò con festa al Palazzo Episcopale , 
dove gli fu giurata solennemente ubbidienza (a) . 


(<) Documento presso il Muratoli Antiei, Eti, P, li cipt 4. pag. 10$ • 
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Di questa non preveduta scena rimasto era mol- 
to attonito Luchino Visconte , e maravigliossi di Fi- 
lippino Gonzaga , che dato avesse il passaggio ad 
Obizzo per occupare una Città , la quale , secondo 
le convenzioni , doveva esser sua . Filippino trovò 
subito il ripiego notificandogli , che se aveva dato 
all’Estense licenza di passar nell' andata, non glicl' 
avea già ugualmente conceduta per il ritorno; e che 
però non dubitasse , mentre nel ripassar che avria 
fatto , assalito lo avrebbe per darglielo o vivo o 
morto in potere . Nulla sapendo quindi il Marchese 
di tanta perfidia, lasciato suo Vicario in Parma Fran- 
cesco d’ Estc s’ inviò a Montecchio il giorno 6 di 
Dicembre , d' onde passato a Rivalta fu la sua van- 
guardia improvvisamente sorpresa da Filippino. L'in- 
contro non aspettato mise in fuga Àldighiero della 
Senaza e Raimondino Lupi ; ma gli altri Capitani , 
cui fu dato più tempo di metter mano alle armi, 
cercarono di far fronte , sebbene per essere stati colti 
all’ impensata rimanessero per la più parte prigioni , 
fra' quali furono de’ nostri Brandaligio da Marano , 
Bernardino da Cavriago, Gioanni da Correggio, e Pao- 
lo Aldighieri ; e degli esteri Giberto da Fogliano , e 
più altri, che furono tratti alle carceri di Manto- 
va , nelle quali l’ Aldighieri cessò di vivere . L’ E- 
stense, che veniva appresso con Ostasio e con 
zo , veggendosi tradito , ritornò a Parma , dove fer-^ 
marosi fin al giorno 2 1 cercò pe’ monti più ardui 
la via di calar a Modena , per indi trasferirsi a Fer- 
rara . 

Intanto i fuorusciti di Parma, richiamati dal nuo- 
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vo Padrone , tutti restituivansì alla Patria ; onde i 
Rossi, i Sanvitali ed altri rividero le Terre loro. 

Il tanto bersagliato Cianquirico Sanvitale non vi 
tornò tuttavia per altro , se non per chiudervi in 
pace i suoi giorni ternùnati a’ ; di Marzo del se- 
guente anno. Leggiamo, che a' suoi funerali, fattii345 
nella Chiesa di San Francesco del Prato, dov'ebbe 
tomba, assistesse personalmente il Marchese Francesco 
d’ Este, i Signori da Correggio, e forse molti altri j 
perchè a que’ tempi era costume de’ nobili Signori , 
de' Prelati , e di altre persone di rango il concorrere 
all’ esequie degrilluftri defunti, come vedemmo ese- 
guito anche per quelle di Giberto da Correggio . Anzi 
un documento del 1334 ci ammaestra, che moren- 
do un Ecclesiadico di portata, s'invitava espressamen- 
te tutto il Clero secolare e regolarci perchè morto 
essendo a' 2 o di Gennajo di quell’ anno Adorno da 
iValerano Chierico assai nobile , i Procuratori del Mo- 
nistero di San Martino e della Certosa eredi suoi 
comparvero il dì appresso alla presenza di Pietro da 
Cavriago Vicario generale allora del Vescovo Ugo- 
lino , acciò pe’ pubblici trombetti facesse invitare ai 
funerali di lui tutti i Parrochi, Rettori e Superiori, 
cominciando dal Vescovo , e venendo sino ai Capi di 
Religioni nominati espressamente , cioè Bernardo Aba-» 
te di San Gioanni Vangelbta , F. Simon da Montale 
Priore de’ Domenicani , F. Filippo da Reggio Guar- 
diano dc’Minorì, F. Andrea da Froa con tutti i Fra- 
ti suoi della Religion vecchia , Manco Abate di Fon- 
tevivo , F. Guido da Mantova Ministro degli Umi- 
liati co' suoi Frati , e Bonaventura Abate di Cavana 
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co’ suol Chierici e Preti (a^ • Altri indizj abbiamo 
nelle Storie di simili pomposi associamenti nelle fu- 
nebri solennità, segnali non so ben dire se di pietà, 
o di fasto . 

Ora avendo il Gonzaga tanto di mala fede ope- 
rato , fu tosto in lega col Visconte a’ danni di Par- 
ma. Guido da Correggio col loro ajuto assalì Castel- 
novo, scacciandone a’ 27 di Gennajo i Parmigiani, che 
per Azzo lo custodivano (b) . Dalla parte di Reggio 
piena fu la campagna di Mantovani e Reggiani ; 
da quella di Borgo San Donnino ebbesi un formi- 
caio di milìzie Viscontee , tutte intente a depredarci 
c stringerci da ogni lato. Il Marchese, comechè mo- 
lestato acerbamente anche sul Ferrarese , non lasciava 
di pensare a questa Città , cui poco era il presidio 
lasciatovi a difesa ; però da’ confini del Modenese 
trattosi al monte prese San Polo e i quattro Camel- 
li, scendendo quindi a Cavriago con quanta gente 
potè condurre . Ciò veggendo Luchino , e temendo 
non fosse per costargli qualche danno la sua vici- 
nanza, affrettò di far nascere sedizioni in Parma col 
mezzo de’ Rossi c della parte Ghibellina , la quale 
guadagnata e corrotta sollevossi il giorno 4 di Apri- 
le gridando coll’ armi in mano : Viva il Popolo . Non 
fu tardo il Marchese Francesco a correre col Podeflà 
e col Capitano alla Piazza gridando: Viva il Mar. 
chese Obtzzo . Ebbe prontissimi colle squadre loro a 


(«■) Rog.di Pietro Borone iju ii Archirio del Monlflero di S. Martino. 
Genn. nel RegiAro mcmbraniiceo dell’ (4) ebron, Rti'itn, 
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seguirlo Giberto Sanvitalc e Bernardino da Cavriago . 
Usciti verso le contrade le ritrovarono tutte barricate 
di travi ed impedite per opera de' Rossi e degli al- 
tri sollevati, disposti a difendersi fin a tanto che 
dalle Porte introdur potessero soccorso alla loro teme- 
raria impresa . Ma roue tutte le sbarre , e con ter- 
ror sopraffatti dal coraggioso Estense, pagarono molti 
degl'insorgenti la pena, chi sotto il marzial ferro, 
chi sotto le catene, chi dannato al supplizio. Sfogos- 
si l'ira fin contro di alcune donne gittate per ingerire 
spavento senza misericordia alle fiamme (a). Involaronsi 
i Rossi ben tosto , il più rinomato tra i quali, cioè 
Rolando, non si trovò probabilmente in quel conflit- 
to, giacché trattenendosi in Padova, vi morì il gior- 
no I o dì Maggio (Ji) , ed avuto il sepolcro comune 
al genitore ed ai fratelli nella Chiesa del Santo , 
diede occasione anche al comune epitaffio riferito 
dallo Scardeone , dal Cartari e da altri . Bertrando 
passò a servire Luchino ; ma non finì Ottobre , 

I eh' ei pur venne a morte in Cremona (c) . 

I Lo spirito di turbolenza si risvegliò del pari in 

I Cagnuolo da Correggio, uscito clandestinamente da Fer- 

rara in compagnia di Bartolommeo da Montecuccolo 
I con segni apertissimi di macchinar tradimenti . Allo- 

I ra Brandaligio da Marano, riscattatosi dalla prigionia 

I di Mantova , e tornato a Ferrara, lo inseguì, e soprag- 

gìuntolo il pose in ferri. Nel tempo stesso uscito da Par- 
ma il Maresciallo Maffeo de Pontecarale tolse per for- 


(«) CéràM» Etttm, Crùnits di 


(^) ebron, BttiW» 

(r) Hixt Corm/. làb. 9 cap* 


ÉÉv Coogle 



za alle genti del ribellato Cagnuolo il Camello di S. Qui» 
rico . L’ Esercito poscia cavalcò a Reggio , e così lo 
strinse , che per le superate mura giunse ad introdur- 
vi soldati, benché respinti' quindi ne fossero con gra- 
vissimo danno. Ad un tempo il Gonzaga co' suoi 
e con quelli di Luchino occupò il Callello di Sora- 
gna , c direttosi a' ; di Luglio a Noceto , e toltolo a 
Giberto San vitale , passò il Taro, avendo il giorno 13 
fissato, il campo ne’ prati di Collecchio . Veduto ciò il 
Marchese Francesco d' Este , uscì con tutta la milizia , 
e piantò le tende un miglio fuori della Città agli 
Orti delle Cistelle , mandando al Gonzaga il guanto 
insanguinato, segno d’ invito a decisiva battaglia. Ac- 
cettato che l’cbbe, considerò il pericolo, cui espone— 
vasi , e fece battere la ritirata 3 onde il Contestabile 
del Marchese postosi ad inseguirlo fino a San Qui- 
rico , lo travagliò facendo sessanta del suo seguito 
prigionieri.. In appresso il Contestabile recò guerra a 
Felino il giorno 17 di Agosto, e dopo grande Ara- 
ge lo ricuperò colia cattività di centoventi Barbute, 
o dir si voglia Militi di grave armatura, serviti o» 
gnuno da altri due cavalli; riuscendo così più for- 
tunato di Filippino , che tentato avendo in Ottobre 
di far un simile giuoco sotto Colorno , ne fu im- 
pedito dalla improvvisa escrescenza de’ fiumi usciti ad 
allagar la campagna . Ma ciò , che non ottenne di 
Colorno, gli venne però fatto di Castel Gualtieri ca- 
duto in suo poter nei Dicembre . 

Mentre l’Estense proseguiva coraggioso nelle sue 
imprese fidandosi de' suoi alleati , ecco mancargli di 
parola Taddeo Pcpoli voglioso di pace . Non valse , 
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ch’egli stesso J come pur lo Scaligero, Ostasio da Po- 
lenta, ed Azzo da Correggio andassero a scongiurarlo 
di mantenersi nella prima risoltjzione , perchè mutato 
aveva con troppa fermezza consiglio . Cli altri allea- 
ti più non fidandosi di poter resistere a due forti e 
possenti Signori , quali erano il Visconte ed il Gon- 
zaga , dissero anch’essi nel 1346 necessaria la pa-1346 
ce; cui non sapendosi così presto attemperare il Mar- 
chese > cominciò a levar molti denari dal Banco di 
Gioanni Benci Parmigiano , onde pagar soldati , co- 
me risulta da più atti autentici , che ci rammentano 
i Ministri tenuti quell’ anno da lui al governo di 
Parma: cioè Niccolò Macaluflì da Padova Podestà, 
Galeazzo de' Medici da Ferrara Capitan di Guerra , 
Bcllotto Cumani da Padova Vicario e Giudice della 
Gabella grossa , e Montino Bastoni da Ferrara Mas- 
saro della Città (a) . Tanto gli erano congiunti di 
fede il Marchese Guglielmo Malaspìna suo Capitano, 
e Giberto Sanvitale , che a' 6 di Maggio diedero 
per lui cauzione al sunnominato Banchiere per la 
somma di mille fiorini d’ oro (b) . Poco però giova- 
va la fermezza dell’ animo , quando gli avversar) 
avvantaggiavano . Le Torri di Coenzo già erano ve- 
nute a’ 3 di Agosto in poter di Luchino (c): già 
Filippino e Feltrino Gonzaghi il primo giorno di Lu- 
glio ebbero Cavriago dal Capitano postovi dai Par- 
migiani , che aveva indarno ben otto giorni aspettato 


(«) innimemi direni de’ij Feb. , ( 3 ) Rogito di Gioanni Bacchipi 

19 Matto, * 9 Aprile ij4d ntU’ iri. 
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soccorso . Ciò non ostante il magnanimo Marchese 
non si atterriva ; mentre ottenuto da Mastino della 
Scala un sussidio di dodici bandiere di Tedeschi per- 
tossi a Scandiano , d' onde intimò la battaglia < ai 
nemici , i quali non accettandola si raccolsero nelle 
Terre de’ Correggesi , e ritiraronsi fin a Coenzo . 
Avanzandosi egli allora tentò di ricuperar Cavriago ) 
ma non riuscendovi s’innoltrò a Montechiarugolo i 
e mandò gente a molestare il Castello di Guardasene 
munito dai Correggesi , introducendo frattanto vetto- 
vaglie in Parma , che n’ era grandemente penurio- 
sa (a ) . 

Le speranze di conservar Parma essere non pote- 
vano più lusinghiere ; ma convenuto sarebbe al Mar- 
chese il non aver a parte delle sue mire Principi 
senza fede. Quel Mastino, in cui egli confidava, gii 
vedemmo a più prove chi fosse. Solleticato dall’astu- 
to Visconte a deporre l’impegno, in cui si era messo, 
non solo si raffreddò nell’ amore mostrato al Mar- 
chese , ma fatta unione con Luchino, richiamò dall’ 
Esercito le sue truppe , ed a lui stesso mandolle . 
Tradimento si nero , e turbolenze contemporanea- 
mente insorte fra i Modenesi per liberarsi dalla sog- 
gezione di lui , consigliarono allora 1’ Estense a ce- 
dere con onore e vantaggio a chi voleva per ogni 
conto il dominio di Parma . Lasciato però luogo a 
ragionevoli negoziazioni, convenne di abbandonarla a 
Luchino , ognivoltachè il rimborsasse del prezzo, onde 
r aveva pagata al Correggese . Accettata la condizio- 


( 4 ) Cnniet di Behgn», 
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ne, e fatti amici Luchino ed Obizzo , andò questi a 
Milano in occasione del solenne Battesimo de' due ge- 
melli nati a Luchino, ed ivi conchiuso il trattato, 
fu consegnata la Città il giorno z z di Settembre a 
quel potente Signore, padrone fìnd' allora di Milano , 
Pavia, Lodi , Como, Cremona, Asti, Novara, Ver- 
celli , Bergamo , Brescia , Piacenza , e Borgo San 
Donnino , e intento ad ampliar, di giorno in giorno 
il suo stato . 

Il principio del suo governo fu qual dovevasi 
aspettare da un Principe ammaestrato dalla esperienza 
a non fidarsi di que' vassalli , che mai non man- 
tennero a verun Signore parola . Egli aveva prova- 
ta la perfidia di Azzo da Correggio, sapeva come 
fossero torbide e rivoltose le nobili Famiglie di Par- 
ma , e non ignorava, che a lui si assoggettavano di 
mal animo. Però benché richiamasse tosto alla Pa- 
tria i fuorusciti nobili e popolari , così nondimeno su 
di tutti usò la forza , e col mezzo del nuovo suo 
Podestà Paganino Bizozero Milanese , e del Capitano 
Cazz;igo de' Cazzaghi da Brescia egualmente li sot- 
tomise, che frenata colla severità delle leggi l’in- 
solenza del Popolo , e spossato il braccio de' ric- 
chi privandoli tutti de' loro Castelli , gittò su la 
base della severità il fondamento di una durevole 
signoria. Piansero, è vero, i Parmigiani la perdita di 
un Signor dolce ed umano qual era 1' Estense ; ma 
nel danno d’ incontrarne un crudele, almeno di que- 
sto si consolarono , che nè Correggi , ne Rossi , nè 
altri prepotenti avrebber avuto più ardire di vender- 
li come schiavi a talento or all’uno, or all'altro. 
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com' era dn qui avvenuto . Gli assicurò di questa 
non solo il gran poter di Luchino , ma 1’ au- 
torità sua di Vicario Imperiale , che dal Pontefice 
conferitagli mentre 1' Impero vacava , si rassodò in 
lui , tostochè fu eletto nel susseguente Novembre 
legittimo Re de* Romani il prenominato Carlo figli- 
uolo di Gioanni Re di Boemia . Così dopo tante ri- 
voluzioni , e dopo un tumultuario alternar di pa- 
droni ebbe Parma un Signore , eh’ era per conser- 
varsela stabilmenrc , cd i cui posteri a più pacifico 
stato ridotti 1* avrebbero lungamente felicitata . 

\ 

\ 

\ 

\ 

Fine del Libro Dccimoteltimo, 
e del Tomo Quarto . 

\ ; . . 
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Da un Registro membranaceo deW Archivio Segreto 
delt Illustrissima Comunità di Parma . 


Io nomine Domini millesimo dacenteslmo septuigesimo primo Indizio- 
fie qoartadccima. Dìe Mercurìi XV'llI. Janii Coasilu Gcneralìa coma* 
tiis , & popult socìetaiis fa^a faernnt in eodem pa atìo coouinis de ho* 
fnlnibus ipsonim confìliorum, & de Consulìbos •••>••••& Arcium 
voce preconia sono catnpaaaruni or moria e{l congregata ia quibas ceri* 
sìlììs Domiouf Plllgrinai de Guidonibus Potestas Parme cam in credenctU 
gentralibui comunisp 6t popali faerunt le^, & publicata quedam capi* 
tuia pfius Visa » & cxaminata per fapientes secundum que Ambaxatores 
comunis Poatremuli voluot, imendunt,6c petunt socìeratem facete etsm so* 
cietarc cnicesignatorom populì Parme in eisdem credenciU fuerlt ordina* 
tom quod eadem capitola publicarcniur in prcsentibua consiUis » & fuper 
eisdem coosilinm petcrerur, & procedererur in faiìo si ipsis coosiliis ge* 
ncralibus societarts, popali» & comunis placerer, disit » proposuit » & 
cORsiiiain petiit quid io prediAis videtor» & placet coiuìfiariis dlAis ca* 
pitulia leAis, & publicatis. 

Ambaxatores comunis Pontremuli qui quesiverunt predica sant iiw 
fraTcripti . 

Dominus Albertus condam Pbilippim Anzencriì de Alferlls# 

Domimn Gabriel condam Gerardi Pìligoni ootarias* 

In concittsionc coosjitorum prefentibin , dt volentibus Capiranels An* 
cianis, 8t aliit Mo, & per voluto partito per eundem Potesurem pUcuÌ( 
quasi omnibus, quod procedatur in hoc negocio fine detiberacione • ^ 

Item placoit qoasi omnibus quod pn»cedator in hac societate con* 
cTodenda, nrmanda , & complcnda secuodom qood in capitolis cootinetur 
que capirala inferius fcrìpra funt , & in ipfìs capitulis addatiir iste artica* 
lus, quod stenr continerur in capitulis loquentibus in favorem comuni» 
Pomremtih qaod comune Parme lencatur comuni Pontremuli conrra qoam* 
Itber perfonara ccctesianicam, & laycam, & simili modo comune Pon* 
tremoli teneatur populo, focierati , & conior.i Parme centra quamlibec 
personam tam ecclcsiasticam , aoam fecuUrem « Ita quod in hoc rei 
ambulet cqob passibus, de fimiiirer quod aiiquis de civirate, feu de di* 
flriAu Parme de altera parte non ìoteMigatur pc^ìe dici defe^'o Ponrre* 
mulo qiio ad . • f . • * . in ista socieruc, & insuper addatur fimilitery 
& dcclaretur quod per arbitro» utriusque comunis cognofeatur de repre* 
mUÌs in dlflriAn Parme Bercetì vel alibi , ubi arbiims placet in concor- 
dia* Alia vero omnia, & 6ngula capitala firma sint equdìtate (érvatai 
ttt in omnibus, & siogults, & teneatur comune Pontremuli comuni Par* 
me, (icot comune Parme teneatur comoni Pontremuli preter quam de po* 
Icftària eltgeoda, de babeoda a comoui Parme fecundum formam capita* 
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lomiiii & incODtlsenti fiat iindlcni ad reclpi«ndam, & faciendum prò* 
missìoDtm, & obligactonem a aindico comunU Pontremuli fuper pre* 
dìda soctetate • 

Uode Domini PorefVasi Capitaneus, Aociasi, Priioiceret, & alti con- 
filiarìi dìAonim confiliorom hoc poblico Inflrnmeato teceruntf & conili- 
ruenint funm comnois tocietatis , oc populi Parme sindicum , & procora* 
lorem • fic nuncium Anudeum johannis re^ia • • . nor, civem Parme pre- 
senrem ad focieraremi fracernitatem , identitarem, amicicum, & ur.itacem 
veram, firmam , perpetuam, & irrevocabilem traÀandam, factendam, com- 
ponendam , ordtnaaaam , & com^endam prò comuni focietate cmcetipaa* 
forum , & populi Parme cum Domlnit Alberto quondam Pbilippini An* 
relerii de AlferitSi 6e cum Gabriele quondam Gerardi Ptligont notarlo 
Purgensibus Pontremuli Ambaiatoribus comonis Pontremuli» & sindicusi 
cum comuni Pontremuli , 5c inter ipfum comune t 6c homìnes tpsius 
comnnit ei nna parte, & comunU Parme focietarein crucefignarorum , 
& populi Parme ex alia secundum capitola , 6c promillìones inventa, & faAa 
per fapientes comnnis Pontremuli cum addicionibus promilTis per prefencia 
confilia loquentia , 8c loquenres fuper focietate inter utrumque comune 
contrahenda, &. ultra fecundum quod melius predico findico comonis Par- 
me vlfum fnerit prò utroque comuni feu videoiiJr expedire ad promitten- 
dum, & niputandum Jk obligandum comune fodetatls, & populi Par- 
me, & fua bona, & ad promittcndum penam prò ipfo comuni, popolo, 
& focietate prtdiélis findicis nomine comunis , & populi Pontremuli , & 
ad omnem fecuriratem faciendam preltandam, & recipiendam , 0c promii* 
fionem utilem, ve! necessariatn faciendam , & recipiendam, fic promitten- 
dam, & pieflandam, quod predu4is , & infraferiptts , & fingulis eorbm, 

& (ìngulorum & ad predica, fic infraferipra janmento « 

firmanda, & confiiiis prefencium conniiorum recepta 

inveilitura jurandi fuper eorum animas, & ad limile ùcramentum recipier.- 
dum tam universilirer qnam fingulariter ab univerfo confilio comunis Pon- 
tremuli & finguiartbus perfonis de Pontremulo , & ejus diftrlAu dando 
eidem (indico io prediflis , & CngolU omnibus fibemm , & generale man- 
datum ibi ubi ezigitur generale, & ibi ubi exigirnt fpeciale mtndatum, 
mandatum fpeciale, & generaliter ad omnia, lìngula facienda, que in 
prediAis omnibus, & lìngulis, & etiam infrascriptis uiilia fuerint, & ne- 
cessaria, seu occurrerent facienda, & qoe verus , & legirimus (ìndicus, Se 
veros afior, Se procuraror faccre porcfl, vel poster, promiceenres prò eis , 
& nomine, & vice dlAì comunis populi partìs ecclehe, & focletaris pre- 
dice attendere, & obfervare , & adimplere, & firma tenere ea omnia, Se 
fingula que per predi^um fmdicum nuncium , & procurarorem in predi^is, 
St. supradiéìU omnibus , Si fingulis faAum , Aatutum , completum , oc ordina- 
tom fnerit fob yporeca , Se oblìgacionc bonorum predidorum . 

Infrafcripta funt capitola promissa per fapienres comunis Pontremuli 
fuper foderate, fraternitare , « ideotitate concludenda , Se manu'enenda 
inter comune Parme ex una patte, & comune Pontremuli ex alia, que 
foeront lefb, Se publicata in presentibus confiliis fecundum quod conti- 
netur in poAa coofiltorum. 

Primo quidem quod socìetas, identtras, Se fraremltas fiant, promtttin- 
inr, & jureotur per urrumque comuoe secundum infnscriptum modom. 

Debeanr, & tcneantur comune, & bomines de Pontremulo focierft- 
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tem croceiigniitorum Clvttatit Parme partem ecclefìe ipHas Civitaris» & 
Comut:e Parme detVnderet & juvare nbique in epifcopatu Parme) 6c in 
cpitcopaiu lunenfì fuo posse , & esse de parte ecclefic , & iofam pariem , 
& focieiatem comune Parme defenderei 5c juvare) & fuum honorem am- 

K lare cum perfontS) & rebus ad recoperandum jurai le jnrìsdiAiones i & 
onores comunis Parme , le recuperata ) le recuperatai defendere manu- 
tenere comra quamlibet perfonam laycam) vel ecclefìanicam , le aniverGta- 
tem , vet locum , le cenere amicos partii ecclefte focietatis crucefi^atorum 
popuii) & comunis Parme prò amiciS) le inìmicos prò inlmlcts. Verfa 
vero vice focieras crucefìgnacorum Civiratis Parme partis ecclefie ipCus 
civitaris populus , le comune Parme teneantur) le debeant modo predico 
comune, le homines, le burgenfes PontremuH defendere, le juvare ubique 

in epifcopatu lunensl, le Tuo poiTe, le comune PontremuH homi- 

nes, le bnrgenfes defendere, le juvare, le fuum honorem amplare cum 

perfonis, le rebus ubique in quolibet diclorum contra 

«juamlibct perfonam tarn laycam, quam clericatem , univerritatem , le io- 

cum perfonis, le rebus ad recuperandum jura, le jurisditflio* 

nes, le bonores comunis Ponrremuli, le recuperata, & recuperatas defen- 
dere, le manutenere contra c^uamìibet perfonam, univerfitatem , le tocam, 
le tenere amicos prò amicis, le inìmicos prò inlmtcis comunis Pon- 
tremult • 

Itcm si quis turbaverìt , vel fiatum pacificum Pontremaìi 

seu pacem fa6iam Ponrremulo, quod focietas crucefìgnacorurn , popuius, le 
comune Parme reneantor, le debeant ìpfot habere prò inimicis, & bannì- 
lis contra eos procedere tamquam contra inìmicos, le banoitos, & rebel* 
Ics Civitatis Parme , le comunis Parme • 

Item quod comune Ponrremuli lìngutis annli quibus elegerlt PotePa- 
tem teneatur le debear Potelìatem eligere de Cìvitare Parme de parte 
ecclesie cum falario consueto videlicec quingentarum librarum Parme 
parvolorum feu minutorum, Gcut modo folvitur diAum falarinm, qui Pote- 
Pas dirbear, le teneatur juvare, le regere homines, le comune Pontremuli 
fecundum Hatuta, le confuetudìncs Pontremuli. 

Item quod comune Pontremuli non possit facere, nec debeat facete, 
nec fa^am tenere aliquam focieratem cum aliqua persona, domino, univer- 

iitate, vel loco quin folvetur prefens focietas 

comunis Parme. 


Verfa vero vice comune Parme teneatur non facere nec fa^am tenere 
tltquam focieratem cum aliqua perfona domino vel univerfitate confinante 
cum comuni Ponrremuli , vel faabenre terram Gve locum ^ 

ionensi quin prefens focietas comunis. 

Item quod pedagium non exigarur, nec colligatur in Pontremulo, nec 
dlfiriéiu , nec in Parma , nec diflri^ per homines comunis Parme , nec ab 
hominibus comunis Parme, nec per nomines, nec ab homi nibus comunis 
Ponrremuli nifi pedagium antiquum feenndum qnod antiquirus colligebatur, 
le folvebatur per prediAos homines, nec aliqua alia exaflio, nec colleUa 
sub aliquo ingenio, forma, vel condicione oue fiat ve! fieri possit, le 
ìnrelligarur antiquum a XXX. annis retro, falvo co qnod si aliqood prò* 

videnaum fuerir in predi^is, le circa predu^a ad utilitatem 

utriusque partis fiat provideantur per fapienres utriusque comunis , 

& qu<’(i provifum fiierit concorditer formetur ioter utrumque comune • 
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item quod de fafto reprefaliAnim vìdeatur, 6t examinetur, 6t fiat tati* 
ter prò atniqae paite, fcilicet per faomioes, & comune Parme, & per bo* 
mioes, & cornane Pontrcmnlt, quod decidanrur, & removeaotur in totum, 
ira quod ob id, eet earum occauonc ailqua quePio non fiat, nec esse pos- 
sit fuuQdum formam inventam , live inTeniendam per utrunique comune# 

Item quod procuretur, & fiat prò comune Parme, fic comune Pootre* 
muli, quod fìraia pisana, lucana, & Parmeosis reducatur, fic vadat per 
• Pontremolum# 

Itcni quod comune Parme, & focietas crucefignatorum , & populus 
Parme tencantur, & debeaot manotcoere , confervare, & defeodere, & ju* 

vare (bcietateni crucerigaarorum . • • • in Hata, 

firmirate, unirate, & identirate, ficut dl£ium eli de comuni PontremuU . 

Unde incontinenti in prcrentibns conlìliis predio PotclUs, Capltaoeus, 

Anciani populi , Primicerei societatis ad vocem Mercatorum Be« 

cariorum , oc Calzolariorum , & • . • . prefeocium conniiorum, 

& Amadeus johannts regìs conilitutos Procurator, & lindicus ad omnia, 
& ringoia infraferipta ut contioeiot in can^ faAa per me notarium de vo* 
Junrate, & confensu predi^omrn Potellatis, Capitane!, Ancianoraoi, & alio* 
rum prediélornm , & conliliarioruro presencium confiliatorum promiferunt 
prò fe, & nomine, & vice comunis parris ecclesie rocieiatis crucesignato* 
rum, & popoli Parme dominis Alberto, & Gabrieli prediélis Sindicu , 5c 
Procuratoribus, PoteOati, Capitaneo .... Ancianorum populi , & coma* 
nis Ponrremuli ad omnia, & lingula tnfrasctipta rpccialiter conllitutis , 
ut contineiur in carta inde fa^a per fionefacium quondam Guidoti nota* 
rlom in presenti millesimo , & inai^ione die Jovis quarto prefentìs menGs 
(lipaliotÌDus , & prteipientibus nomine, & vice comunis populi , & Mer* 
cadancie Ponrrem. veram,firmam, & incornipiibilera roclciatem , amiciciam , 
fraterni ra rem , fii identicatem perpetuo inviolabiliter obfervandain fecundum 
capitala qua foperius continentur , & secundum declaraiìones feu addicio- 
nes faélas in reformacionibus predi^loruin confiliorum, fie fecundum quod 
conrinetur tu cii in omnibus, & per omnia, quam quidem socteratem, 
ideotitatem, fraternitatem , fic amiclciam orediAus Amadeus sindicus de 
volnntare predi^rum promifit predittus undicus comunis Pontremnii in- 
violabiliter obfervare perpetuo fecundum quod Tuperius continetur in pe- 
na, & fub pena mille algenti, que quidem pena toclens 

comioatur quociens prediAis omnibus, 6t fingulis non fueric obeditum, 

aut de ;ore vel de fa^o, prò qutbus omnibus , & fin- 

gulis atreodendis, & obfervandis, & peois solvendis prediélus findicus 

•bligavit omnia bona comunis Parme, de quibus ipfum 

comune, fic populi Parme prò predidis lindlcU, & comuni Ponrremuli, 
& fno nomine facit, & conniiult possessore! ad ruajorem cautelam , fic 

firmi ratem prediAorum didus findicus iuravic ad fanéla Dei 

evangeìla taflo libro luper animai illorum de prefentibus confilus 

focietatem cnicesignatornm pepati , & comune Parme , 6c per ipsos con- 
(jiiarios obfervabuntur omnia, & lìngula que fuperius continentur lecuu* 
dom quod fertpea funt fopra. 

Verlà vice predici findici, & procoratores, Potellates, Capiianens po- 
pulì, & roercadaocie, & comunis Pontremuli babentes fuper noe plenum 
mandatum promiserunt predico findico comunis Parme recipienoi prò 
comum « • focieute crucefignatonim , 6c Parme fimilem 
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fcc!etat<tn, fraternitatem , identitaiem , unitatem, & amiciciam, & fimilem 
promtssioncm , 6c obl:j;acionem fecerunt de prediitis observandit fecuDdum 
prediébi capitala, & fub fitnili pena fecundum quod fuperìus fcrìptum , 
& Cmlle jurameniura teceruni prò prediflis oblerrandis • 

A{^um Panne in palacio Comunis . Tefles Dominas Francifcbos de 

Samarnio, Dominai Johannes de Vinoli .... PoteRatU. Guido 

Morfellus , & Paganus Morfelli tubacores Comanis . 

Ego Gerardui Jacobi notarìus predica 

Consilia, & reronnaciones predice focietatis de libro 

confilia generalia comunis, k pepali Parme fcripia manu Marchi Cantelli 

tiot. tempore Domini Piligrini de Guidonibus Poicilatis Parme 

k attenatui fui. 

II 

Dair Archìvio del Monìstero di San Martino . 
Originale . 

F rarer Boniracins permissione divina Sanfle Ravennat. Ecclesie Archie- 
piscopus . Ven. Fratrl in Cbriffo Domino O. Dei gratu EpU. Parmen. 
ialurem, & fmeeram in Domino cluritatetne Lirteraa veftras nos recepisM 
noveritis fub hac forma. Ven. ìn Chrìfto Patri Domino B. Dei grafia 
Archiepifcopo Ravennat. Opiaio miferatione divina Epife^os Parmen. • 
falucem òc paratam ad ejm beneplaciti Yoluntatem« Sacrìs Canonibos no* 
vimus esse caurum res miles vel minns utiles Ecclefie alienari posse de 
confenfu Capituìi a Prelato utiliratìs canfa vel prò aliis rebus utilibot feu 
Btilioribt^ ipli Ecclefie acquirendis. Sane coro Parmen. Ecclesia quasdam 
habeat possessiones incultas ad menfam noflram fpefUntes in loco qui di. 
citur de Amazabove noHre Dioc. que fine laboribas magnis 6c expeniìs 
nobis ÌDtollerabilibus ad cutiuram redigi non valerent , proponamusqne 
|>recium illarum in acqnisuione converrere aliarnm rerum utiliorum Eccle* 
sie supradleìe ac Reverendus in Christo P.ner« & Dom. Dom. G. dei 
grafia Sabinen. Episcopus precrom odferar cotnperens prò noflris possessio 
nibus anrediélis, quia nos tam alienationem eandem quamque in milirarem 
eiusdem Parmen. Ècdefìe redundanrem Tacere nequimus prerearu paramenti 
a nobis ia promotione noflra exhibifi fine vefiri licenfia & aThcnsa Parer- 
nirafcm vcÀram rogainus quatenus ad afienarionem boiulmodi ficiendam 
vellram veìifis prebere asbensum nobis fuper hoc licteras patentes con- 
cedendo maxime cum vcrirate inipcf^a rerum illarum proprìetas a Par« 
tnensi Ecclesia minime discedere vidcaroff quas emere proponit didus 
Dominus Sabinen. ad facicndum Prebenda aliqua de tllis in fiaptlAerio Par- 
men. Ecclesie quarum collatio ad Episcopom Parmen. qui eric prò tempo- 
re peitinebir. Dat. Parme XXVIlll. die mcnQs Martii Anno Domini 
millesimo CC. nona^esimo primo • Attendentes igtcur utiiitatem non 
modicam fragri Parmen. Ecclefìe in venditione seu alienafione prediAu 
si contentis in veAris litteris veriras suffragarur fKieodo venditionem feu 
alienationem eandem seenndum formam Canonum non obAante iuramento 
per vos in promotione veAra ad Ecclefìam Parmen. preAito EccleAc Ra- 
vennat. vobis licentiam concedimus & assensuoi soArum prebemns* Dat. 
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In Ciillro nostro d« Reveruno die ultimo Msircii . Anno Nat. Domi* 
ni tnillesimo CC* nonagesinio primo Indiciionc quarta • 
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DaW Archivio del Monìstero di San Martino. 

1198 Bonifacius Epifeopus fervos fetvornm Dei. Venerabili Fratri G. Eplsco. 
Bof.iiiuo 00 Sabinen. ulutem & apoftolicam ben. Tua nobis fraternitas intimavit 
Vili con. tu olim natum ruum sollicita dcliberaiione constderans, & advertens 
humane nature curfum nulla preambola certitudine temporis infallibiliter 
c*ber«*do line Claudi , ac per hoc volens ibi prudenter ribi congregare diricias ubi 
Bianchi absque alicujus dimlnutionis injuriofe deferto fine 6ne certitudinaliier pos- 
<li i«ter j-, Senior in Ecclesia Baptiflerii Parmcn. de confensu venerabilis Fratris no- 
emiicaie Archiepiscopi Ravennat. rune Episcopi , & dileftorum hliorum 

Capitoli Parmen. unum Prepofitum & certum Canor.icomm numerom 
San Mar. pro anime tue remedio deliberaiione provi.la ordmafti certis possessionibus 
lino de’ prò ipforam reddìtibus deputati!. Verum tu polirnodum premissa profun* 
•»«i. jiu, intuens & sincetioris mentis affeflibus pro falate tua hujusmodi ad 
potiora conscendens omissa priori ordinatione Eccitile fupradirte ita quod 
■ idem Prepositus & quatuot Canonici cum certis tedditibus in ea tema* 
neant ibi in divinis perpetuo fervitiiri tecum sanioris deliberaiione coiuilii 
decrevini in loco qui dicitur ad Sanrtum Martinum de bozis Parmen. 
Dioc. vei alibi in ipu Dioc. unum Mon. cum Ecclefia domibus & ofHci- 
nis eidem Monall. opportucis de novo condruere in quo favente gratin 
Salvatoris deccns Monachotom & Convetforum Conventus Ordìnis Ci- 
llercien. fub propri! Abbatis regimine impoHetuin Deo debitom impenderc 
famulatum, pro quorum subUcntatione proprietatem quarumdam possessio- 
num terrarum nemorum pratorura & vinearum & specialiier illarum de 
Amazabove dirte Dioc. quas Cent afferia curasti ab Episcopo supradirto 
bone memorie B. Archiepiscopi Ravennatis loci Metropolitan, ac dirto- 
rum Capiiuli ad id accedente confensu nec non terrarum & pratorum que 
ad opus dirte Ecclesie Baptillerii juxta prediflum locum de Aimzabove 
in loco nominilo Paludes Vicedomìnorum & «aroin ctUm in Terreno 
de Gaynaco e)u$dem Dioc. sìmiliter empiipnis titolo a divenis hominibus 
prout asseris ac<)uisifti> in quibus omraibus usunifni^ain libi ad tuum 
Mneplaciiutn reservafU > cum aliis quas libi bonorum omnium largitor & 
dator concedec impoAerum dare 6e deputare proponis illis dumtaxat exce- 
ptis quas Preposito & Canonicis cisdein duxeris impoAcrum deputaodas. 
Qoare nobis humiliter supplicaAi ut providere super noe de opportuno re* 
medio dignaremur. Nos iiaqoe qui consojaiionis libi materiam libenri ro- 
iuntate panunus deeocionìs tue supplicationibns benignius annuentes quod 
non oblunte predilla ordinatione priori caque^ de Mon. Preposito & Ca« 
nonicis ac possessionibus supradiélìs prò mentis proposito ut premittituc 
facete decreviAi exequi Ubere valeas & cum Dei auxilio prour Aatuerjs 
felici effe^u demandare fraternitatì tue audoritate ApoAolica de grati* 
speciali plenam & liberam concedimos facuiratem . Decemeotes irritum & 
inane quicqnid contta conecssiouis hujusmodi noAre tenorem contigerit 
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atremptxre. NuMt ergo omnino homlnum Uceat hanc pagtnam nofìre con* 
ce^sionis & coafUtutionis ìnfiìngcre vel el ausu temerario contraire . Si 
quis Aurem bue acrenj)tAre prcsumpserlt indignationem omnipotentis Dei 
& fiearorum Petri & Pauli Apoiiolorum ejus se noverit incurl'urum . Dar. 

Rome apud Sanélum Pctrum. Id. Aptilts Pootificatus oofìri anno quarto* 

^ \ 

IV 

Dalt Archivio del Moni stero di San Martino . 

Originale . 

^^onifMÌus Episcopni fervus (itrvonini Dti. Venerabili Fratti G. Episco- i:e!? 
po Sabinensi lalutem » & i^oftolicam benedi^ionem • Sicut nobii tua Bonitano 
traternitas ìmimavit cu in Dioc. ParmenQ in loco» qnr dicicur Ecclesia 
San^i Martini de fiozis , que paucos Parochianos babet» ut dicitnr» prò ^/onte^ 
remedio anime tue unum Monailerium Cifìertiens* Ordini» edificare prò* EituM. 
ponis* Ad quod facienJum libi per alias noOras litreras concessimus de niale di 
speciali eratia liberai» faculratem. Vernm quia eadem Ecclefìa aitericur 
i)aptÌ5mal:s, & subeHe juriséiAioni Vencrabilis Frairis nofìri P^n^enfis 
Episcopi pieno iure ad hoc ne idem Episcopus tn boc totaliter Tuo jurecrMi'erv. 

R rivetur» cofirum fuper boc confilium» 8e aoxtltum devotios implorarli . cs a o«t- 
los itaque aitendenres auod Eccitila de Gainago didle Dioc., ficot dìcitur, **^»*'* 
dilecto mio* •••Abbati Monarterii Sanéli Jobannis Partnensis Ordini» Sanhi 
Benedici efi immediate sub)e^, & locus eft faxis idoncus prò Ecclefia 
Baptismaii» prefertim cum multos Parochianos dicatnr habere , ac volcntes 
tuum in hac parte propofitum in omnibus profequt gratiofe retinendi Eccle* 
fum ipfam SanAi Martini cum omnibus jurìbus, & pertincntiis fuis ad 
opus tuum prò Monalierìo hujusmodi conQruendo» ac transferendi au- 
dorirare nofira jus ipfius Ecdefie fiapeismalis cum Arebipresbirero suo ad 
«andem Eccieftam de Gainago tra quod de cetero ipsa fic Baptismaiis £c* 
delia» & Arebipresbiterum habeat ficut predifia EccleGa Sandi Martini 
contuevie babere, & oti in omnibus iure fMlIìt quo ipsa Baprismalis £c* 
delia Qtebatur ac subiaceodi eandem EccUsiam de Gainago cum juribus» 

& pertinentiis suis loco ipfìus Ecdefie^ BaptUmalis jurisdiAiooi Episcopi 

memorati» nec non contradidores aufloritate nofira appellatione pofipofica ^ 

compcfcendi» picnam cibi, & liberam concedtmns auélorìcatt prelìentiam 
facultatem. Volumus autem quod difius Episcopus prò recompcnsationt 
hujusmodi aliquam comperentem Cappellam AbbWi fupradié^o concedac* 

Et tu prò pnfTessionibos » 8c juribus iplìus Ecdefie Sanéìi Martini me- 
morate Ecdefie de Gainago pofièlTiones » & jota alta fimiiicec recom* 
penses * 

Dat* Rome apud S. Petrom* Id. Aprìlis Pontificatus nofiit anno 
quarto • 
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V 


Dalt Archivio del Monistcro di San Martino . 

Originale . 

la^S ^Jcnrdai mireratione divina Episcopas Sabinen. Relisioso viro . . . Ab- 
11 \fnx\ Mon. de Bersillo 6 c difereto viro a • . ArefaipresDÌrero de Matricalo 

lardo Parmen Dìoc. falutem in Domino . SanAUTimus in Cbriflo Pater de Oo< 

Bilocbi minus nofìer Domlnus Bonifacias divina providentia Papa Vili, noftris li- 
cemnccre bentcr fupplicationibus condefeendens retinendi EccleGam SanAi Martini de 
l'csece. ^ Bocis Parmen. Dioc. cum omnibus juribus & penineoriis futs ad opus 
Mon. Ordinis Cistercien. quod de licentia ejosdem Domini noftrì cooflrui 
Brevi all* I<^ciemus ibidem & transferendi ius ipCus Ecclefie Baptismalis cnm Archi* 
Abate di presbitero Tuo ad Ecclefìain de Gaynaco di^e Dioc. ad Mon. Sanali Jo* 
BrcKcI*^ nannìs Parmen. pieno jure Tpe^antem; tea quod ipfa Ecclelìa fit de cete* 
Baptismalis» & Arcbtprcsbiterum babeat , ficut predilla EccleGa Sanfli 
le Vi^Ma* Martini confuevit babere, fubjiciendi quoque eandem Ecclcriam de Gayna* 
drigulo. co cum juribus & pertinentlis fu'ts in recompenfationem ipGus EccieGe 
Baptismalis jurisdi^ioni Ven. Patris Domini . . • Parmen. Èpis. nec non 
contradiflores per cenfuram ecclelianicam compefeendi nobis conceiTir per 
ipeciales titreras Hberam facuirarem. Quarum litterarum au^orirate proce> 
dentes ulterìus in r.egocio memorato jos ipfìus EccleGe Baptismalis SanfU 
Martini cum Archipresbitero Tuo Capellls Cuis ac tetris & poflefnonibut 
quas habebat extra territorium ville ipGos SaoAi Martini ad eandem Ec* 
cleGam de Gaynaco tranllnUmus » ita quod ex tane eflet ipfa Ecclefia 
Baptismalis & Archipresbìtenira baberet ficut predifU Ecclefia SaoAi Mar- 
tini consuevit habere » & uti in omnibus jure poflct quo ipsa olim Baptis- 
maiis Ecclefia utebatur. Ipfamque Ecclcfiam de Gaynaco cujus pofleffìo* 
nes augmeotarc propontmus cum omnibus junbus ac ptrtioentiis fuis prò 
debita rccompcnUtione fubjecinius iurisdiéliont Epil'copi memorati & per 
eundem Èpiscopam indempnirati predici MonaHerii super hits volutttus & 
mandavimus prec«iveri recompenutione decenti de Capella videlicet alia 
competenti. Ideoque diferetioni vellre anAoritate ApoÀolica vobis in hac 
parte commissa mandamos q^uatinus vos vel alter veflrum predidum Archi* 
presbirerum de Sanflo Martino iu poflefTìonem prediale EccleGe de Gayna* 
co inducatis & defendatis induéluro» facientes fibl de fru^ibus & rtdditibus 
ipfìus Ecclefìe integre rerpondeti. Prefatum quoque Dominnm EpiTcopum 
vel procuratorem ipfìus in poGeflìonem vel quafi juris & inrisdicltonls 
ipfìus Ecclefìe de Gaynaco fìbi per nos fubje^ similiter inducatU» fiicien* 
tes pofìmodum recoropensationem debiram beri per eundem Episcopum de 
Capella ydonea Abbati & Monafterio memoratis. Quem quidem Abbarem 
vel procuratorem ipfìus in lltius poHeflionem fìmilitcr inducatis, contradi* 
Aores eadem auAoritate cobercione qua expedic compefeendo. Dat. Rome 
apud Sanélum Spiritum in Saxia die XII. Junii Anno Domini a Nativ:ca* 
te M. CC. LaXXXVIII. Pontifìcatus ejusdem Domini Bonifacii PP« 
Vin. anoolin. . 

Cum Sìgiiio ceree penJ, 
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Dalt Archivio del Moni stero di San Martino . 
Originale . 


^JcratdiB tnirentione divina Episcopav Sabinen. Religlofo Viro . . . Ab- 
b-iti MonalUrìi de Benillo Parmen» Dioc. & dìscrctis virìs « « • PrepoGto ^ 
Baptisterìi > ac O^obono Rubeo Cationico Parmen* sitatem & fioceram in t 
Domino ebaritatem. Lirteras Sané^issimi m CbriPo Patris 6c Domini noftn v 
Domini BonHacii divina providentia PP. VII!, nos receptlTe novcritis io ' 
bac forma. „ 

fionifatiot Episcopus fervus fervomm Dei . Venerabili Fratri G. Epi> ( 
scopo Sabinen. falutem Se Apodolicam ben. Grandibns tue fraternitatis « 
«xigentibus mcrìiis votìs rois libenter annuhmK, ad ca patemis affe^ibtis ^ 
aotendenics que tue falntis respiciant iocremencum. Ex tue slquidem reno* j 
re petitionis accepimue • qood tn in loco qui dicirur ad Sanflum Martinum ^ 
de Boais Parmen. Dioc. ubi erat parochialis Ecckiìa perita fuper hoc a c 
nobii prius gratta , Se obtenta*, que^am MonaAcrinnit quod nunc Mo- i 
naPerium de VallcfereRa appellaiur conOniere incepiAi , tn quo divina fa* ' 
vente clementia decens Monaeborum Se Converforam Convenrns CiOercien. ^ 
Ordinis fub proprii Abbatis regimine impoAerum gratum impendat Domi* 
no famulnriim, te eii prò ipforum fubflentarione facultatibas affignaodis & 
jam preiidentes generali Capitolo eiasdem Ordinis Se ipfom Capitufum 
apud Ciliercium in icOo exalrationis Sanale Crucis proximo preterito mo* 
re foiiro congregato MonaAerium ipfum per re ipGs eblatnm receperont , 
iliudque tneorporaverunt > Se nnierunt Ordini fupradiSlo. Tu vero pio 
iDentiS aAcòìu de bujasmodi operis profecutione follicitos prudenter confi* 
derans<y qnod persone didi Ordinis ram propeer opera pietatis qnani ex 
eomm iandabilt confuetudìne erga ChriP.i pauperes inceffanter exercent* 
qooniara prrpfer eorum oeceffìtates multiplices gravia subeunt onera expen* 
iarum, quidquld prercr hoc ad Fabrìcam di6ti MonaAcrii Se oAìcinarum 
Iplius futrpiust non modici requirunrur, ad que omnia faculMtes predide 
per re ipfi MonaAerio anignnre neqoaqaam fuAìciunr, nobis bumtlirer 
fupplicasti ut provulere fuper hoc nt tnum in bac parte desiderinm ad Dei 
iaudem iropleri Se in 'ipfo MonaAerio cultus valeit ampllari dtvinus de 
benignitate ApoAoHca dignarcmur* Nos igirur attendentes de fervore eie* 
votlonis qoam ad retributionem bonorure omnium exhibes hnjusmodi rnam 
propofìtum provenire, iHodque propterea kvore ApoAolico nen immeriro 
proiequentes tuis devotis supplicatiooibos ioclinati , Prioratum Sandi Leo* 
nardi prope Parmam ad MonaAerium Sandi Benedidi de Poltirone Ordinis 
eiusdem §andi Benedidi Mantuan. Dtoc. pertinenrem, in quo quidem 
Prioratu Abbas Se Couventus didi MonaAcrii de Poliirone confueveruac 
per ipAus Mon. <!e Poliirone Monacbos facete deferviri cum iuribus Se 
pertìnentiit fnis libi prò dido Mon. de Valleferena Se ad opns ipGus Se 
per te Mon. predido de Valleferena qoantumvis in eo nondum Ant Ab* 
bai Se Mooacbi inAiiuti ApoAolica andorìrate concedimns, Se in ejus ufus 
pTOprios depoianus • Decernentes quoti Monachi didi Mon. de Pollitene 
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r.:nc in P/iornm defcrvi«nres predi£)o ad predl^urn eorum MonaHenum 
de Poliirone debeanr revocari , et quod ipfius Prioracus proveotus tam in 
f.ibricam di^l MonaHerii de Vailc(erena 6c officinaruin tplius quam in ufus 
Abbitis & Convenrut dìAi Mon. de Valleserena pofìeaquam ibi fuerint 
int'tituti perpetuo convertantur , ac irrirum & inane quidqoid fecus de 
Prioratu predico & cjus juribus & pertinentiis contiogerec attemprari . 
Concessa cibi tenore prerenciom plenaria poreftate recipiendi per te vel 
alium Teu alios ad opus didi Monalìerli de Valleferena & prò eo corpo* 
ralem poiTt-nìonem didi Prioratos iurìum & pcnincntiarum tpCius ac amo- 
ver, do eainde Monachos didi MonaOerii de Poliirone quicumque fuerint 
inibì fervicnresi eofquc ad didum eorum MonaOertum de Poliirone revo. 
cando reverrendi etiam proventus eosdem in fabricam & ulu$ predicìos, 
prouc cibi vifutn fuerit expedire« quoufque Abbas & Conventus in eodem 
Mon. de Valleferena fuerint inliituti quidquid in contradidores quoslibet 
& rebeiles po(Tis appellaiione cclTante cenfuram ecclefunicam exercere . 
Non obftanribus quoa in eodem Mon. de Vallefcreru nondum ut premit- 
ticur funt Abbas vel Monachi inflituti , feu quod Mon. prefarum de Poi- 
Jtrone ad prefent proprio caret Abbate, aut si Abbati & Conventui didi 
Mon. de Poliirone auc quibuscumque aliis communtter vel divisim a Sede 
Apodolica fit indultom quod eicommunicari fufpendi vel interdici non 
polTìnt per Utreras ApoOolicas non facientes plenam & exprefTam ac de 
verbo ad verbum de indulto hujusmodi mentionem , aut quibufciimque 
Jirteris graiiis Se indulgcntiis Apoliolicis in quacamque forma verborum 
obtencisy de quibus quorumque tenoribui de verbo ad verbum fpecialem 
oporteat in noAtis litteris fieri menzionem • Provilo qood ipse Prioratus 
debitls obsequiis non fraudetur, fed in ilio per Monacbos didi MonaAerit 
de Valleferena poAquam ibi fuerint inAitutt , St interim per alias perfonas 
ydoneas ouas aa hoc duxeris deputandas in divinis oAiciis congrue fervia- 
tur. Nulli ergo omnino hoininum liceat hanc paginam noAre conceAioDÌt 
& coofìltutionb infringere vel ei aufu temerario coniraire. Si quls autem 
boc attemptare prefumpferit , indignationem omnlporentis Dei & Bcatorum 
Pctri & PauU ApoAolorum ejut fc noverìr tocarfuniiB* Oat. Keatc V* 
Non. Odobrls Pontìficaius noAri anno quarto . 

Hujus igitur conceriìonts audoritate diferettoni veAre precipiendo man- 
damus quatcnus vos vel duo aut unus veArum corporalcm poAeilìonem di- 
di Prioratus Sandi Leonardi iurium & pertinentiarum ipfius nomine no- 
Aro ad opus didi MonaAerii de Vallelcrena & prò eo recipere ac Mo- 
nachos didi Mon. de Poliirone quicumque fuerint fcrvientts in Prioratu 
predido exinde amoverc • Nec non & amotos ad didum eorum MonaAe- 
rium de Poliirone revocare ioxta decretum ipfius Domìni PP. fuperius 
comprehenfum, fublata qualiber difticultace, enretis, contradidores per 
cenfuram EcclesiaAicam compescendo. Dat* Reate Anno Domini miliefimo 
docenreftmo nonagefimo odavo Indidione XJ. Die primo meofif Novem- 
brU. Poatificatus eiofdem Domini Bonifacii PP» Vili. Anno quarto* 
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Dalt Archivio de^ Canonici del Battistero . 

Originale . 

^^erardtts mìferatiooe divina Epifcopos Sabtnsnfis» Ad ceriUudinem pre> 
fendum & futurorom mereorìam perpetuo valiruram* Sperantes quod in* 
tcrcelTionibus prccorfocis illios qui viam Domini preparayit in h«remo beati 
videlicet Johannis Baptilie (ic Tupremo* cardine prefignati quod ioter natos 4tiBicd> 
mulierum non furrexerit eo major viam nobìs aa viram etemam potefi iter««ra> 
miferlcorditer aperiri exciram • . • . corde /bllicici ut Eccleda Baptifterii 
Parmenfis que ed ipGas beati Johannis vocabolo glonodus inlignita per • . 

• • dipnoi guberoetur & cnltus divini ofiìcii cefebrirate qna Bianchi . 

convenir fcrvetur m ilia jaxra modttm ordinatroms noftre inferius ordinate • 
Statuimus i^itur & ordinamus auéloritate nobis in bac parte conceda ftna- 
rium Canontcorum numerum in EccleGa fupradi^ quorsm anni erit Pre* 
pollrut habens euram & correfìionem in minidros Ecclefie sopradi^e cut 
ratione prepoGrure faojurmodi librai imperiatium vigìnri de bonis commu* 
jxibus concMÌ voinmus annoatim nltra prebendam Gbi debitam Gcnt uni 
ex alili Canonicit TupradiAis quorum quaruor videlicet PrepoGrui qui 
prò tempore foeric & tres Canonici Gnr in ordine Saccrdorcs. Quintus ve* 

70 Canonicus ad Diaconatus» & featos ad Snbdiaconatus ordìnei teneantur. 
liem ftatuimns qnod Gngolis diebns celebrentur in tpfa EccleGa due MifTe 
ad minus nna de die & nna de mortuis prò falate anime noflre parentum 
& benefa^orum noilrorum & eorum qoi porrexcnint & porripent in futU' 
rum adjutricem mannm io tetris vineis pratis domibus pecunia & rebus 
allis mobilibos & immobilibos ad fndentationem defervieniium Ecclefie pre* 
libate in qua matotinuro miiTam majorem & vefpcras cucn nota alias vero 
horas prò voluntate Canonlcorum cum nota vel Gne nota dici volumns & 
mandamus* Irem Hatuimos quod Prepofitus & quilibet Canonicorum Gn* 
gniis dtebus habeat duos panes albos de frumento pooderis unciarum vigin* 
ti prò quolibet pane. Item habeat quilibet ipronim duis bobulcas vmee 
de vineis illis quas «mimus in contrau de Vigulandolis . Jtem diebus jeja* 

-siorum Gant de communi duo pocagia cum oieo & diebus 

cum fanguine vel cafeo de quibus b.ibear quilibet predidiorom qoantum G* 
bi fufliciat prò fe • Item (Utuimus ^uod Canonici prefeotes in 

matotino habeant prò quolibet quinqoe Imper. in miffa duos & in vefperis 
alios duos . Et G quod reGdaum fuerit de redditibus ad predidlim Eccle- 
fiam BaptiJUrii pertineotibus folutis procurationtbus Legatornm & aliis 
oneribos que occorrerent dividantur communirer tnrer ipfos PrepoGtum & 
Canonico! prò ratione temporis quo io ipfa EccFeGa resident. Ad cujus 
EccteGc laminaria deputamns redditus terramm ouondam Ni^ri de l^ude 
dudum fervìtoris noRri . Item Ratoimus ut quolibet anno tn fcRo beati 
lobannis Baptisie uniis de predidlis Canomcis malTarins ordlnerur cujus cu* 
re immineat dlspoGtio redditnum omnium ipGus Ecclefie provenientium 
tindecumque & ipfe idem faciat omnet expenfas in cafibus fupradid^is & 
alias etiam Geut fuetit opportumun racionem debitam tam de pcrceptis 
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on«m de-erpenits quolibct menfe ultimo die veneris redditurus Se dum ia 
(enriiio EccleGe fuerir in Civiute P^Lrmen. vel extra diAributionee panis 
ac denartoram ac ù horls interefTet omnibos receprurus* AliU autem non 
dìAriboatnr pecunia nifì ioterCnt officio nec panis nìG roatuttni» interfuc* 
rint ant mine nifi eos evidens InArmitas excufaret. Item Aatuimns quod 
qnolibet anno afTumator cnus ex Canonkts fopridiAU qui cunm gerat 
ip6oi EccleGe quantum ad luiotnarìa & campanas pul^andas rtddirufqae 
recipiat qui ex fruAibus cerrarum provencrinr dìAi Nigrì depoiatos ad 
ferritia fupradi^ , de quibut tres libre imper. folvat aonuarim om Cleti* 
co qui ferviet iu pi^idìs» quem (^utdem Clerìcuro unum de prcdiftls pa* 
ntbus & de potagio quanrom fibi fufficiat percipere volumus ornai die» 
Prepofitus autem qui nunc eA ad presbiicratum non tenearur A votunu* 
rina non accedit nec librai Imper. viginti PrepoGro qui prò tempore fue* 

rit debitas babeat qoarnro loco Abi retineat quoad vixerit frufhis 

per prediélum PrepoAtam qui nunc eA & M^iArum Gerardum de PalaTo* 
no patrunm fnom •••••••• EccleGe donatarium . Io aliit aorem per* 

cipieodis currai cum Canonicii supradi^is excepro quod eriaiosi non ra« 
rerfuerit mifTe vel matutinis ipfuiB PrepoAturo qui nunc eA prediéUoi di* 
Arìbutionem panis rantnmmodo non autem pecunie nìA omnibus boria mre* 
rerlr recipcre volumus & habere A in ipsa vel dioceG prefens 

erit* Dar. Neapoli Vili. Ofiobrìs Anno Domiai millesimo docentcAmo 
nonageAmo nono PomiAcaius Domini BonifacU Paps VUl. Anno quinto • 

vili 

Dair Archivio del Monistero di S. Gio: Vangelista 
di Parma . Originale . 

^3ooifaciiK EptfeopiR ferrm lèrvonim Det. Vcncrabtti Frairì Paprniana 
^■iruio Episcopo Parm. San^e Romane ^cleGe Vicccai>cellarìo falureai & Apo- 
nteti«? bencdiélronem . Cam ex debito paAoralis officii nobls incumbat ut 

regola- ^ reformationem EccleGarum & MonaAertormn omnium quorum cura no* 
mento^el bts ìmminef generalis dum ea ei aliqua caossa lapfa feotimos parte» Apo* 
AoMce rollicitodinis apponamus . Cum ttaque Acut acccfumus MonaAefiani 
<rirt«na^ SanAì Johinii's ParmeriGs Ordints Sandi Benedidi | cojus coram & admini* 
VaagclU Arationem pridem tibi comminmasy plurimum deformatum fore nofeatur, & 
Ita al ad reformationem ipGos expediat quod nonnulli ex tJlis Mon<ìchl$ ad alia 

Vescovo tramferantur MonaAerìa Ave loca* nos in bis & aliis de Ade & circum* 
l^^aia* fpe^^ione tua gercntes in Domino Adutiam fpccialem amovendi per te vel 
aiiom feo alios a dido MonaAerio ex ipAs Monachi» quos & qnot prò* 
prer hoc viderk amovendos eofque ad alia MonaAeria leo loca ehifdrm 
Ordinis trar»sfcrcndi Se faciendi eos in MonaAerio feu locis ad qne ipfos 
iranAuleris in Monackos rccipi (t in frarres Su Gncera in Domino cantate 
iradari, & qoccaroqne circa preimAa videns expedire necoon conrtAdido'et 
qnoslibet & rebelles per cenfuram EcclcAaAicam appellatione poApoAta com- 
^(cendi invocato ad hoc si opus Aserit aoxilio brachii fecularis non ob- 
Aantibus de certo Monachor. numero & aliit quibuscumque Aarutis & con* 
Aietudimbus contnriis MonaAcrìorum & locortam au( Ordinis predidorua 
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Tea ti Abbatibus » convcnrlbut , auc perfonis eorundem vel aliquibus aiiis 
comuniccr vel diviCm a Sede Apofloliea fic indaltum quod ad receptioneni 
aJlcoiof minime reneantur quodque ad id competli aut quod excomunicart » 
foipendi, vel interdici non pofTìnc per litteras Apoflolicas non facieores 
plenam & eiprefTam ac de verbo ad verbum de indulto bujusmodi mentlo- 
nemt 6e quìoaslibet iltteris» & indulgentiis ApoHolicit, per qua$ effeflus 
prefentium pollit quomodolibet impediri » & de quibus qoarumcumque to> 
tit tenorìbus de verbo ad verbum oporteat in noAris litterts fieri mencio* 
nem & Itberam fratemitati tue concedimus auAorìiare prefenùiun faculra- 
tem. Dar. Anagnie Xll Kal. JalU Pontifi noAri Anno IX • 

IX 

Dalt Archivio Segreto di S. A. R. 

Henricm Septimas Divina favente Clenxntia Romanoram Imperator fem- jjij 
p«r Augnfltts. Venerabili in ChriHo Patri Domino Luce de Flisco SanAe Aitì|^a 
Marie m Via lata Diacono Cardinali, & Nobilibus Viris Carolo, & Ot- 
tobono de Flisco Palatiiils , & Lavanie Comitibus fidelibus , & confiliatiis cir/iùle 
fnis dIleAis gratiam soam & omne bonuni . Dnm Harui, condiliooei , & luca 
menta perConarmn debita confideratione penfaims , illos libenter gratiaiwn , FùKbi < 
mynerum largitione profequimar , qui Nobis, & Imperio nexu 
tis adRriAi ad noftra, & Imperi! fervitia fe promptos, & fruAnoros «x- 
{libere procurant, ut illos precipue honorare nudeamtit, qui in SanAa Maraoia. 
Caiholica, & Apofloiica Ecclefia venerandi Cardinalatus locum obtinere n, Aljù. 
nofenntur, & noUrii beneplacitìs , 8e honotibus fe e»onunt ; attendentes ' 

Itaque dignitari! |radnm , quem vos Cardinali! in Sanna Ecclefia fupradi* 

Aa obtinere nofcimini , & vefire sinccritatis aflèAum , quem baAeous in 
tiollris fervitiis oftenditis , & in futuro suffragante divina potentia offende- 
tis , que apud Cefarei Throni clementiam vos carum , & gratum reddunt, 

& confiderantes etiam fidelitatis opera, que vos Carole, & Oltobone, 
poffqnatn fuimus Italie partes Higreffi, erga nos, & Romannm Imperiom 
ficere enraviffis, & que vos per fruAoofan etridentiam , <c grata (India 
faAuros effe confidimns, vobis, & faeredibus de veffrìs. Caroli, & Otto* 
boni corporibos defeendentibus, merom , & mìxtum Imperium, & Jurisdi- 
Aionein plenariam in Caflris, & Terrìs veffrìs de Caleffano , de Marao- 
laria, de Alpefellis, & de Vigolono, ac in eorum Curiis, Terrìtoriis, ffc 
diffrìAibus , de speciali ^atia tenore prefentium conced'nnus , & donamns . 

Nulli ergo omnino homioum liceat nane noffre cooceflionis, & donaiionis 
paginam infiingeK , vel ei anfu remerarin conrraire; ti quis autero hoc at- 
temptare prefumprcrit , gravem indignationem noffram, penam centnm libra- 
rum anri puri, prò medictare Camere noffre, rtliqua vero paflis injarìam 
perfolvendam fe noverit incurfurum . 

In enjus rei teffimonium prefentes Litteras fcribi, & Maieffatis Noffre 
Sigillo iuffimus commnniri. 

Darom Pisis VI. Idus Julii IndiAione decima prima, Anno Domini 
MCCCXIII. Regni noffri Addo V. Imperli vero fecondo . 
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DaW Archivio de' quattro Mestieri di Parma . 

t{it Tn nomine Domini millesimo trecentesimo vigesimo fecunrla , lodiAiooe 
Tciu. quinta, die decima mensis Junii . 

tncntodi Quoniam nìhil eli cenine motte, nil reto incenios bora monis, de 
melins eli epe monU vivete, quara fp* vivandi ad mortem Tubita- 
•n a fa. neam pervenire idcitco ego Ugolinus de Niviano fil. Uomini Magiflti 
•or dall' Johannis de Niviano Civis ParmenCs de Vicinia Sanfle Cecilie Lege Ko- 
O'pedalr vivete ptoiìtens , fanns mence , & torpore , voleoi meum prenuncn* 
o'à'n I™ pativum condere Tellamentiim , ne poli meum decessum luea bona in< 
ouabili. ordinata permaneant; in primis quidem lego , facio, ordino, & inOituo 
Dominam Jacobinam filiam meam , & nxorem Domini Jacobini Tardilev» 
niihi betedem in centum Librai Impcriales quas sibi dedi io Dotem D. 
Odobertino Levalaxino olim Marito fuo, oc in duceniii vigintiquinque 
Lib. Imper. , quas dedi sibi in dotem pterence Domino Jacobino Tardilevr 
fecundo viro ipfìns Damine Jacobine, & in ccntnm Lib. Imper. ultra dlAaa 
quantiratcs dinarnm Docium; & mihi volo, & jnbeo ipfam elTe taciiam, 
& contcntam, ita quod de meis bonis aliqnid aliud non debeat, nec pos- 
sic babere , petere, nec percipere aliqua raiione, vel caufa, qne dici, vel 
excogitaii posale, nec catione falcidie, nec aliqua occasione, vel jnre. 

Item prò anima mea, & Patris mei , & Matris mee, Sotoris mee. 
Fratrie Odnlcfli de Niviano, Beatricis olim famnie Patris mei Gilioli, olita 
Filii inei naiuralis l'homaxìni, & Notarìi, qui facit diAnm Tellamentum 
& tescium ptedifii TeDamenti, & Notarli , qui fubfccibet, & omnium Be< 
nefacientium infraferipto Hofpitali, & defendentium diflum Hofpicale, & 
quibus efsem in aliquo obligacns , & prò anima Uxoria mee si volnetit af 
iribuere dotem fuam infralcripro Horpitali , quam inicrtus denoiabo , alioquia 
lego sibi folummodo dotem fuam,que ed ofhiaginta bbratum Impetialinm, 
lego, (scio, flacuo, judico, & otdino omni modo, & iure, quibus me- 
lius possum, in modani unius Hofpitii fen Hofpitalis poli mortem meam 
doiiios meas, qnas habeo positas in Civitaie Parme in Vicinia Sanfle Cc> 
cilie . quibus (unt conbnes a parte Via Communis , altera Pauleci Rocii , 
altera beredes quondam Gerard! Barufaldi , & Alberti bilanarii in pattern , 
& altera Gerard! Cavalli in pariem mediante Dugatia cnm omnibus petti- 
nentiis ad diflas domos, & rebus omnibus existeniibus in diflii domibus 
tempore monis mee. Item prò difla Horpitalitate perpetuo ceneoda, U 
manulenenda, & prò pauperibus in difla Hofpitalit.ate tenendis, & rnaau- 
tenendis perpetuo lego, indico, & flacno ornai meliori modo, & jure, qnU 
bus melius pofsnm, nniverfa mea bona mobilia, immobilia ubicnmqne sint, 
& inveniti porerinc . Et volo quod difla Uxor mea si volnetit actriboere 
dotem fuam diflo Hofpitali , fit coro tempore vite fne Domina , & Minilira 
dirti Hofpitalis, & Hofpitalitatìs, & bonotum ìpsins, & fi conlingetct ipfam 
nolle prediAa adimplere , volo , & l^o , cmod clcflio Redoris , & Mini- 
Uri dilli Hofpitalis, & bonotum ipfins spenet, & fpeflare debeat perpetuo 
ad Poccllates qoatuor MiAeriorum Civitasis Paimcnfis, & ad decem de 
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m<tIoiibos bonìinibus cuiuilibet dìAonini quituor MlAcnorom , jurantibuf 
in manibus ipA>naii eligere unam , & »utÌKÌcatem prò diAo Hofpiralt 
inanutenendo , & gubernaodOf & de voluntare « & alienfa Domini £pis> 
copi Parmeruis » vel ejos Vicarii, it e»»et abreiu Episcopus» qui sir major 
triginca annorom, & qui non babeac oxorem, ncque blios, ncque 61ios 
6honim, 6t quo^ infra fex men£e« po(l mortem meam 6ant oéìo lefìi 
aredaii prò paoperibus rcnendis» & hospicandis; & volo quod diAum 
Hofpitale vocetar HorpitaliC Virginis Marie, 6t Domini Ugolini de NU 
viano} & ad predica fieri facienda, complenda, terminarMla, & dcfendcn' 
da, & execocioni mandanda ioftituo, & ordino, lego PoreHates quatuor 
MiOerioruB) Ctvirarit Parmensis , qui prò tempore erunt, it cis do, & 
concedo omnem baytiaio, jus, & poteflatcci faciendi , & fieri facieodi que> 
inadinodum Tacere poTsem , si viveceiii , & prefens efsem; & dico, &. volo 
boc esse meum oltimum TeAamentum , & derogatorlom omnibus al'is mets 
Tenamemis ab bine retro per me fadis, & quod valeat jure TeOamenii, 
& si jure TeAamenti valere ooo poteO, volo, quod valeat jure CodiciU 
forum, & si jote Codicillorum valere non poteft, volo, quod valeat jure 
cujuslibcc mee ultime voluntatis, & omni modo, jure, cauU , & forma, 
quibus meiius valere poteff, & plura lanrumenta fieri rogo. 

AAuis Parme in Refeiorio Fracrum Heremitanorum : refies tbt vero 
rogati , & vocali fueruoc Domiiii Frater Nicolaus de Forbonio Prior d>^o- 
rom Frar. Heremitanorum • Frat. Antoaius LeAor didorum Frarrum. Frar. 
Gberardus de Puteo Ordinis predici . Frat. Zanonus de fiorgarofis ejusdem 
Ordinii. Frat. Attolinus de Fano • Frat. Beroardus Morus omnes Fratret 
Ordinis Heremitaoorum . Dominus Jobanoinus Buc&iius Notarins de VicìnU 
Sanffi Salvatori Par. Al Dominus Johannes Carellus Notarius fuìt rogatoi 
a div)o TeOatore fe fubTcribere debere baie TefUmento» 

Ego Thomas Carellus Notarius Imperiali an^orirate predlAIs omot> 
bus interfui, de boc prefens TefUmentum, & omnia supraferipta bic 
Icripsi, Se esemplavi de aoceotico , & regiflravi ad perpetuam memoriam 
fuiarorom. 


XI. 

Dair Archivio Capitolare di Eeggìo . 

tl Card»* 

B eai Bel* 
ertrtndus miferarmoe siivìoa Saodii Marcelli Prcsbiter Cardinalis Apo* 
ilolice Sedis Legatus* DÌIeAis oobis in ChriOo • • • • Abbati Monaficrii ^,, 0 ^ 
Columbaoi Bobiets & • • • Parmen. , ac • • • de prero Regin. Dioc. fluide 
Afchipresbitcris Ecclesiarum fahit. in Domino. Gravi nec immerito torba* iafbri». 
rione movemor cum de perfonis divinis manciMCis obdèquiii illa nofiris 
aunbus ioferumur, per que divina ma>efias ofiènditur, fame derogatur ipfo- 
rum, mentesque fidelinm gravi fcandalo perturbanrur, Nuper siqoidem mul- sccu«*to 
forum um reKgioforum quam clericoram & Iticornm etiaoi insinuatio AM*lmo 
fide digna ad nosirnro dedoxit andiram, quod Mooafierium Sanali Johan* ^* ^*'*' 
nis Parmen. Ordinis faoAi Becedi^ , quod antea io fpiritnalibus 6t tem« 
poralibut plurimum rcflorebat ad illum devenit miferabilcm fUmm fratris vaiceli* 
Ansel de Marano, qui prò Abbate ipsius MonaAerii fe gerir, ocgligentìa ua. 

Tom. IV. z 
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& malitia facìente qood cessantibos inibì caritarìs openbai eleemosine da- 
dum ibidem Colite oullc 6ont, Ut, monachi residentet ibidem via babent, 
onde miCerabilem ipCorum vitam ducant. Prefatat oamque Abbas ut de 
muUis criminibus qaibus dicitar irreiiius aliqua breviter enarremus, abiura- 
to amore vi''tatum, &. ad vicia firmane aficAum a longis rerro tempori- 
bus quibut prefuit MonaOeno supradiAo regulares observamias noo fer- 
vavit ree Cervari fecit per Monachos , quos iatrusit ibidem prece ore io 
& amore , comedendo videlicec io ipCo carnet assidue , prerermiiretido dt- 
vinum otheium » non tenendo capitala , nec Cadendo correAiones & diCvi* 
ptinas debiras « quas debebat . De Monaflerio vero predico quod ad orario- 
nis ufum dinofeirur fuisse Cundatum, Caciens idem Abbas fpeluncam In o- 
nam receptavit & conCovic in spfo predones, homicidas« larrones 6l Imo- 
nes ciiam , quibus providebat abonde de biis, qne debebat paupcribat 
crociare. Denique prediAus Abbas foe falutis oblitus cum diversis 8c n uU 
tls virgimbus, conjugaiis, vìduis, & Solaris flupra, fomicationes , & aduì- 
teria plura commirtens, plures ac ptures filios , & 6lias fuCcepit ex eie,' 
qaos & quas dotavit & ditavit de boms MonaAerìi Cupradiéli, quorum 
adbnc multi Caper terram in fue Inbricitatis & inCamie renimonium gra- 
diuntur . Pecuntam eiiam fuam per quemdam Cuuro Camulum p'^eflari Cecit 
publice ad oCuras, pofT-ffìones vero redditus & alia bona ipsiui Monafìerii 
prò velie diftraxir & concefHt di^is bliabut & 6ltit, ac aliis conCangui- 
ncis 6c amicis. Beneficia qoìdem & Priotatus ad collationem ipCius Cpeélan- 
tia multocieos contulit impubcribus 6c aliquibos per simoniacam pravità- 
tem« QuoCdam enim recepir in Monacbos , & non fecundum modum de- 
bicum ibidem Colirom« oc ^uosdam mediante vicio simonie. Nonnoltos 
Monachos prefati MonaOerii bujusmodi suos afius nepbarios increpantes 
interfici Caciens per Cuos Catellites de nepores , quibusdam aliis ad CeneAu- 
tem deduAis neceCsaria ipsìt prò velie Cuortaxit , quorum atiqui ob diélo- 
rum necefsariorum indigeniiam deCecemnt . Pluribus ctiam excommunica- 
tionum & irreguUritatum propter premissa ligatus sentenriis » divinis officiis 
Ce ìngerebat continue « abfolutione feu dispenfarione aliqua non obrenra» 
Adbuc autem idem Abbas tot de taotif criminibus & Ccelcsiibus aflibus 
non contenius plures feditiones pluries Cecisse dicitor., ex (juibus disroba- 
tiones plures etiam in diAo Monafterio incendia 6i bomicidia plurima 
funi Cccuia & prefertim diebus non longe preterìtis in Ci vitate P..rmensi 
hujusfnodi Ceditìones at diciror fieri procuravi! de fecir , ptopter que con- 
citati contra eum cìves ipsius Civitatis» ad quorum expolsionem ut dici- 
tur intendebat , cepcm ^t de incarcerayerunt^ enndem , licer pofimodum 
nos de hujnsmodi carceratlone ipsius audito • ipCum Cecerimus ad carcetes 
£piCcopales adduci» ubi adbuc noOro nomine detìnetur» ex quibos de piu- 
ribus aliis infolentiis de malit operibui Abbatis prediali prtfatum Mona- 
Aerium com membrit ejas collabi totalìrer dicitar, de ad irreparabilens 
ruinam adduci, oisi de Calubrìs provisionis remedio sibi celeriier ruccorra- 
tur. Tatia igitur si vera sint, que Deum offendunt, pacem tuibant in po- 
polis, di pericola pariont animarum stne correftione debita connivenribos 
ocoits trannrc noleutes , gerentes ouoqoe de discrctione veAra fiduciam in 
Domino CpecUIem, de tenentes indubie qood ea, que vobis commitrimus, 
iideliter exe^ui debeatit, aodloritate qua Congimor, prefemium vobis te- 
nore coismittimns de mandamus quatenus ad Civitatem de Monafierium 
predi^ pctiduaUter accedeotes de habeates pre ocults foliun Ucam » vocatis 
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dì^o Abbate & altis qui futrìnt evocandi, fuper prcmlflUt omnibus & Ho- 
gulis , dt qualiter idem MonAnerium reforinari vnicar , & ad prorpenim 
fìatum adduci, tam in capite quam in meinbrìs tnquiratis , joara datani 
vobis a Oro prndcDiiam, ventate, de que fuper hiis inveneritis fideliter in 
fcriptis reJaéla & fub veftris inclufa figillis i nobis remirtere procuretU . 
TeAes aurem t qui faerìnt nominati, ù fc qratia odio vel timore fubrraie* 
rtot, per cenfuram ecclefìafticam compellatis ventati teftimonium perbtbere; 
quod si non omnes hiis cxeqaer>dis potucritis interefTe , duo vefìrom ea 
nihiiominus exequantur . Datum Placentie XV* Kal. Februarii , Ponci6catQ$ 
UodUnimi Patris Uomini Jobanais PP» XXII» anno feptìmo* 

XII 

DaìC Archivio delF Ecc. Famiglia Fossi in Cremona. 
Originale . 

Johannes Epifeopos fcrvus servorum Dei. DiTedIIs filiis Populo Civitatis 
& Uìoc. Parmen. falutem, & Apoftolicam benedìflionem . Inter cererà fob 
licitudinis noOre Hudia , que piena cnris, de mulcimodis onufta laboribus 
executio Pontidcalis ofhcit noOrt inducit humeris perferenda , illud nos 
^cialirer excitar, & pulfar afftdne mentem nofìnun ut Eccfetiis paflorum 
^ lolatio deAitutis ne prolixe vacatiunis eaponantur incommodis per noAre 

I ‘ providentie fludium^ paAores perficiantur idonei , quorum falubri direte 

i regimine ac munlmlne circomfuite fpiritoalibus & temporalibus aurore 

Domino proheere valeant incrementis . Nuper fiquidem vacante Panneo* 
Ecclesia prò eo quod nos veneFabiicm fratrem noArum Syraonem Eieclum 
Pifannm olim Parmen. Epifeopum, tunc de adhuc apud Sedem ApoAolicain 
perfonalirer conAitutum a vincalo quo tenebarnr eidem Parmen. EccleAe , 
cui prcerat de fratrum noArorum confilio , de ApoAolice poteAatis plenitu* 
dine abfolvenrcs ipfum ad Ptfanam EccleAam tunc vacantem ouximus 
transferendum , pre^iendo eom ipfi Pifane Ecdefie in Archiepifeopnm , de 
paAorcm. Nos volenres eidem Parmen. Ecclelìe, ne dispendia prolixe va« 
cationis ìncurreret, paterna follieirndine precavere , cum nullus prerer oot 
ea vice de ipfjus Parmen* Eccleile ordinatione fé ìntromittirre poraerit, 
I prò eo quod aos diu ante huiufmodi vacationem ipfius Ecclefìe Parmen* 

provisiones omnium Eccleiurum tam Catbedralium , quam etiam aliarnm 
tane apud dlAam Sedem quovis modo vacanrìum de vacarurarum tmpoAe* 
rum apud cam dispoAtioni noAre duximos refervandas , decernendo ex tunc 
! irritum de in.nne si fecus fuper hiis per qnofcnmque KÌenter ve! ignoran- 

' ter contingeret atiempiari . PoA delÌMrationem quam de preficiendo didle 

Parmen. Ecclesie perfonam utilem cum eisdem fratrìbus noArts babuimut 
diligentem , in dilefHim hlium Hugolinum EleAum Canonicom Parmen* 
genere oobilem, licer paiienrem in Ordinibus de etate defedfum, cani in 
Minoribos Ordinibus, de in vicesimo tertio eratis fue anno vel circa illom 
conAitotus cxiAar , consideratis tamen divmiros Abi conctssts vinaium me- 
ritis de mancribns grattamm noAcr animus requievir • Intcndentes iglrur 
tam di^e Pamien. EcclcAe quam gregi dominico ejnsdem falubriter de oit- 
Jiter providere» de fperaotei ìa l^mioo quod per ejasdem EleAi inioiAe* 
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rioni nuifioAm) eidem Parmen. EcdeHi porent talobrirer r»gi & dirlfì, 
Ac Qtilitcr gobcnuri » de pcrfou prrfkri Ele^t» predié^o non obfUnte de* 
saper quo cam ipfo auAoriure ApoOoUca de TpeciaU gratia dirpen* 
ùvimos» eideoi Parmcn. Fcctcstc de dtv^orom fratruni Do(lrorum consilio, 
de Aponoiice poreftaits plentcodine duxìmuf provideodum , ìpfiimque pre* 
fare Parmeo. Ecclesie in Epifcoptrai prefecimos & paflorem , curan & 
adminiftrationem illias ùhi ram io spirìtaalibos « qoam io temporaiibus 
plenarie commitrendo» firma concepra aducta* quod dirìgente Dommo a^os 
fttos» prefara Parmen* Ecclesia per Tue circumfpeflionis induftriam ìtx 
atriufque feliciter & proTperc dirìgerur , & falubrìa dante Oomioo fusc'tpiec 
iocreroenta . Quocirca Univcriitaiem veftram roeamus, mooemus , & borra- 
mur attente per ApoHolica Tobis firripta mandantcs, qoarenas eundem Eie* 
^um tamauam patrem & paftorem animamm veftnirum rufeipientes, de* 
vota I ac acbita bonorificentia profeqaentes ìpfios nioniiis de mandatii fa* 
lobribus booitliier inteadatis , ita quod ipfe in vobis devotionit Blios re* 
perilsse letetar» vosque in eo patrem ineernsve benevolum gaodearis; nos* 
que sinceritatem eellram valenmas proinde non imtnerito commendare* 
Dar. Avenioa. Vili Id* JaaU Pootificatus nolUi anno fepeimo* 

XIII 

Dair Archivio Capitolare di Parma 
Scc. XV N. V ( per errore ), Origiaale. 


Johannes Episcopos fenros fervorum Dn. Dilede filie Andrrole de Rubeis 
Moniali Monaflerìi Monialium , feu fororom Sandi Dominki Parmensis 
xxTfc»^ Ordinem* & fiib cara fratmm Ordinis Predicaiortrai viventtani 

ree* aJ falotem , 2c Apo^olicam Benedidioneni • Kerieionit tincerkaii fub qoa 
Aaariola iDundanis releitaiis ìllocebrit devotom, de fcdiJum impendere Do- 

«le* Rr^ei mino ftmulacuiTii grata quoque loorum devoti* , de coalìantia fidet« qoU 
bus erga nos, de Romanam Ecclesiam viguerant faa^lenus, de nunc vigente 
fioflmm excitant, dt indocunt aniraum, ut perfonam tuam fpeciali profe- 
di pacct quaoiur gratia » de favore . Hinc eft » qood nos prò te oobis in hac parte 
ciier •* ia^s fupplicationibus inclinati, oc Ratutis» di confuctudinibus tui Ordì* 
^ ats , quam foilU professa, de aiics qoiboscomque centrariis, ac Privileeiisy 
fcTr’cicn^ de Indulgeetiis Apoftolicts dido Orainì conceuiis, nequaquam obRaotibus» 
se o Re. in Abaitsaan cojusciinique MonaRerti CiRercieneis , vcl Sandi Bcnedidi 
eedem- Ordinum Ubere possis etigi, di assumi , tibt audorìtatc prefenlium de fpe* 
ctali grafia indulgenius . Nolli ergo omoino bominum liceac banc pagi* 
nam noflrt conceMionis infringere, vel aoRi temerario coorrairej si quts 
auiem hoc attemptxre prefumpeertr , indieoationeni Omnipotenris Dei, de 
Beaiomm Perrt , de Paaii ApoRolorum e;iM fé oovtrir iocarfuniin • 

Dacum AveiùoBe XI Kal. lolii^ Pootifteatu aoRri aoiio decioio* 


— -OTgtH!?-«3 by 



XIV 


357 


Dair Archivio Episcopale di Parma 
Originale . 

In'Cb’ini nomine anno a NatÌTÌtate ejasdem millesimo treceotesimo vi- i;s7 
gesimo reprimo Indizione decima die }ovis Quinto mensis Febrnarii • Cum u$pìim 
verum sic quod Dominas Manuellnt de Valvcsoeria dlius condam Domini 
Veltri de Valmncria diceret» & alTererct Te habere in Cnriis Corotlii, & ^ 

Rsigusii, & in infrafcriptis Tcrrìs» & Villis diAarum Curiarum do- compra 
mini Epifcopi » & Episcopii Parmenstt« nomina quarum terrarum fune da Ma- 
hec • Comiliom Snvicìnm ViloU Miannm Vedana firai)a Rochaferaria b***I^^ da 
Lacum Ceretum Canetnlum Agroroonte Gtarola Polita Mofalum Sesta ^ *l«*Tiu 
Sotampoa Sesta Soprano Ra^osinm Lanera Nironnm Valtega Kt- gt«ni che 
Riagnnm Vezatieba Laga^nanum Barbarafchnm Mentes Ticuelanom Pia- picccade. 
danerum Valdetacba Trìdumina Cassola Riaoa & Gramatica | & 

edam in aUis Terni Villii locis de oartibni diAamm Curiarum , & Ter- 
ramm inirascriptos Vassalloty & Fìaeles« Qaornm Domina fnat lue : laiy. 

De Comilio 
Caveciui ) 

Cdlus"& J iVatres, & 6lii condam Facii 
Armanns ) 

clr«Jut*** ^ \ fratres, de 61ii condam Pini 

Gerardus Calza condiun Armeni , & 

Heris, & filins condam MarcbefelU de Larola 
De Sesta Soprana 
Jacobus lilius condam Bernardini 
Gaodnlfns condam Guilleimi 
Pinelns condam Bernabei 
Armanelus condam Pini 
Filli, & heredes condam Amadei de Ferrariis 
Ftlii , dt Credei condam Fraocirchinì de Ferrariis 

Al^rtinos de ) ^ jjyj condam Ugolini 

Jobanmons J . 

Filli , A beredes condam Ro^rti 

Ftlii , & beredes condam Gnilfelmt de • • • • • 

, « • filini condam Adii 

De Ticoelano 

Perfedlas condam Guidonls de Riolo 

Ribopus , & ) gt gm condam Guidonii de Feniziii 

Ugolinns } 

De SnTicio 

Gerardus filini condam Jobannti Cerati 
Gyrnoneilus, A 
Duccius 

Tom. JV. 


fratres, A filli condam Jobannlt de Riolo 
z % 
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Zintes filiut condim Antichi 

Mminus & ) 5 c filìi condatK GeiarcUcii 

Johannes ) ’ 

Zamllui & ) ^ gCii condain Gu'tdonis de Priole 

BeneUiftas ) 

De Nirono 

Gerardas, 6c ) filii condaixi Bersannì 

Bardinus ) 

Pcdronus condam Gaiardi 
lohannes condara Gutdonis de BraxUìa 
Guillelmiis condam Bernardi de Pruneto 
Bernardus hliui condam Paganlat 
Baailius condam Paganini 
Bernal dus condam Jacobi de Cerato 
Filii di beredes condam Gibetti 
De Gramatica 

Bonzannes films condam jacobi de Moroois 
Mantredus condam Benedici 
Pedrizolas condam Martini 
De Rimagno 

Alexandrinus Donni Booactirsis de Paygt 
De Vilola 

Guillelminas ^ilills condam Thomaxii 
]obanninus ) 

Amadeus, & ) fratres, & Bili condam Bemardini 
Guillctminus j 

Jobanninus condam Gerardini de Cerro 
Zannes Ma;alU condam Petti 
De Miano 

Johannes 6lius condam Sardi 
Jacobinus Piliz. condam Aymerict 
De Vezatieba 

Blondus , fit > frati^s & g)ii condam Donni Gblbertl 
Bruzoius ) 

Dinus & ) Se filìi condam Bonzanni 

Johannes ) 

Stopacius condam Muzarelli 
Ugo condam Guillelini Trigente 
Muzarelus condam johaonis Vìridis 

Bolencius, & ) f-^atres, Se filii condara Gerardl Boni 
Kolandus ) 

Guillelmus filius condam Boni 
Barba filius condara Ugonis 
Francifeus filius condam Zoii 
Oirtefinus condam Ugonis Zoli 
Guielo filius condam Sergi Delavatte 
Guillelmus condim Ribaldi de Soramemonte 
Soztts filius condam Rubry 
Klcius filius condam Gloiaeli 
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Johannes 61ius condam Perrt Binche 
Ancfonus condam Ribaldi de Somomontt 
De VelUna 

Filii, & beredes condam Tufchì 
Simon condam Ubertt Sardi 
Simon de Perdicibiu condam Jacobl 
De Mofalo 

Johanninus dìAus Mizolus condam Ugonts 
A^olelJus Blius condam Bordoni 
Zannes Mams condam Benvenuti 
F1IÌÌ , & beredes condam Gerardi Zanont 

Morènus^ ) ^ condam Grimaldi 

Symon condam Ugonis Ravolati 
Nichob condam Jacobi Barbexit 
Fifielus fiiius difli Nichole 
Bergaminus condam Gromelù 

Pee-u ^ ^ condam Gerardi Longhi 

Ugolinus condam Merzadri 

Tomaxiiis condam Oddonis Vezati 

Ugo condam Patmerii de Heateria 

RoJencius condam Boxii 

Ztnonus ) 

Gelsa . • ; ffàtres & filiì condam RolandI Delavia 


Jacobus fìlius condam GuiKelmi de Soroomonte 

Guidious filius condam 

De Braya 
Paganus ) 

OgicrinsSc) fratresy & filli conJam Bonaventnre 
Francifeus ) 

Jacobus condam Gerardini de Tunsis 
Armanus condam diiU Gerar^ni 
Giliolus de Tunsis condam Cossi 
SymoD condam Guidi Lunibardi 
Albertus fitius condam Lumbardi 
Symon condam Palnierii 

Corpus**** ^ ^ condam Jacobi Verdilie 

Filii , St beredes condam Conforti 
De Riana 

Be^d?flu$ ^ ) fcatr**» & filii condam Jòhannis LoxU 

Buifenus* * ^ ^ condam Jòhannis Cerati 

Pinus condim GisUrdini 
Sguìdo filius condam Zumignant 
Albcrtlnus filius condam Zalenti 
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Citagnanus filioa condttn Alberti ^ 

BAratinus coodatn Johanois Segatone 
Rolandus filios condam Aneboni 
Pafarinos Blioi coodaiii Cerali 
Johannes filioi condam Alberti Cerati 

Da Lancia . . i /■ u 

Simon 6liut condam Johannii IngbelefcM 
De Cereio _ . - 

Zanne! filini condam Gmdomi , Bt 
Gerardns filini condam Jacobi 
De Glarola 

(SndnHéln! ) fratrei, & filli condam Symonà 
Laurentina & J 
Coraduf ) 

& ) fntT6S i 


Ar <ilii condim Heotlci 


Lcoiurdus ) 

FilU, éc bcrcdes condim M*raiu 
De CeiaroU 

Zenoes Robertus Blmt condam Sclacci 

Symon , & ^ & filu condam BefauntU 

Albenas ) 

Aotonios filiue condam Gerardi Znchi 
Johannes condam jacobì Fidamie 
Zannn Galos condam Sguardi 

JohannelloS) &) fratret, & Blu condam Caleti 
Symon j 

Amadeus condam Jacobì Bonaventort 
Mu ndtss Biios condam Rìbaldiol 
Garfagntnns ejas frater 
Caflireltts Blius condam Jacobt 
Gerardus Blini condam GuUIetnù 
Pinui condam Alberti Clerici 
De Polita 

HugoUnus condam GanduIBni 
De Sesta Sotampna 
Ventura Fers Btios condam Ugonìe^ 

Ftlii, & beredes condam Oldrovandi^ 

Filli , Se beredes condam Guiilìelmint 
Johannes filios condam Gq^Uelmeti 
Dinoélos condam Paganini 
Guido Cortefcllt de Rianna 
Filli» & heredes condam Aneboat 
De Montibus 

Chalcagnus filios condam Geiardi de Calsela 
Boneìus heres condam Balefiri 


Johannes , & ) & filli condam Goidotùi Soldanm 

Zomns ) 

Rolandus condam Bertoli de Ctpizandla 
Lauientius condam Glberti de Montali 
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Amaci*, !t ) dii condam Corcii 

Paaardut ) 

Jacobus 8e ) £|ii condam Ribaldi de orata 

Jobannei ) _ 

Anudinus condam Guillitimini de Riolo 
Rolandiu 6lius condam jacobi de Praio 
Symon ) 

“ . - i fratrcs, & 6IU condam Pctfeili de Lavi* 


Gerardo* & 

' Johanneiu* 
Innoccntiiu 
Petto* 
Marabotos , & ) 


fratitt, & tUi condam GaidonU de LarU 


Perfcitelii* 


) 


Qui omnei font de Coriii , & rerris laprafcriptis , & in ipGt tcrrìs , 
& Curii* nani , & habitant , & ftare , & habiiare conaneveront per rem- 
pora prererita continue aderendo, & dicendo prediftu Oominoi Manuel- 
lus, Quod ptediAi homines, & qoilìbcc predidtorum habebani , renebant , 
& polTidebant celta* terra*, & pofleinoae* in Curii*, & Torri* fuprafcri- 
pii* qua* dicebat diAu> Dominu* Manuellus ipfo* homiaee, & ipforum 
qoemlibel, & descendcntes , & antKeflbre* eorom habere, & tenere, & 
babuiflTe, & lenuifle in Fendum ab ip(o Domino Mannello, feu a Patte, 
vel ab afcendcntibo*, & antecelToribat ipeiu* Domini Mannelli, & prò- 
pterea volebar ipte Doniinus Manuellu*, quod predidK bominet, de qui- 
libet prediAorom lamquam Vaflalli rccognofcerenc , de recognofeere debe- 
tent ipfum Dominnm Manoellum iu Dominum, de quod eidem Domino 
Mannello fideliratem facercnt , de prtrcniarent , de renda adìgnarent . Et 
alia eidem Domino Mannello (acerent , eoe VaOalli facete tenentnr, de 
debent mi* Domini* , de illi* a quibus nabent , de obtineot in Feodom 
poirrdione* , )ora , de re* . Et e conira Venerabili* in CbriDo pater Domi- 
no* Hngolinus I^i grati* Epiacopu* Parmenlis, de Comes, de Domina* 
Galvano* de Rnbeis Poteda* , feu ReAor diiìarum Curiarum, de terra- 
rum prò diflo Domino Epifeopo dicebant , de alTerebant , qnod omnr* 
bomine* didlamm Curiarum, de lerramm fuprafcripiarom, & matiiae orn- 
ile*, (c aingnii bominca fuMtlo* memorati font Vaflalli, feo manente* 
prcfaii Domini Epifeopi , de Epifeopii Parmenfi*, de quod omne* poReflio- 
ne* eiiftente* in Curii*, de rerris fimrafcriptii fpeflaat, de pertinent ad 
ipfum Dominnm Epifeopnm, de Epilcopinm Parmense jore proprii, feu 

t 'ore Feudi , fén jure Momeniatici, salvi* pofleflìonibu*, de tori^s Pie- 
ri* de Coinilio , de aliamm Ecclefiamm exiflentium in didis Curii*, de 
lerris fupraferipti* ■ Et ptopterea negabant dléii Domini Epifcopui, de 
Galvano* Poteftat, de Reflor prediclus nomine predicai Domini Episco- 
pi , de Epiacopii Parmenfi* predillo* bornio** elfe Vaflollo* predirti Domi- 
ni Mannelli , de foifle alienisi* predeceObris dicii Domini ManuellI de iu- 
re- Oicentct eliam, quod poflèfliones, qua* prtdifii bomine* tenebint, de 
poflidebant in difiis Curii*, di tarris fupraferipti* , fpeflabant ad ipfum 
Doirinum Epiacopuro, de Epifeopiom Parmense aliqno rie diflis modi* in 
tamnm qnod tallone diflarnm lerrarum, dt pofleflionnm solum debebant 
ipfi bomine* recognofeere ipfum Dominum Epifeopum in fuum Dominum 
lationìbu* , de caust* fupralcrìpiis , de aliis , dicente* eliam predici Domi- 
ni Epifeopu* , de Galvano* Potefla* , de Redioe nomine aoiediflo , qnod 
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fi apparerete qood predici tiommeS) vc( alfquìt coram Tea afcendentes» 
& anteccHores corum « vel allcojus iprorum fccifTcnt aliqu.im contcHIlonem • 
per quam appareret ipfos, vJ allquem eorum habcre, ve| habuiffe aliqu«\i 
pofTeinonea, vel rerras, vel jura exiOentes io didis Curiis, & terrU fu- 
prafcriptìs io Feuduin a pred'.iìo Domino Mannello , vel a Aiis afcenden- 
tibus, vel ancecelToribus , Se propterea feciflciit ei> vel full tnajorlbus, vel 
anrecenbrlbas t vel afccndenttbus aliquam tìdeUrarem, vel p:omitnonem « 
quod boc faOum crat cootra ius, & iuniciam» & in damnum, & frau- 
dem tpsius Domini Episcopi * & Episcopli Parnienvis • Qnibus de causis 
fnpp'icabarur e & nmenitur lites, & discordias efle, evenirì « Se nafcl po(Te 
intcr ipfum Dominum Epifeopum» Se agenres prò ipfo Domino Eplfcoooe 
Se Epifeopio Partnenfi, èe homines foprafcrlpros ex una parte. Se ipùim 
Dominum Manuellum , filtos, & defeendenres ipHus ex altera parte» Ec 
ideo predici Domini Eplfcopus, Se Galvanux Potelìas, Se Kecìor ipfa* 
rum Curiarum, & terrarum prò ipfo Domino Eplfcopo, & Epircopio 
Parmenfi ex parte una, & Ipl'e Dominos Manuelius prò fé, fuls bliis, 
& defeendentibus , & beredlbus dedit, vendidtc , tradidit , celTit, & man* 
davit diflo Domirro Galvano Poteflati, & Refiori diflarum Curlirum , St 
terrarum prò dtflo Domino Episcopo , 5c mlhi Notarlo tamquam publice 
perrone, oc cuUlbct nonrorom Aipulanti, Se recipienti prò di^o Domino 
Eplfcopo, Se Epifeopio Parmeofi titolo veBditlonis, Se omni litulo , iu* 
re, modo. Se canfa, quibut melius fieri potell, omnia iuta, omnesque 
adliones. Se ratlones realex , Se perfooales, utiles. Se direflas , Se alias 
quafeumque, c^ue , Se quas idem Dominus Minuellus haber, & habebac 
iure Vaflailatici, feu Feudi, feu Fiflt, vel iocatioots, feu aliquo alio iu- 
re, Tea aliqua alia canfa, vel ratione in predifìis hominibos , vel aliquo 
iplorum» Et in potTeflìombus, tetris. Se juribus, quas prediali bomities, 
vel aliquis ipforum babent» tenent, vel poiTident , feu centra prediflos 
homines, vel aliquem ipforum, feu terras, pofliefflones, de jura, quas 
predifli homines, vet aliquis ipforum babent, tenent, vel poHidcnt. Et 
edam omnia alia jura, 6c res, qoas dtélus Dominus Manuellus babet vel 
habere pofiet quacumque ratione in poiTeAìonibus , rebus, juribus exìlìen- 
tlbus in diftis Curiis, de TerrU, de VillU fupraferiptis ipfarom Curiarum, 
feu aliqua ipfarum. Et in hominibus de perfonit b*abiiantibus. Se qui per 
tempora babirabvnt, de Aabunt in di^is Curiis Cornilii, de Raygosti , de 
in foprafcrtptis terrìs ipfarum Curiarum, vel aliqua ipfirum. Et per pa- 
fium exprdfum folempnì fliputarìone v.illatQm proniixic idem Dominus 
Mannelius per fe, fuos filtos, defeendenres, de oerrdes prediflo Domino 
Galvano PoteAati , de Redori prò dido Domino Eplfcopo in dicìis ter- 
ris, locU, de Curiis, de ejas nomine, de prò Epifeopio Pamiensi, Se mi- 
ht Notarlo infraferipto Aipulaotibus , de recipientlbus prò dido Domino 
Eplfcopo, de Epifeopio, leu Palatio Parmensi perpetno non acquifere, vel 
habere aliqua ratione, vel caufa, vet jure aliqiios Vafl'ailos, feu Fidelcs » 
feu Feudi*, vel Fida, fen poireflìones, vel res, vel jura corporalia, vet 
iocorporalia in didis Curiis Cornilii, de Raygosii, seu in terrts, poflVf- 
fionibus , rebus, de juribus exilìentibus in ipfis Curiis, feu in Terris, de 
Villis fupraferiptis ipfarum Curiarum, ve) aliqua ipfarom in perra, de fub 
pena lìbraruin mille PartnenJium . Et proniixit etiam tpse Dominus Ma* 
nuellus dido Domino Galvano Poteflati, Se Redori prò dicìo Domino 
Epifeopo io didis terris, de lodi, de Curiis, de ejus nomine, de mihi 
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NotArio flipulAntìbiM, & recìpiemlbus prò Domino Eplfcopo prcJido, 
& EpiTcopiOt & PaIaiìo PArmenfl fe fiiìurum , & curAturom Tub pena 
prcdicU, ila & laliicr quod ipCns 6lii icgiiimi, & naturAles , feu natu- 
rales tantum , & dercendentes ipCus Uomini Manuelli , & filiorum ip&us . 
feu alicuiut ipfurum perpetuo non actmìrent, vel babebunt ipG , ve i ali- 
quia eorum aliquos Vair>lloi, FideleSt huda, vel Fifla, feu polTeniones , 
vel tea, vel jura corporalia, vel incorpotalia in prediflia Curiit Cornilii, 
& Ray<;oaii I feu in terris. pofleflìonibus , rebus, & juribas eiiflentibua 
in iplis Curiis , feu in Tetris, & Villis fupraferìptis iprarum Curiartim, 
vel aliqua ipfarum. Salvo ilio, quod Laureniiua fillua naturalia dijii Do- 
mini Mannelli babet ad prefens in terra de Nlrono Curie Raygosii , Sl 
in partibus cirenmflantibus. Que pena tociens comminatur, & exlgl pol- 
lit cum eft'eflu io fingulis , & prò fingulis Capltulis fupraferiptis , & 
frafcripiis , quoiiens per ipl'um Uominura Manncllum , vel per filios , vel 
heredes ejus, vel defeendentej ipfius, vel Gliorum fuorum contraven- 
tum, feu faflum fuerit, ratis, & nrmis retnanentibus omnibus, & fingulis 
fupraferiptis, & infraferiptis nihilominus cum eadein commilTionc, & exa- 
dllone pene - Et omne illud, & totum quod acquixitum cflet per iplum 
Dominum Manuellum, vel per ìpGus Glios, vel defeendentes , vel heredes 
ipGus ipfo iure, & ipfo fa,flo Gt , & effe debeat ipGus Domini Epileopi, 
$t Suecellorum fuorum , & Epifeopii PareiciiGs, & pieno iure pettineac 
ad ipfum Dominum Epifccpnm , fuos focceflbres , & Èpifeopium Parmen- 
fe. Uixit infuper, & proieflatns fuit diflut Dominus Manuellus, ^uod 
spie non alienavit alieni perfone. Collegio, vel Univcrfitati aliquo titolo 
predica iuta, & res, vel ali(]uid ipforum, quas dieebat , & credebat fe 
nabere in didiis Curiis Cornili! , & Raygosii ,& in Villis ,& terris fu- 
praleiipiis iprarum Cnriarum. Et quod de ipCs rebus, & juiibus in to- 
tnm , vel in partem nullum datum , vel tonee^onem fccit in aliquam 
petfonam, Colleginm, vel UniverGtalem. Et G cootrarium repcriretur, 
proiiiixit difio Domino Galvano, & mihi Notarlo Gipulantlbus, & re- 
cipientibus ut fiipra fnlyere , & relliiucre infraferiptum precium duplica- 
Tum predicio Domino Epifeopo , vel fuis fucceirotibus . Et ultra promixit 
folvere prò pena librar mille Parmenfes, G reperìreiur ipfum cootrarium 
fecille. Pro qnìbus omnibus, & Gngulis iafUs, difiis , proniilTis , traditis , 
& confeGis per ipfum Dominum Manuellum ipfe Dominus Manuellus con- 
felTus fuit fe reccpifle, & habuiffe a predifio Domino Galvano dante, & 
folcente prò diflo Domino Epifeopo, & Epifeopio ParmenG libras tre- 
rentas Imperiaics, quos deoatios ioem Dominus Galvanus dedit, folvit, 
& nunieravit ex caulis prediflis difio Domino Mannello in prefcoiia mei 
Notarli, Se teliium infraferiptorum , quos denarios receptos per diflum 
Dominum Manuellum confclrns fuit idem Dominus Manuellus tot eHè, 
& fuiffe . Et rcnur.eiavit exceptioui non habite & non lecepte pecunie 
predifie. Si exceptioni doli mali, & in fafium . Et etiam renunclavit con- 
difiioni fine causa, vel ex injulia caufa , & fori privilegio, beneGcio le- 
piim, flarutorum, &canonum, & juribus, & rationibus, quibus venire 

f iolTet contra preJifta, vel aliquid predifiorum, ex eo maxime quia vel- 
et, vel poffet dieere fe dereptiim fuisse in prediéiis ultra dimidium 
iufli predi, vel quod obligaius effet fine caufa, vel ex iojiifla caufa, vel 
prò a'teno fafio . Et generaliter renundavit omnibus, & Gngulis juribos 
Se raiiuaibus, quibus conira predifia, vel aliquid prediciorum venire pof- 
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ter , vel vellet de jurtt vel de qaomcdoctimque , & qualirercamnt 
mode, fcl in fnturam. Quibus 6c fadis idem Dominos Manuelfus libe- 
ravit Homlnes roprefcriptos & queniltbee eorum» & eorum herrdes« & 
po(TefTìooet • bona, & jura ipfonim bominum , & qne per ipfos detineO" 
far, feu po^identur. £r liberationem & abfolurionem fccit diÀo Dumiao 
Galvano Poteftati, & Reélori ut premi(Tum eft, & cnihi Notano, & 
cailibet noftnim nipulantibai , & recipientibus ut fapra & nomine , & 
vice fupralcriptorom bominum, & cuiosUbet eorum ab omni co, & ro- 
to, qood ab ci$, vel aliquo ipforum petere poHet quacumque ratione, 
vel caufa, dicendo, & proteflando, quod omnia iara que babebar in diAit 
bominibus , & in bonis, poflcflionibus , & rebus ipforam bominum ipfe 
Dominut Manuellos, dederac dt^o Domino Epifiopo Parmenfi , & prediclo 
Domino Galvano PoteAati, &l Refiori predillo , & mibì Norcino, 3c 
cnilibet nodrum flipolantibus , & recipientibos prò ipfo Domino Epifco- 
po, & Epifcopio Parmenfi . Et proptcrea {pfos boroinet, & qoemliber co* 
rum , & eorum filios, & bereaes, & pofTediones, & ret ipfonim libera* 
vìt, 6c (ibcrarioncm fecit diélo Domino Galvano Potedari, & Refiori 
ut premilTum ed, & mlbi Notarlo dipolantìbus, & recipienribus nomine 
ipforum, & omnium quorum inrercd, vel intererit in fururum per AquU 
Itanam dipularionem , & acccpiionem, boc modo vidclicet, quia Dominut 
Galvanut intcrropavit diAum Domlnum Manoellum, & otait quiJquid 
fnprafcripri bomtnei, & quilibet eorum vobis dare, vel facete tcnentur 
quacumque racione , vet canfa habcrlt , acceptumque tulidit . Et ipfe Do* 
minus Mannellui respcmdìt, & dixit Domino Galvano, & mihi Norario 
dipolantibut , & recipientibos nomine , £c vice ipfomro bominum , & 
cu)utlibet ipforum: oabeo, acceptumque tuli. Que omnia, & fmpula 
foprafcripra in omnibus, & per omnia prò ut fcripta funt predìflut Do* 
minut Manuelius per fe, fuos dlios, £c fnccedoret promixit,& conve* 
nit dii ularione foteropni tnterveoieute diAo Domino òalvano Potedate, 
6c RcAore predifìaroni Curiarnm, terrarum, & locorum prò dìAo Do- 
mino Epifcopo Parmcnd, 6c mibi Norario Ripolanrtbns , oc recipientibos 
nomine, & vice difH Don»tai Epifcopi, éi faoruiD foccedomm, & prò 
Epi^opio Parmenfì , & nomine, & vice omnium, & (ìn^ulorum, quorum 
ìnttrtd, vel tnrererir Mrpeiuo firma & rata habere, & tenere, £e in* 
vtolabilirer obfervare» Et qned centra predìAa , vel aliouid prediAorum 
non fiet, vel venietor in aliquo per ipfum Dotrinnm Manoelloui, nec 
per fuos beredes, & fuccefibres, ccc per aliquos de filiii fuis viveatibut 
ad prefens , vel qui impoderum nafccrenrur aliqua ratione , vel caofa quan* 
documque, & quaiirercumque de iure, & de Ì»£ìoi cum reflitutione 
daropni expenfarum, & interefle, in pena, & fob pena fupraferpra. Que 
pena tocietn comrainatur exiqi podtt cum edefln , qnotieos coltra fa* 
Aom fnerir per ipfum Dominnm Manuellom, vel aliquos ex prediAis 
in aliqoo prò (iogulis Capirulis, nibilomìous omnibus, 6c fingulis fu* 
praferiptis firmis, & ratit manemibus, cum eadem comminatione , & exa* 
Alone pene prediAe. Pro quibus omnibus, & fingulis fuprafcriptìs pre* 
diAus Dominos Manoellns pignori obligavit omnia Tua fa«na prefenria» 
& futura prediAo Domino Galvano Potedari , & ReAort dìAaram Cu- 
riamm , & terrarum, ut premidum ed, & mibi Notano dipulanre, àt 
recipiente prò diAo Domino J^ifeopo , fuccedoribus , & Epifcopio Ptf* 
jBCofi. Et nomine omnium, & uagulorum, quorum intered, vei interrni; 
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qaibni prò ipfu , & roram Domini fe conflitait poflclTorem • Qui am* 
be prcdìfii partes rogarerunc me Noiariom infrafcriptom , & etiam Ber- 
naraum de Niviano i & Antoniom de Koncocorvo de Cofnilio Noi* « 
& qnemlibit noOrum , al ego , & uierque ipforum de prcdiAtt omnibni i 
& lingulis debertfflui, & poflemui facere publicum inftrvmcntom eiufdcm 
forme, & eiufdem icDorìs; & quod ipfnm inflramentam quilibit noflrum 
poflet reducere in pnblicam formam, & ipfum tradere airitqae pariiam 
prediOanim. Ei cliam omnibns aliii, & Cngulis, quorum interest, vel 
inreierii in fninrum. Et prò quibus omnibus, & fingniis lolotum fuit 
prò Gabella commnnis quinque libre Imperiale! Domino Aiidriolo de 
Slancbonexio Maflario Gabelle coramunis, ut continetur in Boll, fcripta 
manu RodulB de Melliotibus Notarti Gabelle. In prefemi millelimo,& 
Indielione. Die primo Mentis Febrnarii a me Notano vlsa, & leda. 

Aflum fnb poriicn Ecclefie Sanfii Lanrenlii de Montibai Carie 
Raygosii Oioeefis Pannenfis, prefentibos Dominis Donnii Armano presbi- 
tero difie Ecclesie , Jacobo presbitero Ecclefie de Caneio , Avaocio presbi- 
tero Ecclesie SanAi Doonini de Casarola diAc Diocesis , Pagano de mon- 
tibus Clerico diAe Ecclesie SanAi Liarentii , Jobanino iilio condam Do- 
mini Guillelmi de Vaierò, Jacobino de Malabraochis Notario, Prohett- 
eale de Domo Salvaticorum qui moratur in terra de Lugagnano , Ogierio 
de Cozanno de montibns, Thoma Terra de montibus, Rolanducio rie Ti- 
cleeano , Camporelle de montibus espellano de Piadaneto , Benino de 
Vernicia, Jacobino de Butis, Baldo Iilio Johannis de Fugazelo, & plori- 
bus aliis ad hoc vocatis teflibus fpecialiter & rogatis . 

Ego Veltreiolus de AAis de Bosco Parmenfis Diocefìs Imperiali an- 
Aoritare Notarius hiit omnibus , & lingalis ruprafcriplis inteifui , & base 
Cariam rogatus fcripli. 


XV 

Dalt Archivio di S. E. il Signor Marchese 
Antonio PaUavicino . 

Lodovicut Dei gratia Romanorum Rex femper lagaflos. llnitrerlìs Sacri t?Z7 
Imperi! fidelibus prefens Privlle°ium infpefteris gratiam fuam , & omne fow'co 
bonnm . Ex patte aobibs viri Manfredini lìlii quondam Ubeni Marchio- 
aie Pallavicini nollri, & facrì Romani Imperli iidelis dileAi nobis extitit imVìÌc* 
fupplicatam, qnaten» s'ibi omnia bene&ia, grasies, jitra & privilegia, ej a Mae- 
que & quas progenitores fai a Sacro Romano Imperio per concenìones nedino 
babuernnt, de benipnirate noSra dignaremur, fpecialiter duo Privilegia di- 
ve memorie Federici Imperatoris & Conradi Romanorum Regis , confit- 
mare, & de novo canceriere, ac qaod cootra jara in ipfis Privilegiis con- 
tenta non poAit quevis modo aiiempiari , aec aiiquiii in eorum prejudi- 
cium aflem , dbiqee concedere dignaremur , & impartiti Regni nollri an- 
Aoritate , quod pei preliciiptìones aliauas, quas qnomodolibct incurridét , 
vel incurreie poflet , ipfe , & defcenwntes ab io libi , nec iunbas fuit 

J irejudictum, vel detrimentom aliqnod generetur , nec generati poflìt in 
uiuium, HOC alìqualitct alciibi, & maxime propiet infoitunia innumea- 
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bilia occnrfa propfer iideHMttmtquafflGemror Tauf Ubertus erga Sacnim Ttn> 
pcrium habnisse dignofcuor, quorum duoruiu Prtviiegiorum tenor inferius 
feqairur per face verba, videlicer : 

Qmi f^m imttriti i du* Diplomi di Ftder$go , # Corrado tiftriti 
ntU* Apptmdic» dt! Tomo 

Nos igitur tpfìus Manfredtni antcdìéli fupptìcanombuSf & requiiìtioni* 
bus inclinaci f favorabiiiter annuentrs» omnia beneficia, grarias , iura , 
conccHiones , & prÌTÌlegia rupraferipta a predeceflbribus nodri» Romanis 
Imperatoribus, & Regibus Uberto predico rirc collata, seu quovU modo 
conceHa, animo deli^raro» & non per errorem, fed maturo Principutn 
Procenim nobUium noflrorum accedente coafillo, ac de ceita noHra con> 
sciencia eifdem Manfredino, & heredibof & defeendentibos fuis in perpe* 
tuum grariofe confirmanms, approbamus, & de novo eoncedimus. Maa* 
daotet, & declarances, quod omnia ruperios contenta, & in predifUs Pri* 
vtlegiis, & confinibus inclulà habeant roborls firmicatem, ac fi de verbo 
ad verbam bic forent cxprcITa, & tenorcs ipforum hic forent inferti, & 
fi de iute, vcl confueradine mentio fpecialis fieti debeter. Confideranres- 
quei & debita deliberatione firmances iinmenfa, fidelia, & acceptata Ter* 
vitia per quondam Ubertum Patrem eiufdem rupplicancis , eoromqne pro- 
geoitores rerroaélis temporibus Sacro Imperio impenfa multiplicia rem* 
porìtqoe proccifu obtrios, & animofius impendenda. Artendentesque 
fidem , & dile^ionein finceram, quam idem Manfredlnus ad Rcgiam Mtje* 
Hatem nofiram babere dignofeirur, dignum cenfemas, ut premifiis atientis 
de munificentie Regie MaieOatis noitra grafia alTenfa debito riiprarcripti 
Manfredini provideremus , barnm ferie concedenres , & declarantes , quod 
eidem Man4edino, beredibus, & fuccefToribus fuis, ac juribut eonim non 
derogetur • nec quovis modo derogati pofUr» vel in aliquo preiodicium 
generari nunc, vel in futurom propter aliquas prescriptiones incorsas, vel 
quovis modo incurrere pofTent io mtnrum . Quiaimixio juribus fuis quibns* 
cumque nunc vel in futurum , non obfiantibus preferiptionibus premifTìs , 
fi que forent, gaudear, & gaudeant absque contradiflione , feu molcflia, & 
noxia novit.nte alicuiua Dominantii, Univentratis , Colfcgti , Comma* 
nitatis, Civitatis, Cafiri , Burgi, vel Terre, feu alrerius cuiufeumque sia* 

S ularis perfone. Liccatque eidem Manfredino , heredibusque suis, & defeen* 
eniibus ab eo si aliqualiter juribua fuis aliquibot pnvarentur, alio iuris 
ordine non fervalo ad jurium fuorom polTeflìoiiem adire, & reveni, & in 
eorom pofiefiione perfificre , adeo quoo continui , veri , & bone fidei pos- 
scssores effe reputentur. In quorum pofTefiìone ex certa feientia, & de 

S Icnitodine Rette MajcflatU nofire eos confervari volumus, & ìmperamus, 
. in qualibet lite mota , 5c movenda omni tempore in nis juribus con- 
ferventnr, ramqnam fi continue, & omnibus aeceuarlis, & dcbttis tempo- 
ribus tpu jora pacifica poiTedilfenr, qae prò pofiefits, de pacifica temotis 
per hanc noftram concelTìonem babeantur, non obiìantibns qnibuscomqitt 
iegibus communibus, vel municipalibut , conrraé^ibut, ordinibus. Se de- 
eretis quovif modo fa^lis, vel in contrarlum fiendis: quibus omnibos de 
plenitudine potelbitis nofire derogamus, &* derogarum effe volumus, & 
mxndamus, ac fi ea omnia hic fpecialirer forent esprelTa, fuppicntcs orn- 
ile defe^nm, fi quii dubia verborum interprctatione , feu alrerius cuiuili* 
ber folcmniratis omisse compertnt fnerit quomodolibct in premifTts • SE 
quU antem homiouni banc nodre confirmationis , iqiprobatioois , concei • 
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iionìf , mAndati, & dcfe^um fuppUtionis paf^tnam infrinfere, fcu qaoyU 
modo contraire tempcaverìl vcl «tcemptare prefumpferit « prerer. tndignatio- 
nem noÀram , pena Marcaram quinquagtnta auri puriiTìmi quotiens con- 
trafa^om fneric f« novcrit irrtmiflìbiliter incorforumt quaram ircdietatem 
regni noflrì Fifco^ refiduam vero partem predici Manfredìni» heredumqae 
& fuccessorum {uorom nfìbus decernimns applicari « bis ramen conceftioni- 
biis noflris brmie perpetuo maneotibus • Jubentes iiisnpert ut G que con- 
tra predidla, 3c in conim « vel alicttins eortim agerentur» prò vacuis ha- 
beanrur & irrltatis • Datom Mediolani die feconda menGs Jolii Anno Domini 
miilesimo trecenteCmo vigcsimo septimo» decima Indidione: regni vero 
oofiri tcrtio decimo * 


XVI 

Dalt Archìvio deìt Ospedale degli Esposti . 

Originale • 

JoKannee EpÌKOpo« Cervus fervorom Dei dllefUs iìliìi ReAori , & Fratrì- « 
bus Hospitalis San^i Antoni!, quod dìcìtur Rodulphi Parmens. > Ps^^ioi 

& Apollolicam BenedtAionem . Dudum figniGcante nobis Venerabili Fratte xxil pri- 
noGto Hugolioo Epifeopo PArmenti , quod Hofpitale veflruin, in quo, or «iiegìa 
dicebator, pre cctens Hofpicalibos illarum partium recipitur pauperum inol- j'Otpcda- 
tiiudo aUeo frcquenier decimarnm procorationum colleAimni « & aliamm 
diverfarum eaiMionum oncribus gravabarur , quod vos illa exercere non 
poteratis opera pieratis, que fueraot ab ipGui Horpiralts foodatoribus or- 
dinata, ac nobit horoiliter fupplicante, ut indulgere vobU, & Hofpitali 

g refato per nolUos litteraa, quod ad prefìatiooem alicujus decime ac cibi- 
itionem , feu conrributionem qnarumlibet procurationom colleélamm 
Tubridioram per Apoflolicam Sedem, feu Legacos , vel Noncios e;os , vcl 

f er ipfum Èpifeemum Parmenfem , qui none eO, vel fuccessores ipGut 
pifeopos Parsncoics, qui erunt prò tempore, imponcndorum minime tcne- 
remtni, quod que vobis fuper aiiìs oncribos, Ìl oppredionibut , que vo- 
bis, & dido HorpUali per nonnuliot OOiciales, & alias Mrfonat feculares 
Civiiatit Parmenfìs iiideoite inferuotur per opportune defenfionU autìllum 
afTiftcre dignaremur j nos Venerabili Fratri noftro Bertrando Episcopo 
OitieoG tuac titulo Sandi Marcelli Prcsbyrero Cardinali in illis partibor 
Apoiiolicc bedis Legato dedimus litterìs in mand^tis , ut ipfe qui eo- 
rum que circa hec agi , feu concedi eiponerec ootitiam babere poterai ple- 
oiorem per fuas oos lirtcras informarec quid fuper has . & per nos • • • • « 
exineret ordmandon. Cum aorem per cjusdem legati Trteras, qui fuper 
bis fe Audttit plenius informare , repcrertmus prò lunentatione veflra , 6c 
aliirum pcrfoiurum Hospitalis «jufdetn, 6c ad exerccndum erga diélos 
pauperet, & inbimos «lia pietatis opera, que ab olim ibidem fuerunt ab 
ipftus Hospitalis fundaruribus ordinata* ac alias ad prefaii Hospitalis, & 
bonurum ipGus confcrvationem plurimom expedire, ut premifTa vobis per 
ejufdeiA Sedis grarum conced<inrur, prefertim cum idem Epifeopas Par- 
menfjs fuper hìis nobis prcces ad tecen t , ac maiorts parcis Clericorum Ci- 
vitatU cji^dero^ qoi de maodaio dadi Legai! fuerunt coram dido EpiGropo 


I 


Digitized Google 



i?»8 

CicuXlll 
•rrivt »i 
Mag’ftr»* 
II. cd al 
CaiRwna 
«Il Par* 
ma perla 
iaim aaiti 
a«ir Oa> 
pedale eì 
Rodolfo 
Tanai. 


368 

raitnenfe) propterea convocati U qaanrom eoi uogebat ad hec confenfut 
sccedtt. Nos propeer premi0a piuin, 6t congruum repuUntes» ut vov, & 
Hospitale prcfitam prerogaiiva fpMtalU favoiit, & gmie profeqoamur 
vcHris rupplicaiiooibus inclinali vobli, & Hofpirali prrfato quod ad pre* 
llationem aJicuius decima per ApoOoItcam Sedtm , vai • * . . eabibitlo- 
nem « fctt contributionem qnarumlibet procuraitonum coileélanim « vel 
TobCdioruixi per diélam Sedeoif vel Legatos* aut Naotios ejuti vive per 
ipfum Epifeopum Parmenfem, vel fuccassorei eiot Epiicopot Parmenfes, 
qui eranc prò tempore » imponendorum minima taaeamini, neqoe ad td 
compelli pollitis nuoc anfloritate ApoAolica osque ad ejasdem Sedia bene- 
ptacitum indolgemos; nulli ergo omaino Kominam liceat hanc paginam 
nollre cooceflìonit infringerci vel ei aufu temerario contraire: ù quia au- 
tem hoc aitemptare prefumprerìr, iodignationem Omnipotcntis Dei, ac 
jìeatoram Pem«&Pauli Aponolomm ejus fe noverii incurfurom. 

Datum Aveoione XVil* Kal. Aprilis Pootificatus noAri anno duo* 
decimo • 

XVII 


Dair Archivio dell'Ospedale degli Esposti. 

Originale . 

JoanDci Epifcopni ferras fcrTorum Dei. DileAlf iillie ReAorì , Capita* 
neo* AntianU, Confilio* & Comronni Civitatia Parmenfiii nec non quU 
boKomque alita Offictalibua dlAi Communi! prefentibui , 5c fiituria falu- 
rem» & Apofìolicam benediAìonem. Dodam fide digna relatione percepro * 
quod licei in Hospitali SanAi Anronii* quod diciiur Rodulpbi * Parmenfi 
pre cetcris Hospiraiibua illamm parrìum vacetur operiboa pieiaris, voa 
tamrn nec ad premissa pieratia opera reapeAum babentea , nec artendenies 
quod boioamodi Hoapitalia* éi alia pia loca* que spiriiualit joris foro 
norcontor* non debent per officiale» focolai»» * À p^fooàs laica» quìbuilibet 
tmpoaitionibns , vel exaAionibu» pergravari * R.eAori* fit fratrìbus HorpitalU 
eiufdem coUeAaa* fen laliiaj* nec non certaa qoantitaics, fou porrìones 
fuonim, & dìAì Hospiialis provenruum fub adjoiorìi mutui fubventionia 
gabelle lubfidii, vel doni nomine* vel alio colorato tiralo imponitis, & 
recipitia ab eiufdein in ReAoris , & fritnim , ac Hofpitalia prediAorom * ac 
egenornm* A paupcium* qui rccipiuntur ibidem , non modicum prejudU 
tiom, & gravameo* ac derogationem ecclefiaflice libertaria , quamquam 
propter premissa ebaritatta opera foret a vobis ejufdem remota prodiAorum 
Omni moie gravamiaum piis rubventioolbua providendum* Nos igirur de 
atatu * & cooditionibut Hospitalia ejuadem primo fide diana rclationo 
vencrabilis fratria noHri Hngolmi Episcopi Parmensis, & rubicquenter per 
informationem , anaro etiam fuMr biia venerabilia frater noHer Bertranous 
Episcopos OOieniis in tllis partious Apofiolicc Sedia Legarus per auas lit* 
teras nobis fècit* diligentcr infiroAi* oc propterea ReAori* & fratrìbus, ac 
Hospitali prediAit fuper premiasi! prò ut ex Apoflolicc (ervttuiis tenemor 
offìtio per opportune defenfionts auxilium xlTìfiere cupientes univerfitxti 
vefire per Apofiolica fcrìpia diflriAius inbibemua* ne prefatis ReAori* & 
Cratribus Hoapitalis eiosdem aliquan, fen atiquas colJeAu* feu taiiias. 
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ant q*j<tntitates, fen pomones fuorum , & difU Hoipitafif provemuum, 
trum fub Adjutorii, mutai, fubveniionis, gabcliei fubsidìi , vel doni nomine, 
aat qaovU alio titolo, vel colore qoesito imponere, Tea ab eUdem alige- 
re, vel recipcre quomodolibet pr^nmatis; ita quod dlAi Rcftor , & Fu- 
trrs premilTa non cogantur olterìus dedncere io querelam , nec eipediar 
per Sedem prefatam eisdem fuper premiflìs de alio remedio providertf cè* 
terum prefetues Utteras poftquam tas inapexeritt» , vai legerìiit, rcftitul vo- 
lomuf, de mandamos Rettori, & Fratrìbos prelibatis , Tea procoraton, vel 
procuriroribus corumdem . 

Datum Avenlooe XVII. KaL Aprilis PontiBcatos noBrì Anco dao- 
decimo* 


XVIII 

DaW Archivio dtW Ospedale degh Esposti . 


Ì obannes Epilcopos fervns rervoriim Dei. Venerabtlibas fratrìbus Parmenr. 

Muiinens. Eptfeopis, ac dileélo PiHo Prepofito Ecclelie SandU Jobannis F<c'Zioei 
Saprsterii Pamìenfis ralurem , de Apoftollcam Benedié^ionem . 

Gravem dile^bjram filiorom MinHlri , Fratrum , de Paupemm Hof- 
pitaKi SanAi Antonri Pannenfir , quod dìcknr Radnlpbi , qoerelatn tv- xxtl. al 
cepimin continentem , quod licet in Hofprtali prefato pre ceteris Hofpi- Mmimo, 
Talibus illaram pvrium receptiom InBrmorum , de Pauperom , aliisqoe ^'*^*> * 
HofpitaHiatis operibui intendator, ac jpreterea dìAì Mtninri , de Fratres, 
cctcrique Conyeriì, de oblatt Hospitafis ejusdem bajosmodi HorpiraJitatis p«djie4i 
opeMS dediti, Dei, de hominum obrinere favorem, de graiiam nberius douolfo 
inereincur , tamen dileAi Bili PoteRas, Capitaneus, iCe^ores , de OfficiaJev 
Communii Parme nonnallos ex Fratrtbui, ConverBs, de dedicatis Horpiulix 
ejusdem in fohjnonibus Colleéìanim , de alioram onerum , de gravaminom, 

^ue p^r Commtme prefatum prò iem|;mre imponumur co prereitta, quod 
ìpfi Fratres, de ConverB, ac dedicati non nabitant in Hospitali prefaro, 
quatenus degantur in domibus Hospitalis ejusdem, de eidem quamplurimum 
cum vicinia presumunt indebite peregrinare; propter quod didli Miniller, 
de Fratres, de CoeverB , de dedicati ^per hoc ad Sedem Apoftolicam ve* 
nienres nobis faumilirer fupplicaranr, ut providere eìt fopcr boc paterna 
ciiltgtntia curaremus t no$ igitur juHum, de congiuom exIAimantes, quod 
huiusmodi Eccleiiafìice , de Religiose periboe operibus piemh intente pre* 
diéiis , de rrmtlìbos non |raventor oneribus, quinimo eiuidem Sedis prefi* 
dio fovear*ur, difcretioni veflre per Apofìoitca fcripta mandamus, quate- 
ras VOI, vel duo, aut anus veftrum per voi, vel alium , leu atios Potè* 

Rati, Capitaneo, Re£forlbus, de cereri s Offkialibus ejusdem Comminis pre* 
lentibat, di faturis Au^oritate ApoBolica diftriAiat injQngaris , ut nuilas 
eorum, nec qatvts alias Laicas de ipfonim , vet alicojus eomm mandato, 
vel qoavis alia aadloritatc, immo verìtis temerirare aliquem ex didlis Fra* 
tribus, vel Converfis, feu oblaris Hospitalis ejusdem etiam extra Horpirate 
prediRum habitantem , dummodo de mandato Minifirì, feu Redìoris didii 
Hospitalis bib’tet in domo, tea in domibus HofpI(aNs ejusdem poBtii io 

Tom. IV. a a 



Civitate predifb gra»are, »«1 moleftire, inf p»Tari,«l moleftwi fectre 
lealicer, vel petfonaliier 4>ccauoM Collcauom , Oncium &. Grivaiiiimia 
■liquonim per predì^um CommaneimpoùtatutD ,seu imponeadurum impone- 
rnin audeat , »tl prcramai ; Contradiflote» quotlibct , & Rebeltcì per Cen- 
foram Eccleiunicam appcllatiooe poltpo&ta compesceado , non obliarne li 
aliqiibni corum communiur, vel divifim a bede ApolloUca auguri- 

^iam Aveniobe XII. Kal. Jaanarii , Pontificatos ooAti Anno XII . 


XIX 

Dalt Archivio della Famiglia Terzi , era Marazzani 
e Rangoni. Originale . 
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J^adovicm Dei gratU Romatioram Imperator feniper anguRai^ Nohtl<bw 
«iru Goiduni , & Filippono rraltibuf de Terilia Civibut Oviiatii l’>rme 
<uii & Imperli bdelibuf dik-Rii gratiam & «inoc bonmn. Impirians dia- 
dcmatis COI divino muniminc prclidemui fanigii dignuaiii iltos decci Tpe- 
ciali prcrogaiiva gr.tia prolequi & honore in quìbu» fe credit fercnain 
(idem & devoiiooem debiiam congruis temporibus reperire. Uud.- fenioi 
devotionis lincere & conftaniit firmitas inconcufle quibus nos inrer ceie- 
ros fideles Imperii flagrancius redoler» percepimus nobis olT.-rri meriro in- 
duacroi.l ui voi quos nofler atieflus Ipeciali afiéiiione compleAiiur favore 
lingularit benevoleatie profequamur. Ut igitur nolliuin evidenrer cogaosca- 
lis aflldum nulitamqu» benevoicniiam sentiatis in aliquo (rjrluosam vot 
& veQrum quemlibei veftrofqae beredes a vobis legitime defcenJ.ncet 
prefentes & poneros & rei vcHras a condlis oneribus muneribus realibin 
pcifonalibus vel miiiis angariij pcraogariii plaunrariis lam ordinariii 
Quam aairaordinatiii colleais eiriino equii d.iiiis gabellis vcfli- 

galibus Iheloi.eis cunodiis diurnis & nofUiriil cavalcali! exercilibus refeMio- 
oibus prellationibui foperindiflis & alili quibuscumqne oneribus & muneribug 
quocomque nomine cenfeniur inipoliiis vel imponcndis per Commune Parme 
feu aliud Gommone quodeumque Vicarium K«eiorcm Ottaciale aut aliam per- 
l'onam quameumque cojufcnniqae llaius loci condirionis csiOat Romani! 
Regibus Iroperaioribui seo iplorum Nonciii fpecialìbus dum'axat exce- 

ptii eximimui liberamns & ex cena feientia tenore 

prefenrium liberei a piediftis omnino elle volumus & immunes. Precipien- 
tei uaiveiiii A Cngnlii Oucibui Marchionibus Comiiibui Baronibui Vica- 
liis Redotibof Poteftatibus ceterifqne OSicialibus quibnfcumq'ie Gommo- 
nitatiboi Univerlitatibui Colicgiis & fpecialiter Communi Olikialibui A 
Rcaoriboi Ciyitatis Parme A dirtriflui favorii A graiie noflre fub obtentn 
ne VOI aut aliquem veArum a vobitque legitime defcendemibos centra pre- 
milfa vel aliquod premifforom in pcrfonii vel rebus direAe Vel indirefit 
publice vel occolte aliquo modo per fe alium sei alioi moleDem impe- 
diant vel pertorbenl imo potius voi vcHrofqoe heredes in prediflis nolltil 
gratiis onmìiDode manateaeaot A defendant fi gravem nonram caiigere 
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YDftKrint oltioneni. VoTenm nt orna» fiAtonet tmpofitionef college tal- 
lee Quocumque nomine cenfeantor vobU aut Yeflrum rnili^t Ydiiùque 
faeiedibot a vobis legifime defccadcniibiia conrra premiffa vci aliqood prc* 
mi0urtsm impofite ipfa faélo lint nulle caffè irrite et tnanes . Et per ouciii* 
libec oorariom eriam fine expeniìa qulboacumqae a libria fea carrùlis in 
<)oiba» pofjre font abrqne nuuidato alto cat.aellcncur deleantur & in totum 
penirut aufcranrur . Non ooOanttbu» qmbufeuroque iegibos iaribnt con* 
fueiudtnibu« privilegiia vel fìatntU tntrododis conctflts aot faAi» per not 
aor predccrffores noÒrot quoicomqae Communi Panne feu alteri Collegio 
Communitati Unìvcrfirati aor persone coicomque- £r fpecialiter Icgibut 
iliis nec dampoos qootie» rcfcripta 6ec« r ét generaiite? omni- 

bus legibus & juribus per que preti<;nu ecl ipdoruro alieni poffec preju- 
dictum generart que quoad premiffa eisdem tx certa feientia & de pleni- 
tudine Imperatone poteOatis- derogantes nulliue obeioere volumus roborìi 
£rmitafem» Nulli ergo omntno hominum liceat hanc nollre conccfTionis 
exemptionis libcratiooit- equiiatiuois abfolutlonis paginam tnfringerr aut H 
tufo ten^erario coniraire . Si quis autem* hoc attemptare prcfumpietit pre- 
ter Ìndt!>nation<-fTV nofh’am penam centnm mare barn m aiirr puri qnarum medie- 
tatem 6fco idei) noflre imperUli camere reliquam vero inpirianv pailìs appit» 
cari volumus ipfo ia^o ie noverìr incurfurnm. In cu|us rei reflimoniuin 
prefenres conferiti &. noAre maieflatis (ìgillo juflimns communiti * Datem 
Parme rrp’inio die menns Dccembrii fob anno Domini miliefimo trecente- 
fimo vigefìmo nono Indiflione tertiadecima Regni ooAri anno fextodecimo 
Imperi vero fecundo» 

XX 


Dall^ Archìvio delt Ecc. Casa Rossi in Cremona, 
Autentico» 


JobannM grati* Bohemie , & Polonie R« , Brille & Parme etiam IJtl 
Domin»! Rolando, M>«rfìlio , & Petto de Rubeis foia- Bdelibus, & devo- Cìoinni 
tis faratem. Coiti plenitudine oiiinif boni cuft.is JuHirie prìncipatus ope *'.'*■ ‘“>- 
«ntiuir,. tilicet benemerita fic debet vipil.inter attendere, iplitque tam re- 
flo libramine poi^etaie, ut eirdem , lecunduiD iaCoium nipentiam inerito landò. 

lum , conuenientia dinriboal premia, it gratiora benelitia largi.itnr . & *<enillo. 
qu.mvii id eiiait censura virtouC. inniiie, nibilominui ei huiuimodi di- 
«ributione quam provid* ad rcmpublicam. periuendam otilitet peranens , '5^ 

& foliLira mente* bdelinm excirantnr attenrins , & ferventius ac.endun* roTctrc. 
tur, ree non ad tolerardos labore* innumerot, & pcricniusos evento* uri- 
•oe fubeuiido* condantìn* animaiifnr . cisi quoslibet etiam Principe* bec 
Sanfrto' tcrtet obnoxiot y maxime tamen' Reges quoslÌbet« qui juri tucrt 
Mnentur* eo* magU adAringlt, quoi ipfomm obfervantu' preeminens rA io- 
fcriorum omnium Areftiva. Anbetanres Igtmr ex debito rationis premisat 
nnivrr5is, & fingulis reddere premia fecondum debita meritorrm, vcAros 
Roland! I Msrsilii q & Ferri fratrum de Robei* fiquidem confideranres labo- 
m. a$sidao$|. necooo de grau obfeqaU per yoa nobìXf 6 l simiìicer noAre 
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rtglc j«m itnpeDf« , & qM ìm|>en^re in rmurum pottrirts , quocf opr»- 
niQs, fed & ^nodia» & pavenda pericuU, qae prò defet><ione juriam Im* 
perii itKurriOis« & fubtre concinno non celTans. Infupcr a/fe^ancet , ot & 
ceceri ad noflra jura menda » & procuranda commoda forcius dirponanrnr, 

Burgum S. Ooooìm* Calìrum , & Terram Ponrremuli , Pedagium quoque 
aqoe Paudi » quod colligttur, vel collìgi Celec in Terra ficrfìiii Epircopa» 
tua Parme prò ipfo Commnni Parme , totiiin pafcuum Communis Parme» 
in Terrii militnin» & Terram predi^m BerfilU, Berceriiin quoque cura 
Terrb» & plebacu ipllus cum omnibus percinenciis fuia io finibus iblicio 
curo omnibus Villis, Terris» Nemoribusi Pratis, aquU tam flamibus» 
quam currencibus , molerdinis* & peda^is, quomodoUbet appellacis, jurt- 
bus-pacronacus > iuveflituris , redditibns , provencibos, auAoriraribus , ds 
Jioooramiit reliquis in lupradiAis Terris ad coiarcamq^ne Communi] , feo 
Conununitacis Jurìrdi^ionem , (cu aaAoritatem, vcl ad noflram rpectanci- 
bus, aut pertinentlbus maienatctn cum mero» & mixte Iraperlo*ia uni- 
«er(a, & uogulis Territoriis, & diflri^ibus, & pcrtinentiis omnibus ante- 
diéìis curo di^o pedagio Paudi tam Teciarura (upradié^arum , quam inco- 
Jaruro, ièu babitatorum omnium eorundero vobis, & heredibus, feu Tue- 
ceCorìbus ex feflris corporibus legitime detccndencibus in perpetuum , fi* 
cuc Feudum nobile» & Comicatum cooferimus» 5i donarous. Vol'que ex 

noAra lafgicione Comites ex none innituto», & failos edicimui, de noAro ! 

Palacio annetarous , ira quod AipradiAornin oronium tam Terrarum, quani 

VilJarum Si omnium aliorum iam fupradi^rum vos germani predici 

cum veflris heredibus ex vobis Icgìtiroc defeendencibua debeaminl in per» 

petoum Comites, ut fup. dicitar, baberi, Sl merito nuncupari « eximenrei 

proinde predi^as Terras, & rupraferipu omnia & finguia vobis cum fuix « 

pertinentiis jam induira , in perperuum a Jurifdidiione cujuslibec nobis in» 

fcrioris, five Communilatis» five fingularls perfone cujufcumqoe dignità- 

tis, preeminentte , fiatus , vel condltionis exilrat » ctiamfi Kegalì, aur Vi* < 

cariatus uoAri prefulgeat dignitate , quorum concelforum au^oritatem » I 

ut fupra ^citur, ad vos dumtaxat, vel heredes, & fuccefibres ex veAns 

corporibus legitime descendentes » aut Ofticiale» veAro», & eorandem vo- I 

lumus de cecero pertinere, adeo ut nnllos nobis infcrior cujurcumque, 

quantecumque dtgnirarìs, preeminenrie » Aatus , Se conditloms cxiÀat» 

etiamfi, ut fupra dicitar» Regali» aut Vicariatus noArì prefulgeat dignità- 

te, five Communitas, aui Collegium quomodoUbet appeUatnm hac noAra 

iiihibirionc diente» in prediflis Terris, aut ipfiinim diAriélibut » & di- 

Ariaualibus eorundern, feu in diflo Pandi Pedagio quacumqoe occafione » 

veJ caufa Jurifditìionem aliquam deinceps exercere prefumat , aut raliam» 

seu datium, vel gabellam , aut angariam» vel perangarias» feu exaAione$ | 

onus impofiium y vei gravamea aliquod quoroodoiibet vulgarltcr, feu alt» 

ter nuncupatum , aut eiiam nuocupandnm impoAerom , oil exigere, nec 

non de premistis Juribus, aut Jorisdiflionibus , vcl rcliqiHS jam premìAis» 

aut ipforum aliquo pentnentibus ad fupradi^s Terrai , & carnm diArif^ns » 

five Pedagium Paudt,fe aliqualiter intromtttai , fub pena mille lU^arum 

auri , Se omutum fuorum jurium, bonorum mobiliuin. Se immobilium» « 

quorum medìeiatem noflrc Camera , reliquam vero vobis prelibaiìs ger- 

mants, veArisque heredibus, & fuccefiorìbus pred. applicati fancimus, 

quam tories tiaosgrclTionero qu.4mlibet fingularcm personam, five Comrnu- 

oicatem incurrere volumuS) ac exigi» ut prediximus. Si appHcaii > quoties 
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in coatnriutn premiOornm , aut alicujus conim faflum fueric , rei quomo* 
dolibat attcìiiaium , pred. adiitientes, quod a fententiit per voS| & bere- 
deit & ruccelTores vcftros preiatos , feu Olhtialea %«flros, & eoram , & 
torundtm quibuteumque deinceps latU , feu promul^atts , d< iis , & in iis, 
& circa Cai qn> fupradi^Us Terras* feu Tcmtoria, & ipforum diflri- 
dius I & diOridlaaliuin eorumdem, & pedacii prcdifli jpertinenr quorum- 
cumque Juditium cujufcuoqoe preeminentie , ìlatui , aut tfignitatii exifUnt , 
nifi ad noAram dumiaxat, & fuccefTonim nollrorum aulam , andientiatn , 
feu curiam , Omni exclufo remedio . per quemeunque licitum Ct , valcac 
appellari, Tel de illa cosnofei; quod U fccus beret , aut aitentaretur , quai- 
cunqne proTOcationcs , leu appelfationes huiusmodi ex nunc ipfo faAo ir- 
ritas decernimus , & inanes. Ad bec infuper precipiendo jobemui omni- 
bus, & Cngulis diflrl^lualibtts, incolis , leu habitaioribns fupradiAarum 
Terrarum , ac fuorum dilirifluum , qtal In prefenriaruai funt , oc prò tem- 
pore fuerint, reliquifque, qui fua Jura, & Possessionet qnafcuoqne ibidem 
pretendenribns , vel babentibus, fub panis, & modo premissis , quatenut 
vobis , & heredibns, feu fucceflbrlbua , ac Òftitiailbus, nuntiia fpeciali- 
bus, feu procuraioribus veflris, ac eomndem tamquam veiis, & legiiimis 
Dominis m premissis omnibus Tobis concesùs , & circa ex iuramentum 
fidelitaris preHenr, obedìentlam, fidelltarem , & reverentiam exbibemt, 
prout de iure approbata confuetndine eli folirnm legiiimis , & yerìs Uomi- 
nis , Oc maxime Comiribus exhiberi , necnon de juribus , Se proventìbus , 
acque redditibus vobis conveniencibus , & congruis ex prefenti concelTìone , 
qua nos de predifiis omnibus, Oc bngolis per l^ulnm, qoem tenemus in 
manibus , & ofcnio pacis prcfeniiaìiier invellimus abfque difticultate re- 
fpondeant , Oc tacianr rationabiliter refponderi , concedentes ex none vo- 
bis, & veflris beredibus, & fucceflbtlbns preliintìs accipicndi, & intran- 
di corporalem Poirellionem omnium premillorum plenum. Oc lìberaro facul- 
tatem , (àlvo tamen , Oc refervato fempcr nobis , noflris filiis , & heredi- 
bus. Oc foccelToribns io prediciis , Oc quolibet prediiflorum jnre direfii 
Domimi fuperiotitatìs , prout de appellaiione fuperius eli eiprefliim, Oc 
hoc eriam addito. Oc appoGio, quod in recognitione Feudi prediali. Oc 
omnium pctmilTorum vos , & veltri ber^es. Oc fucceflbres predifii tenea- 
xnini nobis , noflrisque fliiis • Oc beredibus , Oc fuccefloribus fcrvire cum 
equis, armis. Oc fecundnm fàcnltatcm diéii Fendi , quoties requiCti fue- 
titis, aut fuerit opportunum, non obflantibus ad premilfli omnia, vel 
Ipforum alieni juribusde confuctudinibus Feudorum invefliendorum , feu le- 
gibus quìbusque , confliturionibus , conventltmibus, & pafiis , gratiis , do- 
nls , Oc privilegiis, referiptis, aut aliis concessioni^ quomodolibet appel- 
landis. Oc nomiuandis per nos, aut anleceObres , vel fucceflbres noflros 
Reges faéiis, vel fiendis , collatis, ani impolierum conlèreiidis io tornm, 
vel in partem cuicnmqne Principi , vel alteri singolari perfone cnjufcun- 
que preeminentie, flatus, dignltaiis, vel conditionis extstat , Communi- 
tati, Collegio, Univerfitati in contratinm, feu dcrogatorium quomodolibet 
premissorum , feu alicujus ipforum, etiamC tales essent , vel talia, de 

S uibus oporieret omnimode fleti, aut aflter meniionem. Que omnia, & 
ngula in quantum buie noftre largitioni , concessioni , privilegio, feu 
graiie obviarent , vel eflent contrarla , ex certa feieutia revocamus , ac ju- 
ribus omnibus vacnamus, fupplentes nibilominus^ in prediéiis omnibus, 
£t fingulis , Oc citea ea omnem defeSum de plenitudine regie poteflatis . 
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Porto Ce oranino volumnt , & jabemot omni», St Cuffia Tuprafc^U in 
Tao robore permanere, ut G contradiaor, aot tranlgrcITor ptemifloruin , 
aut alicujus eorom eiiftetet ipfo faflo ptoteftatis penia obnoxium bac 
fanAìone perpetua ie noverir condemnarum . in quorum omnium tcflimo- 
nium , & ut nofcatut apud omnes , & robot obtineat perpetue finnitatls , 
prcreniet conrcribi, & appoCtione Sigilli noCrc Regie MajeCatU iulTimua, 
& ftcimiis commuoiri , « pet ]o; Paulom de Piliorio Camere noflre No- 
tarium in publicam forroam teduci . Datum , & adum Parma in Epiico- 
pali Paktio , prefenribus fpeftabilibus Viri» D. D. Jeanne de Straponte , 
Rodulpho de Niedo , Jorrtdo de Luoog Comitibus , Lodovico de Sabau- 
di milito, Simone, «t Philippo de Regalibui, Philippino de Gonzaga , 
Cameto de Monte Polciano jurie perito, & fiocchetto de Boccabadaiia 
jnris perito , anno a Nativitate Domini milleCmo lercenteCmo trigesimo 
primo, IndiÀione decima quarta, die quinta Marcii. 

XXI 

Dalt Archxmo della Comunità di Borgo 
San Donnino. Originale. 


BemCii- OenediAos Epircopot fenros fervoruro Dei. Ad perpetuam rei memO' 
riaffi. Sandiam Romanam Matrem EccteCam, cujui ubera flagrane dolce- 
'5,1. dine piecatis ita decet in cunRii aflibos fuii comitem habere clementiam , 

t iani dar. ut vifceia geftani pie Matris ad flnguloi femper prompta Ct parcere , ac 
iCerau* mìfericordia fuperexaltante juditium, eie, qui ab ejus filiali devotione 
t« incoe- ^ bumiliatis, & pmniteniibus, ac ad ipCus redeuntibus , & re- 
avc^Llc vertentibns greminm , veniamque devote polcentibus cicmentic fue ianuatn 
Fico a aperire . Sane dileéiis liliis Leone de Dogano , de Manphredo de Seraczo> 
calFsa’o nibns de MedioUno juriiperitis AmbaCciatoribus , & Nontii» , nec non 
v»c<nut Guidalo nata quondam Benediai de Calice Civibus MediolanenCbur , 
caLFdv- p^ofjioribus , ac Sindico Communitatis, Unìvcrfitatit, & hominum Burgi , 
■a^Jo. Sanfli Donnini PatmenCs Diec. ejufque diflriilus , & quarundam Gngula- 
rum Perfonarum Communitatis, UniverCtatis , & hominum prediAorum in 
quodam Inllrumento publico Gndicatus, feu procurationis Communitatis, 
UniverCtatis, & hominum eorundem nominatim expreflbrum prò Tubreri- 
piis exequendis ad nos, & Sedem Apoflolicam fpecialiter deflinatis coram 
nobis & Fratribus nofltis ejusdem Sanfle Romane EccleCe Cardlnalibos 
in Conciflotio ptefente ibidem tam Prclatornm, quam aliorum moltitudine 
- copiofa fidelium, fe cum rtverenlia debita orefcniintibus , & devotione Cn- 
cera, quam Communitai , Univetsitas, & homincs, & singulatei perfone 
predice ad nos, & diAam Romanam EccleCam getitur, & conflantec 
disponnnt st gerere in futurum devote, ac humiliter exponens ptefatua 
Cmdolns prediflum Infltutnentum Sindicatus , feu Procurationis, cujus te- 
ner de verbo ad verbom prefentibus Tetimut annoiati , eihibuit in noftra , 
& Ftattom noflrorum prerentia prediAorum; qno quidem Inflrumento de 
mandato noflro in Coociflorio ipfo tedio, prefatut Sindicus, & Procura- 
tor Sindicatio , & Procuratorio nomine j;redidiotum , quorum Sindicus , 
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h Procnraror devote, »c honiUlter recognovtr, ac Tponte ac re* 

▼erenter confcfTus Ìoit quod diflns Burnus Sanali Donnint, eiusgue dilìrì* 
é)u$, oec non liomines, & habifacores ejusdi’m fueronr, 6c Oeterunt Cub 
dominio, & fabic^ione, ac obedtrntu quondam Galcatii de Vicecomiri* 
bus de Medìolano , ctiam contra dìdam Sandam Komanam Ecdefìam , non 
tamen in HercsI , neque in aliqua fautoria aiicujus Hcresis etiam tempo* 
ribas , quìbus dicitur quod ipfe Galearius foie in rebellione ipsius Sande 
Romane Ecclesie, ac ei obedtveronr, ac dìdis temporibus pamernnr, prò 
ut Tubdifi domino f^icere conlueverunr , & ei ut tali faverunt tamquam 
domino & preniinentiu eorum totis viribus defendendo ab omnibus eum 
volentibus impugnare ac deilcere de dominio eorundem, & exercirus, & 
cavalcata! ad ejusdem Oalearii vo!untarcm , & mandatum facìendo contra 
omnes, & (ìngulos Inimicos & RebePes ipitus , subsidia pccuniaria ci 
prebendo, & cotleófas, ac tallias perfolvendo ad impobtiooem , & volun* 
taicm ipfìus , & alia eriam onera fupportando , licei Burgus San^l Don* 
nini & diftrùlus prediali , Communia, & homines eorundem ipfa pecunia* 
ria fubsidia eidem preberent, 6c folvcrent di^as Tallias, oc Colle^as, 
ac alia onera fupportarcnt non voluntarii , fed inviti , & ad(lri<fli ei tan* 
quam domino obraire , de in dlver^ts aliis etiam eiJem favendo ad mau* 
datum ipOus Galeatìi in omnibus fecurdum possibilitatem temporum pre- 
terquam in Heresi , Tel aliqua fauiotia emfdem , in quìbus nunquam ci* 
dem obediverunt , nec favorem aliquem ei prefliterunr, quodque Burgus 
Sanali Donnini , & homines, & babiratores ipTtus, de distrìAus ejordem 
fnerunt aliquibus temporibus obedientes, de tavences, quandoqoc de vo* 
Juntate di^i Galeatii , quandoque preier e;us voluntatem Ludovico de 
Savaria etiam io excoinmnnicatione ipsius faé)a in Medioiano, feienres 
ipfum lune tempori! elfe Rebellem ejufdcm Sanéle Romane Ecclesie ac 
ìp(i Ludovico tanquam Regi Romanorum , de fé nominanti Imperatorem , 
iicet non eflet per Sanébm Romanam Ecclefiam approbatus , faverunt, 
obediverunt, de intenderunt, ilcuc fupraciiéfum eB, in omnibus preterquam 
in HercH , vri aliqua faurorta , feu fpccie Herefis , in quo nunquam 
eidem Ludovico ve) alleai ali obediverunt, nec favorem aliquem prctlite* 
runt, non voluntarii, fed inviti, de coa^i quandoque per dìflum Galea- 
cium, quandoque per ipfum LiHk>victtm, feu gentes eiufdem, de quando* 

? ue propter timorem aliorum. infuper dìétus oindicus de Procurator qui 
upra DOQ recognqvit , di confessai fuit quod Bums SanAi Donnini , 
Communiras, de dinriilus predici, nec non bomioes, de babitttores eorun- 
dem aliquibus temporibus Nuntios quondam Petti de Corbarìo rune Anri* 
pape fcismatici, & apoflate a tempore quo fel. record. Johannes XXII» 
Predeceinor noBer in onmants agebar , de unum Antìcardinalein , Leg-uoi, 
de Predicatore! ipnas Antipape etiam predicantes contra prelatum Prede- 
ceBbrem non feienrer receperunt, de laverunt eifdem, ipfos ut talee ho* 
oorabiliter recipiendo , de favorabilirer pertra^indo , ac eis reveremer 
obediendo, non tamen in Heresi, nec in aliqua fautoria aiicujus Herefìs, 
ncque eis , vel alìcui eorum in aJiqua Herefi , vel fpecie atienjas Herefìs 
centra Catholicam Fidem favorem , vel auxilium atiquod ulto modo pre* 
iiireruot , nec etiam onquam credi^runt di^um Peirum de Cerbarto fui$* 
se, vel esse verum Papam, nec prediAos Cardinalem , Legate $ , Nuntios 
fuisse, vel esse Nunrios veri Pape, ac ctiam receptionem , obedientiam 
dt favorem hujufmodi, ut di^um cB, prcBiteruat ^ de fccerunt non vo* 



. .. 

tunfàrif, fcd inviti, 8c coaAi, & propter timorem, ut de alilt eft pr«>» 
nitoum, mbiiofninus in Bargo Oonnna & diftriHu prcJié)i& fue- 

rune aliquotirt hcclesits & £ccletìa$n> perfoaU fecuUribus, & regu'aribat 
eorundctn impolìte taliie, & cotiche, & nonnulla alta onera temporibus 
quious diélus Burgus Sandt Uoonini ro^lus futc per d Aum G'aleatium , feu 
ad peiirtoncm eius vcl per dictum Ludovicum feu ad petitione.n iptius 
Luoovici , & per Ort^ttalcs rune pielidentcs dìAo Bu'go iiandli O /luiini 
eaa^e ac exa^a etiam ab invitis, & centra Jura, & EccIcGanicam liberta- 
tem patientibus, £c non coniradicemibus , fed puiius aisìOenctbus dìÀis 
exadoribus in illis Communi, & Populo Burgi ejufdero* Et fubrei^uenter 
diAns Sindicus ad evidemiam boni, & veri propositi quod diAus Buigus, 
nec non & Ville, Terre, & loca difìriAus ejuldein« & homlnes corundeno 
persiOendt io obedientia , òt devotione Sande Mat is Ecclebe atqae ooHri , 

£c fuccessorum noBruram habere nofcuoiur, folemniter bona hde promU 
sic nomine predidorum, quorum bindicos 6c l^rocutator cuBit , prò ut 
ab eis in mandatis habebat, quod dtdl Burgi, nec non Viilarnm, Terra* 
rum, & locorum, & difliidus prediclorum Coinmunia, Bt faomines Daria, 
Gabellai, ac Colledas sive pedapia, yel alia onera per fé, vel altum, fea 
alios nec imponenr, nec imponi facient vcl permittent Ecclesiis si ve Ec- 
cltfiaBicis locis , & petfonU Burgi, nec non Vilfarum, Terrarum Bc locorum 
Bfc diBridos prcdtdoram , nec eadem pedagia , Gabellas , Colledas & alia 
onera ab clsdcm Ecclesiasiicis locis, Be personis EcclcGasticis buiasmodi, 
ve! bonìs corum exigent vel esigi facient, auc permittent contra cano- 
nicas fandiones direde , vcl indirede, pubtice, vel occulte, nec illii impo* 
nentibus, aut exigeniibus dabunt auxilium , consilium , vel favorem ; qui* 
nimmo EccleGas Bt EccleUasiicas perfonas predidai in fuis bonis , viri* 
bus, Bc li^itatibus confervabunt , ol quod nreCdentet rcgiroinibui Burgi, 
Villaruin, Terrarum, & locorum, Bc didrlnns predidoruni , qoatenus ad 
eos canquam ipforum Rcdorcs fpedabir , teueantar i si secus 6eret ipfia * 
Ecclesiis Bc Ecclefiasticis perfonis de tmpoOtioolbus, Bve exadionibus hu* 
jusmodi conquerentibus , exada reBituere, feu reBitui facere, Bc irapofitio- 
nei fadas etiam revocare, feu revocar! facere celerirer fummarie, fine stre- 
pita Judiùl • & figura* attoquia pena» tanium incurrerinc fupcr hiis a fa* 
cris Caoonibus promulgatts , qoodque ipfi Prefidentes , Bc Communia , 

Bc fingulares persone ipforam ]udiccs Ecclefiasticos non impedient qoomi- 
nus contra imponentes, Bc exigentes huiusmodi libere procedere valeant 
ad publicationcm didarum penanim, Bc alias iuxta canonica infìituta* 
Supradidus Siodicss juravit ad Sanda Dei Evangelia per cum corporaliter 
mano tada in anlmas conBiruentium predidorum prò ut ab eis fpecialiter 
in mandatts babebat, quod Burgi, nec non VilUrum, Terrarum, Bc loco* 
rum dìBrìdus predidorum Communia, Bc bomines parebunt fuper premis* 
sii omnibus Bc singulis mandatis Ecclesie atque noOrii, Bc quod fimilia 
de cererò non committent » Bc infraferipra omnia, Bc Gnaula invioUbili* 
ter obfervabont, Bt adimplebunr , ac procurarorio , Bc sindicarìo nomiot 
Communium , Bc Universiratum Burgi, Villarum, Terrarum, Bc locorum, 
ac diflridos predidorum, Bc fingularum jKrfonamm ipforum pron>fii, Bi 
iuravit etiam io animas eorundera, quod Communia, Uoiverfitatcs, Bc fin* 
gulares perfone predide nobis, Bc focceflbribus nosfris canonirc inrraim* 
bus erunt devort, Bc fiieles, ac obedicntes tanquam CbriOi Vicario, oe 
Sante Matrls Ecclefie, veloc ccteri veri, Bc CaihoUci Cbristiani^ Bt quod 
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prefato Ludovico & fcquacibin fuis per Eccfestam coodempnatis , & alits 
per dicìam Ecclcfuni dcaotatis, iilis qui de iajulk condcmpaaùone occa* 
lioDe ptemiiTonjin coi.queruniur ut iiitri fe^uuiuur, escepth, & denotan- 
dis impollerum de Hcrcii* vel de fautoria tpUu$ nun^|uam fetemer dabunt 
auziliuni, coDliUum , vel tavorem publice» yeL occuJte, oec oon feientet 
receptabant in b rgo« Villis» Icrris» & loci»» & dillriélu predtf^is, v«l 
•liis quibusLonque iplorum admioiflrationi » vel iurisdiélioni fubieftia » 
vei rubiiciendiSy quoulque ad EccUfie rediermt urtitalein» de quod aliquli 
qui veniret ad parre» Italie fub nomine Imperatoria» vel Regia Romano- 
rom, vcl adininiflratoria jutium imperii» vet Regni Romanoruin » ant 
quemvis aliun: quovis tiiulo » (eu nomine prò coJen» non receprabunt 
in Borgo t VUlis» lerrU» & locis» & diRtidu prediAU» nec eia dabunt 
icUntcr ' pubiice » vel occulte auzilium» coosilium vcl favorem» priusquam 
l'uerit per Sedem Apofiolicam apptobaius ; de nibiiominua Siodicus , & 
Procoraior predi^us nomine quo fupra confessila fuit» ac iuravit fpetulU 
ter, de exprtBe quod Commania Borgi, Villamia» Tcrraruoi» de locorum 
diftriflut predi£iorum » de horeines eorundeiD prò certo credanr» de Brml- 
ter (enent quod non (pe^r ad Imperaiorem Papam deponere» vel Papam 
facete» de hcreticum rcputani alttcr credere» vcl docere, ac Heresim dam- 
• pnatain per Eccleiiam » quam de ipfe Sindicua quantom io eo eli prefato 
siodicario» de p ocoraioiio nomine potcll juita detcrmìnationen» Ecclesie 
anatbematizavic » de dampoatam etiam reputavtr » Idem quoque Stndìcus 
procuratorio» de sindicario nomine fopradtcioruai promifir» de juravir» 
quod Communia» de hominea predici de iptis fiurgo» Villis^ Tetris » de 
Jocis aliis ouibuscunque tpfoium jutisdìdioni » Regimini » feu adminiÓra' 
rioni fubicais, vel in antea fubjicicBdis aniverfos, de finguJoa Hcreticos 
ab Ecclesia dcootatos » de impollerum deootandos , nec non nunìfenos 


Scismatico! prò viribos bona hdc cxpellcrc» de cxrermtnare curabunr quo- 
ttsque ad Ecclelie redierint onitatem^ proteHatus diéius Sindicas quoo ad 
silos qui» or preminitart prcmiffbrure occabone de crimine Herest, vel 
fautoria ipsius fé injuRe condempnaros conqncraoiur , fc articolom bu- 
Jafniodi non extendenr, donec fecitndom quod super hoc fecimus de biis 

3 UC proponootur coatra coodempnaiiorkes ipfas cognitum faerit » de etiarn 
efimruin. Promifir etiam de juravit (B^tus Procuraior» de Sindicus no- 
mine predillo» qnoif Communia Burgi» VUlarism » Terranam» de locontix 
diOrifius predi^vum» de homines eonindem, nuntios » de gentes ooflras » 
dt fuccefrorom nofirornm» de SanAe Romane Ecclefie per fiuraan), Villas» 
Tcrras. de difìrìAuro, de alia loca eororo jntìsdtdlioDr fubjc&i» di (nbii* 
cienda prò tempore ipfis ficicotibns tran$«unres corialtter recipient » de tra* 
A.«bunr, ipfosqae dcfcr.dent» de pretegtnt bora fide* Preterea pominc 
dìAos Proevaror, de bindicus nomine Burgi» oec non Vilia'om» Terra- 
rum» de locorum difliiélos » Commooinm » bominum » de fingularum per- 
fonarum predì^arnm» ac juravit in animai eoroneicm » prò ut ab ets in 
Branda'ts habebar» qnod confliiucntes ipst« omni, maritia, doto, de fnude 
ceflintibos, Eccivfias» de perfonas» ac loca Ecclefitsrica univeKa Borgt» 
Villarein, Terrarum, de locorum ptediAorum» de diOrAin eiusdem ipfi>- 
rum bona, i bertates, de jura omnia manorcnebunt, de d''léridcnt , de ipfa» 


vel corum aliqua non nlurpabunt» feu occupabonr direAe» vel indi«^eAe» 
nec ufurpara, vel occupata renebunt, fed ea libere, di cum eCeAa dimti- 
tcot, de rcfiituesi EccUsus di perfonU, qoibus cA conun reAitutio facien- 
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d4, ac Ecclelias , Ecclefiattica loca, & pcrfonas &ctcG.nticu buiafinoilt 
boois, jarìbus , & iibertatibas eorundem Ubere nti, & frui, illoUiue ea 
paci&ce poUìdere, ac eorum fruitus, reddicus, & pcoveatus peimitient 
^rcipere, & habete , ac promiiteni ilio» non ufurpare, nec occupare, 
aut ofirpala, vel occapata tenere, feu quominus J^desie , Ecclesiauici , & 
persone Ecolefiastice predidis huiufmodi bonis , juribus , & libetTAtibus libe- 
re & pacibee uri, & froi, nec non ea paciGce pouidcre, ac illornm fm- 
dus,& redditus , ut premitiiiur, percìpere valcanc, £c haberc, nec Ec- 
clclias, nec petlonaj Ecclerusticos in preinÌMÌs impedire quoqoo iiiodo vo- 
lenribui conreniìcnc, nec in hiu dabnat direde , vel inditede, publice, 
v.-l occulte auxiliora, contiliam , vel favorem ; quinitnmo facient , tt 
piocurabunt roto posse cum efieda , qnod ufurpata de bonts , & iuribut 
kcclebarum , locorum Ecclesiallicorum & personarum Ecclebanicarumdimit- 
lantur, & reflituantnr Prelalis, Ecclesiis, locis Eccleliascicis , & perfonis 
piedidii prelerquam Burpi, Villarum, Terrarum , & locorum dillridui 
piedidorun nocoriis inimicis, quos in cala, in cjuo ad pacem, & con- 
coidiam cum eorum Communiiatibos, & Unirersiiatibus devenire nullenr, 
inanutenert , & defendere non promittant ■ Rurlus promifit Sindicns me- 
moratus procuratorio sindicaiio nomine antedido, ac iuravit in animai 
conlHruentium eorundem , qood ipli , quorum Sindicm , & Procnratoe 
cxisiit, Bononienfem, & Ferraiicnfem Civitates, eorumque Comiratm, 
& dillridui, ac Marchiam Anconitanani , RomantHolam, Ducatom Spoterl , 
Pairimonlum Beati Petti in Tufeia, Campaniam, k maritimam, aut aVi- 
quam pirtem earum, (eu Tcreas , Didridus , Pertinentias , Wonores, aut 
bona, & iura eorundem, vel quafcumque alias Civitates, Terras, Caflra, 
Fortellicia, Villas, & loca, tea habiiationei honiinum, quecunqnc Do- 
minia, jurisdidiones , Portus, vel Paaius Terre , vel Aquarum flutninis, 
leu afeenfus , vel defcenfos earum , llratas , vd viai publicai , vel privataa 
quatumenn-.que Civitatum, Comitatuum, & diftridnum Provinciaruni , feu 
locorum proaitr.e nominaeorum ad nos , & Romanam Ecclesiam fpedan- 
tia, vel que fub nodro, k tjufdem Romane EcciefK nomine re^ncor, 
aut tenentur , (èti in qnìbus noi , & Romana Ecclefia^ iui baocrmji , 
qaalwcvnqM sint, de in quibuicnmqa*, aut ubicumqiie considant, aut per- 
fonai Ecdefiasticai , vel fecularei eorundem Clvitalnm , Comit Jtuum , Provin- 
ciamm , locorum , k didtitìuum huiufmotli , vel aUcu)U! ipfuium per fc , 
vel aliam, leu alio! direfle, vel inditede, publice, vel occnlte non of- 
fendent , aut fnbtrahent , nec invadent , nec capient , ncc nfurpabunt , vel 
impedient, aut ptedabontur, fen fpeliibnnt in roto, vel in parte, nec 
ralla fàciemibni, aut attemptantibni , vel facete, ae attemprare volenti- 
bus dabunt , fen preSabunt fuccorfnm, auailium , conlilinm, vel favo- 
rem, nec eie in petfonii, bonii, vel rebus eorum irrogabuni dampna, 
injuriai, vel offenfas, line nodrt, k fnccrlTornm nodrorum, & eiufdem 
Rumane Ecclefie licentia fpeciali ; nec Civitates, Comitams, Provircias, 
Didridus , Terras, & loca ptoiime dkla, vel aliqua cornndem eiufdem 
Ecclefie, vel sob dominio, k regimine ipCus confiRentia ipti approbabu -.t , 
vel ea eidem Romane Ecclelie anfereni, vel qnomodolibec fubtrakent in 
futurum; adjeflo tamen, & falvo,qaod fi Commnne alicuini de Civitati- 
bus, Provinciii, seu locii Comitaiuum , & didriduum preditìorum, que 
tenentur, feu reguniur ipGus Romane EccleCe nomine, feu pcriona Gugu- 
Jari, Communc, feu Populum didi Burgi, net non Terrarum, & locorum. 
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& diUtiflus eiufdfin , quaium iffe Sir.dicol Procnrjtor cxlflit , vel alicuiux 
cornm,au[ perlonam sinpalaicm de illis, vel eiiam e conveno aggrede- 
rentur primo , vel oflènderent , auc hostes , vel emulos ad ipl'os ofién- 
dendos receptareat , Commutila , aui lingularis peifoDa taliier ofTenfa , vel 
■ovafa tam per viam juftitie, quam vim vi repellendo cum moderamine 
inculpate tutele, prò ut expofcet fadli, & temporis qualità* , se & bona, 
ac loca Tua del'endere valcant , & tueti, tic tamen quod in Civitatlbai, 
& locis prediali*, que, ut premiiriiur, tenerentur, feu r^erentur nomine 
prediale Romane Éxlesie |us Ecclesie ptedidle , ac etiam Civitatooi , 
Cifltorum, si quod eisdem in illis, vel eotum aliquo, Teu bominibus ipfo- 
rum , vel alicujus iptorum competat ipsis Romane Ecclesie Civitatibus, vel 
CaAris, qnibus per ptemifla , Vel aliquod premiOorum non prejudicetur io 
aliquo, (alvum femper remaneat, & illefum, nec per premilTa inrelligatnr 
cuique concessa licentia ad oft'ensiones , invasioues , feu congrefliis aliquo* 
illicitos procedendi ; fed si diflis Borgo , Villi* , Tetris , & loci* di- 
llrlDus eiofdem, quorum diflu* Sindicus Procarator exiHir in Civitatibus, 
Castri*, vel locis prefatii, que , ut premitlimr, tenentur, feu r^untur 
nomine Romane Ecclesie memorate, vel aliquo ipforum , aut bominibus 
eorum ius aliquod competat , Communia Burgi, Villarum, Terrarum,fic 
locornm, ac dilirifln* ejufdem , quorum idem S'tndicus Procurator exiHit, 
vel eorum aliquod onus intersìt, jus bujusmodi sì velint, possine per eq- 
rum Sindicnm per viam iullitie apud Apoltolicam Sedein profequt preli* 
barara , ubi eis miniserabitur iuAirie complemcntnm , nec turi buiufmodi 
propterea inrelligatur in aliquo derogari , quibus quidem confessionibus , 
recugniiionibns , ptomissionibus , it protellationibut per ejnfdem Sindicum 
dictorum Communiuin , Univeisitatum , & singularum personarura eorundem 
Burgi , & diiliidlos nomine Cdlis , prefatus Sindicu* predillo nomine ve* 
niam, gratiam, & mifericordiam nollram , & ejufdem Romane Ecdcfìe, 
ac ApoAolice Sedis reverenter expofceni, nobit cum omni hnmilirate, de* 
voiione, ac revcrcntia Bexis gcnibus fuppiicavlt, ut cum singplares per* 
fonè Communium , & Unlversitatam predid.irum proptsr eorum niultitn* 
dinem , & muliotum paupertatem , majores etiam Communium propter ca* 
pitales inimicitias, qua* nabent, fe non paOunr commode Aponolico con* 
fpeflui prefeotare prò perendo abroluiionis beneficio a pcnis , & fententiis , 
quas propter premilfa, & eorum occasione quomodqlibet incurrissent , ipG- 
qne vetum , & sincerum proposituin lubeant penitenJl , Se perfeverandi 
in premissis omnibus per diAum Sindicum prediAo nomine promissis , 
Communibus, & Universitatibus , & singularibus perl'onis prediAis, eo- 
rumque fequacibus,& fauioribus, feu dantibus eisdem auxilium, consilium, 
vel favorem ab ìnterdiAoram, excoramunicationum , Se privationum, aliis* 
que penis , Se senreniiis quibuscumque juris , vel bominis fpiritualibns , Se 
temp^alibtts, nec non perjoriorum reatibus, quas Se que Communia, Se 
(ingulares perfone prediAe propter premissa in Inflrumento, Se Capitolis 
prediAis espressa, & contenta, vel eorum ocdbsione, vel quia Teiras ali* 
quas invasisse dieerentur ad Romanam Ecclesiain pertinentibus qoomodoli* 
bet iiKurrissent, Se de abfolutionis , Se reflitutionis in integrum ad ho- 
nores, bona, tura, privilepii, libettates, ìmmunitates, Ratus, Se famam, 
nec non Se abfolutionis, inbabilitatis cuiuslibet , Se infamie beneficiis prò* 
videre mifericorditer , ac in tetra, quibos Communia, Burgus, Ville, Ter- 
re diflriAus , Se loca prediAa premissorum , aut alicujos eorum occasione 
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(jaomodolibet aubjaccreat, reUiare de coofueti ipGus Sedis clemenrìat fc 
mifcricordla dignarcinur , oflereas , & proiDÌriens Sindlcos antediélus jura* 
mento per eum rapcr boc prestito nomine» & in anitnat conflttaentium prc> 
«iìflorum corporalltcr» uuod Commania» Burgos» lerre. Ville» & loca» 
nec non singoiares perione ipfbrum prefata Tupcr predi£lis omnibos » & 
stogulls excessibus» inobedientiis , & contumaciis capressis in Capiiulii 
fupradtéHs» ftabunt , & parebunt io omnibus» de per omnia noAris & Ec- 
clesie bentplacitis Òt. inandatls» ac rufciplent bumiliter» obfervabuot, 6c 
complebont mandata buiufniodi ac etlam penitentias» quas singniaribat 
perfonis prediéiis per nos , feo allos dujterimus indlgendas prò premisslt » & 
corum singolis» feo eiiam imponeodas; & in antmas predliAonim » quorum 
est Procnraior» & Sindìcus ad San^ Dei Evangelia ibidem corporalitef 
nunu tafia joravit, quod Communia prelibata predici omnia, tc singula 
per eum promifla predico nomine & jurata, prò ut fupra exprefla fuor» 
renebunt , complebunt, & inviolabiliter obrervabunt, ac non centra fa- 
cient» vel venient per fé, vel per alinm, feo aliot direte, vel indirete» 
publice» vel occulte» illaque ipsa Conmiunia ipsiut Burpi rattficabunt» ap- 

E robaboot» & ex certa icientia con&rmabunr» ac rati6catiooem , tppro* 
stionem, & coofirmatioDem buiulroodi nobis, & Sedi ApolìoUce per 
InArumentum publicum sigillo diAi Commuais sigillatuni infra termi- 
num compctcnteni » quetn ordirundum duxerìmas» deDìnabant. Nos igituf 
recognitionibus , promitsionibns » obligatiooibas , protefìationibus , de ju- 
ramentis predidiis benigne admissìs more pii patris iniunarom de oQ'cnfa- 
rum receptarum immemores ubi ad bec contritionis» homilitatis» de vere 
peniceotie signts cooprueocibos iovitamur. Et propterea eum Communibus» 
de hominibus prediélis, qooram diéius Guidoios Sindicus, de Procurator 
exifìit» ut erga nos» i Sedem tandem conAantìores devotionis fervore 
ìmpoAerum baWntur» mifericorditer fuper premissii de fratrum noArorurn 
cODsilio procedere intendeatei, Universitates , de Communia Borgi Sanéli 
Donnini, nec non Villarum» Terrarum» de JiAridhit prediélorum ad obe- 
dientìam» ^ratiam» de mandata noAra, de ejufdem Romane Ecclesie rece- 
pirous gratiofe, ac dìdas singutares perfonas Burgt» CaAromro, Villarum» 
Tarianun» iocorum, & ducridus predtfìorum in cjusdem Stndicatus » de 
Procurationis InArumento expressas , de nominatim excommunicatu » de 
coodempoatas» prò qnibus iaem Sindicus ad petcndum abfolutionis » ba- 
bilitaiis, rtAitutionis » de dispenfationis benefitia fpcciale mandatum habere 
denofeitur, in perfonam didlt Siodici» nec non erteras singniares perfonas 
Burgì» Villarum, locornm, de diArt^us eomodem non nominatim, fed 
generaliter excommunicatas » fen coodempnatas ab omnibus , de singulis 
cxcomrnunicationnm , de ìnterdidlorum » inbabilitatum » privarionum» aliis- 
qoe penis de fententiis spiiitnalibus, de, ccmporalibus , & periurìomiii rea- 
tibus propter difìos eucssus» delifU» contnmacias, inobedicntias , rebel- 
liones» crimina expressa in Capitulis prelibatis per enndem Siodicum» de 
Procuratorem predif^o nomine recognita , de confésiara contri sin^ulares 
perfonas predifias ApoAolica L^aeorum didb Sedis aodlorirate ordinaria» 
vel quavis aufioritate ab homine » yel a iure latis , de infiìAts prcterquam 
ratione criminis» vel fanterie Hercm» ijuas» de qoe occasione premisso- 
rum » vd alicoius eorum quomodolibet incarremnt, prcAiro prius coram 
nobis ab codem Procuratore , de Suidico in anlmas singularum perfona- 
lom predi^um» de allaram» quatum est» ut premittttur» Procurator de 


— Dlgitgadjjv-CuiJ^i^ 



38i 

parendo Taper Mìs niand«tis Ecclesie atque noCtris corporanter jurameotot 
Apofiolicft au^orìtAte abrolvimus, me eafdem perfonAS per not lallter ab- 
rolutAS» & earum quamlibec, nec non Burgum« VìIIas« Terrai, & loca, 
ac di8riAusy predica Comaiunia, & homines cortindem, qtioram ipfe Sia* 
dicQf , & Procurator exiilit , ad honoret , bona , & )ura corum , in quibui 
non est aliis )us fpecialiter acquisitum, nec non privilegia, libertaies, im* 
muoiraces, Oatoc, & famam renituimpt in integruni , & sratum priftioum in 
quo erant anre patrationem ,& commissionem contuenaciarum , inobedientla* 
rain, rebellionam , per;Qrioram,crìminum ,& excessuum prediAorum,&qood 
lingularet perfone prediéle, ut premittitur , abfoiuce , nec non Hurgus, 
Ville, Terre, & loca, & diftriélus predici. , ac Communia , & homines eo« 
rundem eisdem honoribus, bonii, & juribos, nUt in eli alii , vel atiis 
fueric jus acquisitum fpecialirer, ot prefertor, ac privilegili, libertaribui , 
& immunìtatibus utì, & gaudere libere valeanc, sicut poieranc anre ex* 
cessus prediflos ralirer perpetratos* £c rnhilominns nos omnem infamie ac 
iobibiliratis maculam, live notam , quam prefate perfone singnlares, ut 
premittitur, abfolute, nec non Coroinunia, & Universirates prediale pre- 
ntilTormn occatione quomodolibet coniraxerunt de Apofìolice poteAatis 
plenitudine abolemtss, ac inrerdìfla ouelibct, quìbus Burgus SanAi Donnini, 
nec non Ville, Terre, loca, & diltri^ui eorundem , leu Communia, fic 
Univenitates eorum prefata proptec premifTa, ve! eorum aliquod fubjacent, 
au^^oritare ApoAolica reUxamus omnioo, & totaiiter amovemus# Et ut 
Communi, popolo, hominibus, & perfonis Burgi, VìllaruBi , Terrarum , 
& locorum, & dif^i^us prediÀorum , & eorum polìeiis in perperuum de 
prediiìis commisait excessibus, & similibos impoHerum evitandis , nec non 
de tanta gratta , de bencBcio venie fuper premissis de clemenria di^e Se- 
dii obrente memoria perpetua relinquatur, volumus, & auCìoriCate Apo- 
Oolica ordinamus , ipstsque diflrié^e precipimus per prefenies , ut ipsa Com- 
munia dtAi Burgi factant io Burgo ipfo sìngolis anois in perpetuuin unam 
Elemosinam in die fenivitatis almi ConfelToris Beati BenedifU Abbaiis 
mille perfonis paupcribui, cuiltbet perfone, videlicet de uno pane bono, 
& competente albo ponderìi duodeciin unclarum prò qualibet; de quod 
prò hujufinodi Elemosina fpecìaltter infra duos annoi a data prefenttam 
compurandoi toc etnant annuos, de perpetuos reddltus, qoot ex cis possic 
dl«5la Elemosina perpetuo sine defe^u fieri , de reaJiier assignarl . Et 
quod in cafu in quo non reperircntur di^a die in Burgo predifio tot 
pauperei , qui fumeerent ad di^am Elemosinam capiendam , prefata Com* 
munia diflt Burgi id quod fupererit a pauperibus in dicla Elemosina, 
dispenfari fàcianc , de iargiri inter pauperes verecundos Burgi eiusdeixi* 
Volumus infuper quod ipsa Communia prefati Bu^i premila omnia, de 
singola per Ipium Sindicum corum, ac Villarum, Tcrrarum.. de locorum, 
de dinridus prcdìclorum nomine ada, gefla, confefTata , recognica, prò- 
missa, de inrata infra menfes tres a data prcfentlum computandos in eo- 
rum pieno, folemni, de generali consilio, prò ut in arduis, foteinnibus, & 
majoribus negottis Burgi predici, tam eorum, quam Villarum, Terrarum, 
de locorum Comiratas, de dinridlus eorundem Communium, de Univer- 
sitatum nomine exiflit ^^cnos fieri confuetum, rarificare, approbare, con- 
firmare, ac innovare folcmoiter, de expreflTe, de de confirmaiione, appro- 
barione, ratificatione, ac innovatione nujufmodi per Infìrumentum pu- 
blicum mano TabelUonis pnblici coofe^um, de sigillo Communis di£i\ 
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Burgt ttgiiritom oobU> £c Sedi prediale realiter tnfn daot menfe» piew. 
diétot» aut ires inuiicdiare Tequetitcs afTifiiaoduin oos certi&;are eflcdntliiet 
tcncaotor» ac CQfnmune ipsiiu Burgi iai rattBcaciopt, approbatione, con* 
6rmaiionef & inaoiritione modum tenere^ voiuisiis infratcripium » vide* 
licer quod in inHrumento tpfarum raiificaciuoit « aporobacionii , conBrina* 
riontii» innovationis hujustnodt de verbo, ad veroum tcnor ^rereotiun 
inferacur» & dcinde ratiBcacio» approbatiOf coalifmatio , & innovaiio* prc* 
misioram omnium» & singulotutn iprum Siiidicum eorum. nomine 
coofeisatorum» rccognitorum» promi^roro, & invocatornm» ac juramen* 
ta» prò uc per iplum Sindicom faAa Tunc » (ubsequantur. bi vero predica 
Comoiunia diìU Burgi pcifflilTa omnia» & singuia per eundeni òindicum 
coruin nomine confclfata » recoguiia». preml0a, & curata» ut premit* 
titur » non ratificarenc » approbarent », contìrmarroc » dt tonowenr , 
nc Inflrumentn pnblica de ratiticaiione » approbarione » condriuarlone de 
invocatione bujnsiDodl nobts». de òedt prcoii5Ìe non mifennr , & realiter 
;«(rignaverint » de rtdditcs predi^os non cmerint prò hujusmodi elemo- 
sina facienda ut prefercur infra lerminos publtcaros». prò ut toperius 
funr diftin^i» volumus,d( Ajjotkoùca au^loriiaie decernlmus» quod pre- 
l^ra Commnnia diéli Burgi, nec non diBridus ipGus » Uaiverutares ». de 
homines eornnidem in eaidem penas, de fenren ìas» quLbus lubjarebant 
amen, recidane ipfo fadlo. Qoodque iì poli raribcarionem approbario* 
rem, confinnatioDem» de invocationem premiflbrum, ue premiriìtur » facien- 
das eiusdem Burgt » nec non Villarum, Terrarum» de. locorum, de di- 
ilrifìus prefatornm Communia, vei eoruni aliquod , feu fmgularcs perfoneipTo- 
rum contea premiBa , de iurata per eundem bindicum. eorum. nomine», de 
de non favendo difio Ludovico de Bavaria», de Tequacibus suis, de de 
non admiuendo, vel reccpeando aliquem,. qui veniret ad partes Italie 
fttb nomine ImperatoKs, vcl Regls Konunotum» auc admlnlBratorìs ia* 
rioni Imperi!» vel Regni Romanorom» aor quemvls allum qnovis ritti* 
io» feu nomine prò eodem in Burgo ». VUlii»^ Terrls, de locit, de dìRri- 
fiu predicìis, feu favendo, de favendU, ac expellendls- Hereiicts, de eo- 
rum faotohbus illls de H«refi» ve) faurorta ipùus se iaiuRe, ut premic- 
tÌHir» aiTcrunt «^oo^esupnatoe », cxcepfh iliis Terris, bonis, de juri- 
blu tjasdem Romane Eccleùe» ut premitrirur » non invadendi», nec ertam 
occQpandis quoque modo facerent Gngulares perfone». vid.^licet etcom- 
municatiooìs incurranr fenteotìam» de Commuoia talltcr facientla». sea 
ycnleoria interdiflo ecclefuOico eo ipfo» de penis, de fenrentiu subja- 
ceant , que contra fatuores Hererlcorum, de raliier delinquenres , fi Hc- 
reticis favereni, vel fauioribus corunidem».a facris Cmonibus infliiU font» 
de proiate • Quodque nos» di socceflores noOri propte c« contra eos aliai 
pofTimus precedere» pronr nobn, de ipGs toco^oribu» placoent ». de vi- 
debitur eipedirc. Ceeerure, quia prefatas fingnlares perfoias ad bona eo- 
rum» ut premitrUur, rcRiruimus» aummodo non Gt m eis alili spcclaU- 
ter itti qiicGrnm» volumui ad coUeodam. qnorumlibet materiam scÀnda- 
lonim» quod G t)ui in bonis ipGi» vel eorum aitqgibos eis ;ns specla- 
Itrer acqutGtum afTcrant» feu affecerent in furornm». iui buiusmodi coraiB 
Teoerabllibus frairibui noftrii Pacrìarche Aq,ai<eicnri » vel Episcopo» Ter- 
donenG infra duorom annorum spattum a data predentium compurao- 
dorum oflendere» de profequt reneantur » quibus vocatlt» quorum intereft 
per ipsoi P ai tiare baio » vel Epiacopum» volumui fuper ku Giapllciterf 
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& 8e planOf fine flreplcii » 8c 6gura judiclt au^orinitt Apo^oltca iien 
fuflttic complemcntuni » qood^ue a dau prefenuum ùc^éist 8c caìlibet 
«orum in h<»c parte perpetoau potcdas, ét )urisdidio attributay ut eo 
Vigore, eaque lirmitaie pcdta io prcxniflts, Zt prò predidis procedere, 
«c li Tua iurtMlidio , Sl cujatiibec «oram per ciia iooem, vel moduin 
alium perpetiuta cxàtidct, conliitoiionìbus de ana, vel duabut dictU, 
auc aliis conttariii a predecelToribiu nofìrts Komanis Ponti6cibus «ditU,per 
qaas iplumoi Pairiarcbe v«l Episcopi Terdonenfìs juriidiélionis espUcacio in 
lue parte iinpediri valeac qoumodolibct , vet diflèrri, non cbdancibus qui- 
buscumque; alioquui dillU duobot annis eUptis hujusmodt aHcreutcs , & 
qui, ut prvfertur, anéreix io futurum, fe in bonù huiusoiodi jus babere, 
niper boois e|u>dera 4iailaienas audiantur « Tcnor vero di^i Infìnitnen* 
ti (indicatas, Ìc procurationU talis eil- 

In nomine L)oicini. Amen. Anno a nativitate eiutdem mllieCmo 
tercencelìnio quadr.igeUmo i indi^Viooe orlava die mercurii dedmo odavo 
mcnXis Octobris VoniUicatns Candidimi Parris, & Uomini Uomini Bene- 
dicìi divina providcntia Pape X1I« anno lexto in prefeotia mei Notarli 
publica, di teSMunì iofrascriptoniin ad inb-aferipta specuUter vocatorom , 
Al rog.to um m i alaito Burgi San^i Uonnini Parmenris diecelìs ibidem 
cxilicritc nuuili viro Uomino Prando de Arconace PoiclUte ejusdeiu Bor- 


ei òarCii Uunuini pto luagnUìcis -Dominis, Uomino Jobanne EpiCcopo 
Nuwane>Ji, & Uoti.ino Lumino fratribut de Vicecomìtibus de Mcdiulauo, 
spù t i>u.g bandi Uonnini Uominis generalibus, in publico, & genera- 
li c> r.lil.o Cuniuiunis, Ót Uaivetruatis bomioum ejasdem Burgi fono cam- 
pane, di vokc precui.ia more lolito convocato, >di congregato in eodem 
Paatio hcut heri conloevit io majorìbus , di arduis negotiii iplius bur- 
gi prò trfra&ctipiU ^peculiter cxplicaodlt, di exequendis* io quo qui- 
dem conliliu inierluvruut -due partes di ultra conbiianorom , di bomioum 
eiusiiem -contiiii, & UraveriitatU iplins Burgi bandi Uonnini, quorum 
fioniiu intenus d.vcribcmur* Cum numerili conliliariornm, feu creden- 


tiarioium coulJu dicii Burgi coofiUac in confiiiariis feu credeoiiariit no- 


nag nca , ex quibus <onlta( plcnitudo d di conUlii, ad qnos confilUrìot 
apcCiat admin ut ratio , di gubernaiio piena, Òc libera poieiUs di dispuO- 
tio Burgi ejasdem tanquam ad coniiliarios , & decuriones, fecondarli 
quod ipfi Uomiimt Porcllas, di conliiiarii proteflabantnr foien mfer ipfe 
Pominos Potellas una -com eisdem conliliaitis , di decurionibus ; ipfiq te 
una cum eodem Uomino i'oTellaie in orooibos, di iingulis iofrascrìptii 
audoritarem preflante, di dwcretam solemniter interponente, de qutli- 
bet corom concordìter fuo nomine, di nomine di vice Communlratts, 
di Univerliratis, di omnium bominum, di perfonarom didi Burgi, de 
diOridus ejusdem, q*io$ tangir, di tangere poster negotium infrascriptum , 
fecerunt, di laciunt ìuum , òt CD>uscumque «orum, À didi Burgi, Com- 
BioniTatis, di IJniverlilatit Procoratorem « di bindìcum , di quiquid 
melius effe potell providum virum Guidolam de Calice natum quonaam 
Domini Benedidì Clvcm Mediolanenfem, ad devote, di humlliter com- 


parer>duni coram SandilTimo Patte, de Domino Domina Benedido divi- 
na providentia Papa Xli. , & coram facro Collegio Heverendorom Pa- 
trum Dominorum bande Romane Ecclefie Cardinaiium, de quolibct alio 
ab ipfo Domino Papa deputato, feu depurando, di ad otterendum dido 
nomine, quod ipfe Bnrgus, Uaiveriìiu, di Commuoitas erit, di pernu- 
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ncbit devota, & 6delU SanAlurì Domini noftrì Pape predifVt Ccot Chrf« 
di Vtcarii, ét Sanale Macris Ecclede, i3cur cereri Fideiet, & Catbolict 
ChriAiam, & ad promirrenduai , & jurandam di^o nomine in animas 
dlAoram connitoentium , auod Àabuoc , & parebunt nnadatis Ecclefio 
fuper quibu&camque eKcefribus per eot contro Aomanam Ccclefìam per* 
petratis, 9t quod eos , vel fimiles de cererò non committcnri 6l ad dicca« 
dum, & proreAandum quod non credunt ad Imperatorem spellare Pa* 
pam deponere, & alium facete , fed hoc bereiicum purant, & Herefim 
per Ecclefìam daniprutam, quam & ipA cunAitaenres, quantum ad eoa 
ape^at, anaibemattzaot , & dampnatam repurant fectindum dcterminatio* 
nem EccIeAe, & quod expellenc, 5c cxterminabnnt de diéìo Burgo , ciusqut 
dìArtéfu prò viribus oniverfoa Hereticos ab EcclcAa de HereA denotatos,& 
manifeAusScifmaticoa; fatvo quod in hiia non includancur buminea diéli Bar* 
gi, & ali! dampnaci oc dicitur in infrascrtprts proceAìbua, donec ccmmitno 
de nullirate, vel vigore, & injiiAitia, vcl juAiiia ipforam proceAtium ben* 
da per diéium Dominum Papam, & eorum proceAuum dilcuAìo pendeoit{ 
item quod non adberebunt Ludovico de Bivana dampnaro , nec alicoi Anri* 
pape vel Scifmatico sctenrer, nec eorum fequacibus , vel compticibua , 
nec eia feienrer dabunt auxilium , conGlium, vel favorem, direte, vel 
irtdireAe , publice, vel occulte, nec eoa feienter receptabuor io Burgo pre* 
diclo, nec in aliquìbui Tetris cjua lurìsdìAioni ruppoatiia , quoufqne ad 
Ecclesie redierioc unitatem , & gr.itiam , nec aliquem, vel aliquoa , qui 
veniet fub nomine Imperatoria, vel Regia Romanoram, vel alrertiis utaU 
prò eia, vel eorum altero sìne approMiione , aui centra mandata Sum* 
mi PontiAcia, qui eA, vel qui prò tempore arit , fed contra eos p.o pos- 
se Aabunt, & eladem reaìAent in favorem Sanéìe Marria Ecclesie ac do- 
mini Pape, & fucceObrum canonice inrrantium, & quod rectpienr, & 
aAualiter rra^abunt nuntios , & ^orea Domini bummi Ponrifi:is, & baa* 
èie Romane Ecclesie, & succeAonim suorum canonice intnmium, tran* 
feuntea per iprnm Burgum, vel loca eorum jorisdi^ioni fubjL'fU, vcl 
subjicieoda , ipCosque proregent, & defendenr , dummudo tranfeanr paci* 
6ce, & sine fraude sicot alii. Et quod uoiverfut Arebiepifeopos , EpHco* 
pos. Abbate*, Priorcs, Prepositos, Decanos, Archidiaconoi , Arcbiprcibu 
teroa , Presbiteros , Clericos, Rcgularcs , Secularea EccUsiarum, a Ec* 
clesiasTicaaperfonaagaudere permirtent , nec impcdienrquonJnus paudeant oro* 
nibua fuis fibertatibut , & redditibus, juribas, & obventionibua universi! 
in dièic Burgo, & alila terria eorum jarisdìdioni lobieètis, quanrom in 
ria fuerit, tpaiaqne colleèlas non impooent, nec ab eia exìgeiu, nec da* 
hunt ìmpedientibus , vel exigenribus auxilium , coniilium , vel favorein per 
fe, vel allum, fen alìos dirtèle, vel indìreèle nifi inimici eorum, vel 
rebelles ipGua Burgi cxiAercnt , quos recipcre non promittunt, niG peni* 
tua ad pacem, & concordiam pervenerinr cum eisdem; 6c quod omnia, 
& Gnguu promiAa, & jurata per ipfum bindicum, feu Proceratorecn 
ratlGcabont, & approbabunt in conGlio generali ejusdem Burgi, etiam 
ea promittent expreAc per Sindicum ad hoc conAirarum, & ad sponce 
confiteiidQm, & recognofecndum procuratorio, & Gndicarto nomine fu* 
praferiptis, quod dudum dièiua Burgus Suèli Donnini, & ejus dìArièinf, 
ac homines, & babitarores eorundem Burgi, diArièlus fuerunr, & Ae* 
remar fub dominio, Bc fubieèiione, ac obedicntia quondam Domini Galea* 
lii de Vicecomitibus de Mediolano , etiam contra Romioam Ecclesia»» 
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«oti tamen la Hrr»!» n«qo« \n allqaa fautona aHcnJiii Here&ls etiam rem* 
peribus ouibos diciiort quod ipfe Uominas GaUarius fuerit in rcbellione 
cjiurdcm Aomaoe £ccle|i«t & *t obedivenioc, éi di^is ternporìbiis parneninr 
prouc (ab>diti l^omino t^ere consueTerunr, Ai <i ut tali uveniat, eum in 
dtc^o dominio f & prefaemineotiis torii virìbus defeodendo ab omnibus eum 
volenribus impugnare t & dejicere de dominio fnpradklo» Et caercitnsi Ae 
cavalcatas ad ejus voluotorem, & mandatam iaciendo contra omnes, èt sin* 
fnlos nbelieSf Ài inimicot ejus, fabsidu pecuniarU ci prebendo, 6i colle* 
BiSt St taù.*s pcrrolvendo ad imposliionefn , & voiunrarem ipsiua, ■& alia 
eriam onera rapportando, licer fubiidia predica pecuniarU eidem preberent, 
ée folverenr di^as talcaa , & colle.'Us, Ac alia onera l'upporCarertf non co- 
luntarii, f«d inviti. Ac astriéli, Ai tanquam Domino obedireot , Ai io diver* 
SIS aliis eiUtn cidem favendo ad maodatum ipsiuj Domini in omnibus, vide* 
licer secundum pOs«ibiliiatcm iplorum, preterquatn iuHeresl, vcl aliqoa fau* 
toria altcujas Heresis, in qaibus ounquam eidem obediverunr, nec lavorem 
allquem prelliteruoc. Item ad con6renaum. Ai recognofcendum , quod diAut 
Burgus^ H Commumras , Ac bomines, Ac babitatores eiosdem Borgi , Ai ejos 
dìRridus fuerunt ailquLbns temporibus obedienres, Ac favenres quandoque de 
vrluntate didi Domini Galeatii , quandoqne preter C)ua volontatum Ludovico 
de BavarU etiam In Coronattone ipsius tarta in Civitace Mediutani , fcientes 
cuin rune lemporis esse rebellcm SaocU Romane EccleRc, Ac el tanqnaifi Re- 
gi Romarorum, Ac fé oointnanti impcratorem , licer ocm esser per Sand.un 
Kon.anam Eccicsiam approL cus, faveront, obedivcranC , Ac intcnderonr , sicut 
supra.de dido Domino de Vìcecomitibus didum cR, in omnibus, prcter- 
quam in Here^i , ve! aliqna fautorta, feu /petie Heresis, io quibus ninquam 
eidem Ludovico vel alieni aJii obediverunr, vel favorem aliqoem prelliteruar , 
Al etiam obedientiao , Ac favorem predidos, ut didum eO, eidem Ludovico 
presttreruor , nec votuotarii, fed invici. Ac evadi, quandonoe per didum 
Dominom Óalearium , quandoque per tpfum Ludovicum , leu genres ejus- 
dem. Ac quandoque propter iimorem. Itcm ad recognofcendum, Ae confi- 
tendum nomine fupradido, quod didus fiurgns. Ac Communitas , Ae bomines , 
Ac babitatores cjuidem Btirgi, Ac ejiis diniidus alìquibos temporibus feienter 
receperunt Nuniios Petri de CotbarU Amipape tempore quo in rebus burnì* 
nli igebat bone memorie JobaoDct Papa XXIL, Ac uoum Anrìcardinalem 
ipsius Antip^, Ac Legatos ipCut, ac Predicatorcs edam prcdicautcs conrra 
diduin Don.ioom johannem Papun XXIL, Ac eìs faverunt, ipfos ut rales 
henorabiiiter reciptendo, Ac eìs reverentcr obediendo, ipfotque favorabilirer 
tradando, non tanien in Heresi, nec in aiiqua Uuroria aiicujus Heresis, 
reque eìs, vel alicui eoruro in altqua Heresi, vel in fpetle aticujus Hcrests , 
feu contra catboUcam fidern favorem , vel auxilium aiiquod ullo modo pre* 
ilitemnt, nec uoquam credtderunt didum Peirum de Corbana fuilTe, vel 
effe verum Papam , nec didos CardinaJes l«egaros , vel Nuorios fuisse , vel (Ite 
Nunrioi veri Pape, Ac etiam receptionem, obediienriam , Ac favorem hujos- 
inodi, ut didum eR, prestirertinc , Ac fecerunt non voiuntarii, fed inviti, Ae 
coadi. Ac propter timorem, ut de aliti eR premilTam. Icem quod in dido 
Bureo, Ac ejas dìRridu fuerunt aliquottes Clerictt , Ac Eccleslallicis perfonis 
secularibui Ac regularibus didi Burei, Ac diRridus imposire talee, & colle- 
de, Ac nonn: Ila alia onera temporious, quibus didos Burgus fuir rsdus per 
didum Dominum de Vicecomitibus, feu ad petiiionem ipsius, Ac per didum 
Ludovicum, feu ad peiitiooem ipsius Ludovici de Bavaiia, Ac per ORitiaies 
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rune preUdenm di^o Burgo, exa^e, 8e etiam ab invitili & contni 

jura, & contri £^clc&Us>ticim libcrtitem , patl^ntibui, & non contradicenti- 
boi, fed potias as>iAentibus ciidis ezaifìonbut in iUU Communi, & Popuio 
dìAi Burgi; & ad supplicandutn prò cis, & eoi^m oomine SanAicari ejus« 
dero Domini Pape, quod Tua solita clemenria dÌMetor, & vclìt adbibere re* 
loediam opportunum circa amorionem , & abrolmlonem , & ^elaxationca 
qaorumctimque interdi^orom, Be procetTuDiTi, de fcntcntiarum , de abfolutio- 
re ab cis ApoAoiica ordinaria, vel delegata, live quavis alia au^oritate fa* 
dìorum, de latorum ab homine , vet a jure tempore bone memorie Domini 
Johannis Pape XXil* Predecessoris fui contri fiurgum bandi Donnint, c)us- 
que diliridura, de Communltatem, de Universiratem , de incolos, feu babU 
tatoies eorundem, de fautores, de fequaces eorum in ipsis processibos, sivt 
cxprefTe, sive gencralitcr, de atios qualitercimique comprtbensos , tam Cleri* 
cos,quam Laicos,de tam mortuot, quain vivente!, ac eo$ ablolve^e, de 
liberare ab omnibuf irregulariiatibus, « excomuiunicationum , fuspenstoniun , 
& inierdidorum fenteiniis, facrameniis, perjnriis , de penis aliit quibuscum* 

3 oe juhs, vel ab homine, que incurrlsse viderentur, vei reperirenrur , feu 
ici possent propter aliqua ada coinmifTa, aur tada, sive omissa per eos es 
die creationis prefaci Domini Johannis PredeceBbris fui nlque ad diem pre* 
femem, didasque Communitaus , de sìngularcs pcrronas, de slngulariter , de 
nniversallter habilltare, de reftitacre ad faonores, famam, privilegia, de sfa* 
rum pristinum, tura, bona, de alia plenarie in integrum, non oblTantibut fu* 
pradi^ìis, nec aliquibus conBfcattonibus, altenaiiontbus , de d:AraCliombu$ , 
qoe fa^e repenrentor quomodolibet de aliquibus borni , vel rebus eorumdem, 
aut alteriui eorum nomine Romane Ecckfie, vel per alios Otheiaics ejof 
exequeodo eiiam fenienctas, vel proceflus predidios , vel eorum aotloritate, 
vel occadone, aut alio quovit titulo , vel modo, que omnia decernantor in* 
valida ctiam de San^litatit Domini noflri Pape plenitudine potcltacis; de ad 
fupplicariones quaslibet alias, cuiuscumque altenus forme juiUciam, vel sra* 
tiim continentes porrigendum, de prorequendnm, de agendum, de defenden* 
dum, de luramentam de calumnia, de veritate dicenda, de s«cramcara qucli* 
bet in ipforum connituentium animas dìéio nomine preHandurn, de fubean* 
dum; de ad eonfitcodum, de ficgMMlum, & «Minendem 'dieian fiorgom , de 
UniverCtatem , 8e ejus bora prò predi^is artendendis, de obrervaodts, de 
etiam hdejobcndam prò diélis Dominis Johanne, de Luchino fi epos fucrtt 
in qui^^cumque obiigationibus, Ce promUnonibas « que fienr per eoi vel 
coram nomine Don.ino noflro Pape, de Ecclefie Romane de cetera alia fa* 
cienda in juditio, de dira, que in premilfis, vcl aorum aliquo, aut depen* 
denribui ab eisdem , vel^ ea ouomodolibet tangentibui fuerinr , vel videbun* 
tur opportuna, de que tpfi o!Ro nomine facete pofient fi perfonalicer interet* 
sent, ctiamC majora , vel graviora furent quam que fuperius sunt cvprelTa 4 
etiamfi mandatum exigerent speciale, dantes, de concedentes eidem Procura* 
tori de Stndico quo fupra nomine plenum, & iibernm, de generale de spe* 
cialc mandatum, pleuam , de liberaci, generalcm, de sptcialem admioifiratio* 
nem in premiffis, & ouoUbct premtflbrum, de connexis, de dependeneibos ab 
eisdem, vcl ea, feu aiiquod eorum coocernetitibas quoque modo ; promitten* 
tes infuper, de cavenies que fupra nomine in mano mei publica infrascripti 
Notarti , fiipulanrcs nomine Romane Ecclefie , de cninscomque interefle pos* 
set iudicio fini, de iudicatum folvi, curn omnibos fuis elaufulis, fob omnt* 
um diiHi Burgt , de Univerfitacis obligationt bonorum , de perpetuo rara ba- 
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bercele invìolablliter obrervare quecomqQe Ipre Proenrator, feu Sìndicut 
dixerìt » & fecerìe io prca'.ilTìs » rcnuntianéo dìAo nomine expreffe , & ex cer* 
ta feientta. legibai dicentlbus non videri fub generatiute comprebeodi , quod 
non eft verifimile, quem spccialiter coocefleKm, vel de quo cogttatum non 
doceatur, etiam omni ali juri» anioni, defeofioni, le exceptiom , qoìbos f« 
tueri poHcnt centra predio» vel aliquod preroifToruni , vel ea, feu aliquod 
eorum impugnare» annullare » vel infrtogere» quibu$ non ob(lantibi« volue* 
runt omnia fupradi^a perpetnam obtinere debere roboris firmìtatemi & ad 
maju» robur omnium predi^onim fisUla PotelUtis predié^i , & di6li Burgi, 
Communitatis appendi julTeront» « inandas'erQnt buie InÓrumento prefente 
me Notano & Tcftibns infrarcrìpeis • Nomina vero Consiliarìorum » (ea De- 
curionum fupradicloram fniit hec. Domina» Simon Rubini» Dominus Otto* 
bonus PcHavicinu», Oomlnus Jacobus de Melgeritis» Domiiut Jacobus fior* 
garanus» Uominns Jacobinus de VarCo» Dominos SerhMal^nui, Petrus de 
Palmeilif» GtiHielmtnus MHanus» Petrus A.Ruld>» Philippinus Corri:;ìa » SU 
mon Meradrus» Jacobinus Faroldus » Donninus de Lamora, Copellus Ririus» 
Petnis Pixanus» Petrus Guisaibcitus » Copellottus de Marino» Gulliclmus 
Galli, Albertus Levoratus» Albertus de Saccha» Johannes da Salvis» JacobU 
nus Axinellua, Petrus Zosezafius» Pacios Florar.uv, Albertus Vaiiixetla» Ot* 
loboous Fava» Nlcolinus Rubini». Corradus TaraKhonus, Albertinus Calvo»» 
IVlanao Butius, DonnLmis Boliigus» Ughellus de Bolla» Beriholetus Pongo* 
linus, Antoniolot de Anfaldis, Simor» Peperrerra» Albertinus MiJaatias» Pe* 
trus de Barbone» Beruardos Qaientonns, Amìcus de Sablonìbus» Simorr Bot* 
tatolus, Jacobinus de Abbatis» MaftiOer Liurentius de Faciis» Giliatus de 
Zambernardts , Magiller Geraidus de Laborata» Raminus Rami» Andreas 6u* 
tius, Copellus Cardini » Burisardus Furnaxerius» Bernardus de Burghero» Jo- 
Aanninui Trufeinus» Rolandinus Pinchelinus, Johannes de Vigolono» Girar* 
dus Nicolai» Rittus Fornariui» Bcriholus Givezonus» Ftancilcos Ariberri» 
Fxau Veronicus, U^olinat Stiparellus, Jacobus de Vigoleno» Bernardus Fri- 
gus » Berrardus Guardaxonus » Ro’aridinus Marefcalcu» . AAa fuerunt hac 
omnia predica, & fingula in (^upraferipris Burgo Sandt Donnini 6t Palano» 
anno, ind'>dione» menfe, die» PontiB^aru , & loco supradidis. Prelentibu» 
Domino johanne de Galli» de Papié jurisperito» Perro de Sacca, Bugnero de 
Bononia, Jacobo de Bursarants, Angelo de Florentiìs, Jacobo de Vitali» »5c 
Gonradino Guardafono, K^bitatoribos didi Burgi Sandi Donnini Parmeofie 
P'ecefìs tiAibu» ad predi da vocaris speciaiiier, & rogati». £r ego Francifeus 
de Sandozetione Clericut MedioUaenlis » poblicu» Impellali aadop rate Nota* 
riu» predidis conRitutiont » ordinationi» accreii impoGtioni»& proteRarioni » 
B^c non omnibus aliis, & finguli» rupràdidir, dun> fìc agerencur, prefens in* 
terfui una cum fitpradidis teRibus» anno» inJidione» menfc, die» PontiRca* 
tu, & loco predidis» eaque orr.ma» & lìngula in hanc publicam fortnaoi 
ledtgi » n^oque solito Rgtlo (ignavi in teRimonium preminorum rogatus . 

Nulli ergo onmino hominum liceat Iwnc paginam noRre receptionis» re* 
dìruronis» ^.bsolutionis , relatationit » amotionis , ordinatìonis» precepii » coo- 
ditutionis, & volunratutn incingere» vel ei aufu temerario contraire. Si qoia 
aurem hoc atremptare presumprerit , indigoationem omniporenti» Dei » de 
Scaionim Retri, éc Paoli Apolìolorum ejus fé noverit incurfurom • 

Datum AvcmoneXVII. Kal. Janii Pontificatus noRri anno fepatnio* 
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psrudo’i^ardinale Cioanni Visconte, 
2^8 « Tornano sotto il Papa aó2 > 
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Profanatori dtl giorno di "^s^ua 
puniti da Dio 169 • 

Putaglia Guido capò dell'Ordine de- 
gli Apostoli id. Passa ai Tem- 
plari 17. Guglielmo Podestà di 
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Rolftrto Co»/f d^ Artoii pMua per' 
Parms 48 » 

Roberto Redi S<inpoli proctamoto Si^ 
gnor di pMrmm 18} • P^ci^rn i No- 
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reggeii taj * Ribellano Parma al 
Papa , Investiti di Terre da 

Cioanni Re di Boemia 178 » ^44- 
diti dagli Scaligeri^ e poi rimetti 
in parte ^ 1 1 ♦ 

Rosa* Amdraù/U , attammanauuR- G uer‘ 

reggia contro Modena 249 • 

Rotti Beltrando prendi moglie $14- 
Muore . 

Rotti Bernardo Vicario ia RegeJoZo - 

Ressi Cuglielnuno , sue nozze 5 r . Po- 
destà in Milano 60 • Sua prole ? t? « 

Rossi Guglielmo Podestà di Mode- 

Aorri Af4r/r7/o combatte la Terra di 
Sabbienr 242 . Rettcr di Reggio 

• Riduce Parma alVubbtdien- 
za di Lodovico il Bavaro 264 % 
(ir lo fot suo Vicario ì6g • Ottica 
fr/^.’0J»/rr# due Signori dai Balzo 1 
td un figliuolo del Re di Napoli 
271 . Li pone in libertà nb * 
Muore ?o8 . 


itom’ Pietro gMetreggia contro Made- 
na 24» « Prende moglie 257 ♦ Co«* 
duOS- Parma It gtnu ùiLodovi- 
co il Bavaro 1^. Sgombra il ter- 
ritorio dai Laantiii 2Ì7 « Sottomet- 
te Borgo San Donnino ^Sj. Vica- 
rio di Lucca 286. Soccorre Parma 
2^. Ceneraim guerra contro gli 
Jcaligeri tOj « Teghe loro Padova 
^ 07 > Ferito sotto AUnstlice muo- 
re » ivi • 

Roisì Pino Podestà di Parma 119 » 
Rossi Rf.ta»*di di Btrnardo ^ sue Po- 
desterie 26 , òo » 

Rossi Rotando di Cugtielmìno asse- 
dia Borgo San Donnino >44 . Reg- 
ge Parma come Signore 2^7 » E* 
Capitan Cr'irr4/r zcS » Imprigio- 
nato dal Legato tig . Tr4rro di 
carcere 276 . Vicario di Parma per 
Cioannt Re di Boemia 286 , Offre 
la Cirr^è ad Azzo Visconte 206 > 
J*4//o Capitan de^ Veneziani 
Ambateiadort a Mastino della Sca- 
la ^24 « AlMorr £? i . 

Rossi Rosso ^ sue Podesterie 254 , 281 * 
Rossi Ugo capa di ^4m'r« tn Par^ 
ma 

Rossi Ugolino fratello di Guglielmìno% 
sue nozze $> » Senator di Roma 95 • 
Rossi Ugolinofiglìuoln di Guglielmi- 
no Canonico di Parma 2; 4 . Ves- 
covo di detta Càiesa 2 ? K . Cowopr^ 
le ragioni di Manuello^a Vallit- 
niern contro i vassalli della Chie- 
sa 254* portu ad Avignone 
289 . Kitirato in Padova ^08 > 
dalla Rovere Papmtano Vescovo di-^ 
Parma 121» Imporne tasse al Cle- 
ro 146 ,~Maltrattato da Giberto da 
Correggio 148 > Tentn pacificare i 
Borghigiane co* Parmigiani ihh » 
Trovasi alla cero442/o«r di Arri- 
go VII 170. Sua morte 20^, 
Ruggeri Bonaccorso Rettor~dt Reggio 

ii 5 * 


Sutimbene Zanaccìo Podestà di Par- 
ma 168 , 24^ > ii2 « 


_ Digitijgd ^ Qoogle 


Saltartlli Sinìont di ParmM 

206 • Coitetde indtdìieKt,<» s chi 
reeits i' Ave Maria 4/ far del 
giofW9^ » 4 mezzodì 2l6 • Pro- 
moifo ali' Arcivescovado di Pisa 
2j8. 

Sainhonifazio Lodovico Podestà di 
Parma 47. 

da Saa Marco Ugolimo Veteovo di Crt» 
mona, • 

San Secondo occupato da Matteo Vit^ 
conte 196. 

Sanvitalt Anseimo Vicofio del Fesco» 
vo Ohi zzo • 

Sanvitale Cianqiiirico assoggetta Pia- 
cenza 179* Ne viene scacciato 
]8o* Condannato da Arrigo FU 
iSi. Ftcario dt Berceto 191. Pro- 
cura la pace tra* Parmigiani 0 
Borghigiani 192 • Marita una fi- 
gliuola ad Andreasio de* Rossi 228* 
Sollevasi contro de* Rossi » 9 riman 
prigione 2^1* Confinato a Feneyja 
252. Occupa Cavriago 260 • Alno* 
re ^15. 

Sanvttalt Qtherto 

Sanvitale Qioannino Rodesti di Mo- 
dena 144 « Si ribella a Parma 188 • 
Torna alP ubbidienza 196. 

Sanvitale Obizzo Fescovo di Parma 
consacra il Battistero 7 . Insegna 
come prendere il Castello di Cor- 
vara 5. Passa in Trancia si. 
C4^o di parti SO 58 . Come trats ar- 
se G^er4r<io Segarello 60 • Manda 
Procuratori a! Concilio di Raven- 
na Ó9 . Brama di dar Parma ad 
Azzo d* Ette 88 , 92 . Scomunica 
il Podesti% e s Collegf 95. Fien 
trasferito alP Arcivescovado di Ra- 
venna 9Ó • Costretto a fuggir da 
Parma 99. Bandito co* suoi segua- 
ci 100 • Nuovi sforzi suoi per dar 
Parma all* Estense loi* Abban- 
donato da lui I&8. 

Sanvitale Tedisio, tue Podesterie 21 , 
24* Ficario s» Firenze per Carlo 
Re di Sicilia 28. 

Sanvitale UgOy sua condanna ll^« 

Sanvitalt favorevoli ad Azzo df Ette 


92. Espulsi da Parma co* stguaci 
100 • Richiamali l^o. 
da Sassofcrrato Brodajo Podestà di 
Parma HO» 

della Sesta Can-^r^inde Stipendiato 
da* Parmigiani 221. Alberto^ e 
, Mattino bramano Parma iSt • 
Mandano a batterla 288. Sì 
gono ai Rossi per averla 297 . 
Fi entrano 298 . Lega contro dt 
essi ^05 • Mastino la riconosce in 
Ficariato da! Papa Jiy. CU ì 
tolta dai Correggesi ^18 • 
de ScornazXati Parente Podestà di 
Parma 199* 

Scorza Cabrittto ribelle a Parma 
209* Rilascia Ttore ai Parmigia- 
ni 252 • Roiandino viene alP ubbi- 
dienza di Parma ió;« Unito ai 
fuorusciti di Piacenza 164* Ucci- 
so t6%. 

Scotti Roiandino Podestà di Par- 
ma J04« * 

Segarello Gherardo^ tttoi errori 24 , 
15, j6* Imprigionato 6p , Procet» 
tato 91 • Arso lat • 
delia Senaza Aldigerioy sue Podesto» 
rie \\ y 56 • Ciacopo fa ribellar 
Enzola 1)8 • Ucciso 162 • Cilio- 
lo Podestà de* fuorusciti Bresciani 
179 . Guido Podestà di Bologna 26 . 
Servi di Maria vengono a Parma 147 • 
Strvidei Ruggero Podestà di Mila- 
no 200 • 

da Sesso FregnanOy 9 Corredo Podé- 
stà di Parma 199, ^09* 
SimonpiccitU Pellegrino Podestà di 
Parma 100. 

Sindico del Comune quando eletto 214* 
da Sommo Ugone Podestà di Parma 
129* Ma^eo Ficario ivi 285 . 
Soragna occupata 3^2* 

Spino Pietro Podestà di Parma 184. 
Statuti rinnovati 2 * Statuti della 
Mercatura 1Ò4 . 

’jr'avtrna Rolando Fescovo di Spo- 
ieti 28 « Mandato in Francia per 
la Causa di San Luigi 47 . Muo- 
re 6 t . 


i<)G 

Tfrenzo B^rj^o , e CiJefM in mina . 
Trrzi Fami^iia *67 . Priviltgiata 
dm I^ovico il Bmvmro i6p • 

Testa Rolandtne pmmstm per rmici» 

Tee cali Pafmmttù , me Pùdettfth 

ij8 , *t* • , , , 

Tortile y solennità usata nel metterlo 
su la Torre del Pubblico 215* 
Torna^uinei Cardinale Podestà di 
Parma 56 • 

Torre del Duomo eretta 85 • 

Torre di Sìnibaldo Fìesebi occupata 
dai Rossi x8»« Rimesta in mano 
di Giberto da Correi>iio 188 • 
dalla Terre Cassone rifuftato in 
Parma aj* Soccorso da' Parmi-^ 
giani sp. Patterino Rettor di 
Parma Savino stabilito in 

Parma 4t • M'iore 7* • 
dalla Tota Odaido Podestà di Par- 
ma 179. 

da Tripoli Bertone Podestà di Par» 
ma i%%% 

de J^ahir Carlo passa coll* esercito 
per Parma ii?** 

Vantuci Gìacopo Podestà di Parma JO * 


Parano combattuto 194* 

da Peznano Gojfredo Vescovo di Par» 
ma tl8* Muart sai • 

Visconte Matteo accolto in Borgo San 
Donnino lax • Azzo guerreggia sul 
Parmigiano 047» Galeazzo al log» 
giare colia sposa in Parma lao» 
Pa guerra a Borgo Sam Donnino 
141 . Luebino guerreggia contro 
Parma Vottiene jj4. 

Vitdomini Bonaccorso Podestà di Ber» 
game 77. 

S. Vldarico Mon/stere 14 > 47 . 

[/miliati scemufucasi 17, Fabbricano 
la Chissà di S* Michele in Capo 
di ponte 46» 

Z abolì Benedetto y tu* imprese 150 1 
170 • Sue case distrutte soj • 

Zaccaria Benedetto Podestà di Par- 
ma aa8 • 

Zanchettino Alessandro Podestà di 
Parma 172 • 

Zatzoni Tebaldo Podestà di Par- 
ma 1^8* 

Zecchi Vario Podestà di Piacen- 
za aai . 

Zoppi Gtacopo Podestà di Parma • 
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